
CastellinegalagraziaaCiampi
Il Guardasigilli mette Adriano Sofri in una lista di altri detenuti che fa irritare il Capo dello Stato
Il Presidente: da lui attendo la proposta per Sofri. Il ministro dice no, Bossi insulta il Quirinale

CIOTTI, LA VOCE DEL PALLONE

C ome volevasi dimostrare, Tremonti in serata ha smentito tutto: non
era stato lui a fare la proposta (che ha definito sarcasticamente «idea

brillante») sui mutui casa. E stavolta non ha accusato una dattilografa,
come si usa tra i potenti, ma «uno studioso», uno di quelli che prendono
una laurea e credono subito di essere dei geni. Comunque, l’intervista che il
ministro ha rilasciato al Tg1 meritava di essere vista anche per la tecnica di
ripresa. Il cameraman, non si sa se per virtuosismo o per ripugnanza, faceva
fatica a tenergli l’obiettivo puntato sulla faccia e divagava sui dettagli: dalla
poltroncina dorata, alle mani, prima una, poi l’altra, come nei film di
Hitchcock, quando i particolari, gli oggetti sono testimoni muti del delitto.
Nel caso specifico c’era solo da occultare lo stato confusionale della maggio-
ranza. Un tale bordello che Libero, incurante della smentita di Tremonti,
annunciava ieri il ritorno dei mutui casa e la scomparsa degli 800 euro per i
neonati, mentre la Padania diceva giusto il contrario. Effetti dannosi del
pluralismo, cui la legge Gasparri sta per porre rimedio. Quando Berlusconi
potrà gestire direttamente i giornali, anziché doverli lasciare in mano a
parenti, servitori e alleati, tutto sarà più chiaro.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nuova bufera nella maggio-
ranza. E al centro del vortice ancora
una volta Giulio Tremonti. «Affon-
derete tutti, ma io me ne andrò via
prima», avrebbe detto il titolare del-
l’Economia prima di entrare nel
Consiglio dei ministri di ieri.
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La morte del telecronista

fronte del video Maria Novella Oppo

Dettagli

«L’ideologia liberista vuole
garantismo giudiziario per pochi -
tra cui Berlusconi - una legge sulle

comunicazioni che frutterà alla
Fininvest (proprietà Berlusconi)
1500 miliardi di lire e continui tagli

che fanno dire al ministro della
Sanità: ora basta!». Famiglia
Cristiana, editoriale, 20 luglio
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D ella Rai, adesso lo sappiamo,
si può fare di tutto: cambiare

un consiglio di amministrazione e un
presidente ogni anno o magari nove
mesi; nominare e poi, chissà, trasloca-
re un direttore generale che nulla sa
di «media» e che parla soltanto di
tagli perché un palinsesto o un pro-
getto radiotelevisivo non lo riconosce
nemmeno se lo vede; far scendere (an-
che ad arte) l’audience Rai sia sui ca-
nali televisivi che su quelli radiofoni-
ci perdendo milioni di telespettatori
e di radioascoltatori (in crescita nelle
emittenti private); rottamare una re-
te tv, Rai due, in omaggio all’alleato
di governo che urla più forte.

SEGUE A PAGINA 29

Berlusconi
accreditò la pista falsa

e ora teme
l’inchiesta

«La Costituzione
europea c’è

ora non facciamola
fallire»

N ei giochi di spie e dello scaricabarile, su chi ha ingannato chi sulle armi
proibite di Saddam Hussein per meglio «vendere» la guerra, c’è scap-

pato il morto. Non si sa bene ancora nemmeno come: «morte inspiegata»,
dice la polizia. Ma il ritrovamento in un bosco dell’Oxfordshire, a pochi passi
da casa sua, del cadavere del dottor David Kelly, uno dei massimi esperti
britannici in armi batteriologiche, a 37 riprese ispettore in Iraq, consigliere in
materia d’armamenti del governo di Tony Blair, ha già l’effetto di un terremo-
to demolitore per Downing Street.
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DALL'INVIATO  Ninni Andriolo

PALERMO Può accadere anche que-
sto, perché i tempi sono quelli che
sono e non solo perché la parola
scandalo si combina bene con le vi-
cende che accadono in Sicilia. In
un’epoca segnata dal vezzo di oppor-
re la scimitarra dei voti alla giusti-
zia, può accadere che un «governato-
re» sotto inchiesta per reati di mafia
partecipi alla commemorazione di
un magistrato ucciso dalla mafia.
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IL LODO
MEDIASET

Vittorio Emiliani

Legge Gasparri

Saverio Lodato

Di quel giorno, ricordo il gran
caldo.

Ci sono giorni dell’estate sici-
liana in cui le finestre si tengono
rigorosamente chiuse contro il
caldo e contro il sole. È il trionfo
di tafani incattiviti, mosche caval-
line che levano il sangue, zanzare
fuori misura che vengono dalla
campagna. Sono giorni di arsura
in cui si cerca l’ombra.
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Mistero attorno all’uranio

Berlino

UNA QUESTIONE DI SPIE
Siegmund GinzbergIl caso Niger

Amato

Genova

C on le iniziative di oggi e di do-
menica 20 si conclude a Geno-

va un percorso di memoria e di conte-
nuti iniziato sabato scorso. Tanti nove
giorni per la fatica dell’impegno profu-
so, pochi rispetto alla qualità degli in-
contri, dei dibattiti, dell’offerta cultura-
le, politica, propositiva. Voglio ricor-
darne alcuni.
Si è cominciato sabato scorso, con la
dimostrazione di quanto siano insoste-
nibili le decisioni del Wto per il neces-
sario riequilibrio dello sviluppo del pia-
neta. Poi, nel pomeriggio dello stesso
giorno, abbiamo reso possibile l’incon-
tro di tutte le associazioni delle vittime
della repressione e dello stragismo.
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Il Premier britannico Tony Blair

Borsellino: il figlio, la sorella, Grasso
disertano la cerimonia di Palermo

IL
CANDIDATO

PRODI
Antonio Padellaro

MASTROLUCA A PAG. 9

LA
MEMORIA

DEL FUTURO
Giuliano Giuliani

Vincenzo Vasile

ROMA Dalle pagine de La Padania il mi-
nistro Castelli esclude di inviare al Capo
dello Stato la richiesta di grazia per Sofri.
Già ieri il ministro aveva sottoposto a
Ciampi una lista di altri detenuti da gra-
ziare. E Bossi rincara la dose: il Presidente
«cambi la legge e dia lui la grazia a Sofri».
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Iraq, trovano morto
l’accusatore di Blair

L
e dichiarazioni di Romano
Prodi al Corriere della Sera
sulle elezioni europee del

2004, contengono due buone noti-
zie per l’opposizione che vuole tor-
nare a essere maggioranza. Primo:
Prodi ha parlato del suo futuro poli-
tico in Italia (mai lo aveva fatto così
esplicitamente da quando è a Bru-
xelles). Secondo: Prodi ha illustrato
il suo progetto per un Ulivo vincen-
te. C’è un filo che lega strettamente
i due argomenti, ed è il ruolo di
Prodi candidato premier del centro-
sinistra alle elezioni politiche del
2006. La terza buona notizia, il sì
del Professore all’offerta che gli vie-
ne da tutto l’Ulivo, non c’è ancora.
Ma nel momento in cui Prodi avan-
za la proposta di una lista comune
dell’Ulivo senza sigle di partito, da
sperimentare nelle Europee del
2004 in vista delle politiche del
2006, egli prefigura un percorso.
Datemi una coalizione compatta,
sembra dire, e io posso portarla alla
vittoria contro Berlusconi, come fe-
ci nel ’96. Qualcuno arriva, perfino,
a intravedere uno spiraglio di dispo-
nibilità anche nel caso di elezioni
anticipate. Prodi, che scade nell’au-
tunno del 2004, spiega: «Possibili
dimissioni da presidente della Com-
missione non sono nel mio pro-
gramma». Un no, secondo i più ma-
liziosi, che non si taglia tutti i ponti
alle spalle.
Il Prodi potenziale candidato pre-
mier ha tutte le ragioni di cautelarsi
rispetto alla natura, diciamo così,
composita dell’Ulivo. Il pensiero di
dover trattare ogni giorno con sei,
sette partiti, più le gatte da pelare
con Bertinotti, più le telefonate di
Di Pietro, scoraggerebbe chiunque.
Figuriamoci chi si è dovuto dimette-
re da presidente del Consiglio per
un pugno di voti, a metà legislatura
e con la popolarità alle stelle. Prodi,
però, sa benissimo che l’Ulivo per
l’Europa è un’idea suggestiva di bi-
partitismo quasi perfetto, eppure
difficilmente realizzabile. Non ci
staranno i piccoli partiti (come di-
mostrano le prime reazioni di Co-
munisti italiani, Verdi, Udeur e Ita-
lia dei Valori). Primo, perché alle
Europee si corre con il sistema pro-
porzionale, quello che meglio con-
sente alle formazioni minori di rita-
gliarsi una rendita di posizione. Se-
condo, perché accettando il listone
unico essi temono, non a torto, di
essere cannibalizzati dai partiti mag-
giori. Prodi vuole poter contare su
una sorta di nocciolo duro dell’alle-
anza, formato dalla parte dominan-
te della Margherita e dei Ds, cemen-
tati dai comuni valori europei.
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Prodi incontra Schröder
e lo riporta in Italia

Tensioni nel governo sul Dpef, duro scontro tra il titolare dell’Economia e Tremaglia

Tremonti dice agli altri ministri:
«Affonderete tutti, io vado via»

la cronaca
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il ricordo
Alberto Crespi

«V eronica era una ragazzina petulan-
te e bisbetica che vedevamo sem-

pre al bagno che frequentavamo alle Focet-
te. La madre la rimproverava di continuo:
Veronica non fare questo, Veronica non
fare quest´altro. Io e Enzo avemmo l´idea di
costruirle addosso una canzone, e la trasfor-
mammo in una ragazza insopportabile. Poi
subentrò anche Dario a dare il suo contribu-
to». E così nacque la storia di “Veronica”
«che amava sol la musica sinfonica ma la
suonava con la fisarmonica», o per la quale
«l´amor non era cosa mai platonica». Enzo
e Dario sono rispettivamente Jannacci e Fo,
e l´uomo che racconta è Sandro Ciotti, la
voce più roca del calcio italiano, intervistato
qualche anno fa da Massimo Billi nella tra-
smissione di RadioRai Lampi d´inverno.
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Segue dalla prima

La miccia è stata una querelle con il
ministro Mirko Tremaglia che avan-
zava obiezioni sul Dpef. «Se non se-
guite le mie indicazioni, le cose an-
dranno male e c'è poco da fare per
l'avvenire - avrebbe aggiunto Tre-
monti - Presenterò una proposta sul-
le pensioni e voi la boccerete, così
me ne andrò prima che affondiate».

Quanto basta per far riaprire la
partita di una verifica iniziata e mai
veramente chiusa. Tanto che oggi si
parla già di un vertice prima delle
ferie d’agosto. Chiaro che neanche
quelle 124 pagi-
ne del documen-
to economico e
finanziario «par-
torite» dopo lun-
ghe nottate di
bracci di ferro
nello studio di
Tremonti tra
An, Udc e setto-
ri di FI da una
parte e Lega dal-
l’altra sono ba-
state a trovare la
«quadratura». Il primo adalzare il ti-
ro, ieri, è stato naturalmente Trema-
glia. «Non voglio dichiarare nulla al
telefono in questo momento - spie-
ga contattato nel pomeriggio - Pri-
ma devo parlare con il Presidente
del consiglio». In mattinata però ave-
va già detto chiaro e tondo che la
verifica, per quanto lo riguardava,
era ancora da chiudere. «Ormai è
chiaro - aveva aggiunto - che oltre al
problema Lega c’è un problema Tre-
monti».

A poco servono le parole del pre-
sidente Berlusconi in consiglio. Pare
che il premier abbia invitato tutti a
recuperare serenità e spirito unita-
rio, chiedendo di serrare le fila in
vista delle riforme istituzionali, quel-
le della giustizia e quelle economi-
che. Così come a poco servono i pro-
clami di Roberto Maroni, che dichia-
ra chiusa una volta per tutte la verifi-
ca dopo l’accordo sulle riforme tra
Berlusconi e Umberto Bossi. «Siamo
pronti per andare in vacanza», chio-
sa il ministro del Welfare. Anche se
poco dopo dà un colpo sull’accelera-
tore del Dpef, proponendo di far par-
tire già la prossima settimana i nove
tavoli con le parti sociali previsti nel
documento, e rinviando a settembre
invece quello sulla previdenza. Ma
non doveva andare in vacanza?

Mentre i sindacati frenano sulla
proposta (Savino Pezzotta propone
un incontro chiarificatore sul meto-
do con l’esecutivo), sono gli alleati a
piazzare una serie di mine sulla stra-
da del governo. Per An e Udc si può

anche partire per il mare o per la
montagna, ma con la consapevolez-
za che al ritorno si riprenderà il di-
scorso interrotto sulla verifica in oc-
casione della presentazione e dell'ap-
provazione della Finanziaria. Non
solo, per i partiti di Fini e Buttiglio-
ne sarebbe anche necessario che pri-

ma di fare le valigie per le vacanze si
tenga un vertice dei leader della Casa
delle Libertà. È vero che il Dpef è
stato finalmente varato - argomenta-
no centristi e An - ma con quel varo
si è aperta la partita decisiva della
Finanziaria, e su quella c’è tutto da
discutere. A rincarare la dose ci pen-

sa Ignazio La Russa, il quale sia pure
con toni soft fa intendere che la que-
stione-verifica resta tutta aperta per-
chè si tratta di un processo «conti-
nuo», quotidiano e si misura sui fatti
concreti. «Il primo è stato il Dpef ed
è stato positivo grazie all'ottima re-
gia di Tremonti e alla partecipazione
di altri ministri», ha sottolineato il
capogruppo di An alla Camera ri-
marcando così il ruolo giocato da
Alemanno e Buttiglione. Ci provano
Gianni Alemanno e Antonio Marza-
no a gettare acqua sul fuoco. Il pri-
mo invita a non «montare un caso
Tremaglia-Tremonti», sottolinena-

do che il mini-
stro dell’Econo-
mia in questi
giorni «ha offer-
to la più ampia
collaborazione».
Il titolare delle
politiche agrico-
le, tuttavia, avan-
za la proposta di
un atto formale
che indichi la
chiusura della ve-
rifica politica: se-

gno che la partita è ancora aperta.
Per Marzano, invece, gli attriti sareb-
bero scomparsi tutti grazie all’accor-
do sul Dpef.

Fino a ieri la cronaca gli dava
torto: oggi si vedrà. Intanto il Dpef
comincia a passare sotto la lente de-
gli osservatori internazionali. Ieri
Standard and Poor’s ha apprezzato
lo sforzo di mantenere un deficit bas-
so. Ma l’agenzia di rating ha osserva-
to che il documento non spiega co-
me si intenda sostituire le misure
una tantum con interventi struttura-
li. Gli analisti tornano a chiedere un
intervento sulla spesa previdenziale.
Quanto ai numeri macro-economi-
ci, il centro studi Confindustria fa
sapere di aver rivisto al ribasso il da-
to sul Pil di quest’anno, a + 0,7%,
ma solo se parte la ripresa nel secon-
do semestre. Cosa che non pare pro-
prio che accada. In caso contrario la
crescita non potrà superare lo
0,4-0,5%: la metà di quanto scritto
da Tremonti nel Dpef, che indica lo
0,8%. Come dire: i numeri su cui si è
consumata l’ultima battaglia della
maggioranza sono già vecchi.

Dalla prossima settimana comin-
cia il duello in Parlamento: e a quel
punto la maggioranza dovrà trovare
assi di ferro se non vorrà disintegrar-
si come un vaso di coccio. Martedì
sarà ascoltato Tremonti in commis-
sione. Giovedì il suo «nemico» Fa-
zio. C’è da scommettere che il verti-
ce che chiede Buttiglione si terrà tra
questi due appuntamenti.

Bianca Di Giovanni

Lo scontro ieri prima della
riunione del Consiglio dei
ministri. Oggetto del
contendere, ancora una volta,
la riforma
della previdenza

‘‘

Rissa nel governo, Tremonti contro An
L’ira del superministro: «Affonderete tutti, ma io me ne andrò prima». Tremaglia: la verifica non è finita

Per Maroni il varo
del Dpef sigla il

ritrovato accordo nella
coalizione, ma il collega ex

missino non è d’accordo
Buttiglione: subito un vertice

‘‘

Serviranno più dei
16 miliardi dichiarati
Il gettito tributario
va malissimo
e l’evasione
aumenta

Quello messo a punto
è un libro dei sogni,
mentre dai ministeri
arrivano richieste
di spesa per
26 miliardi

Vincenzo Visco
ex ministro del Tesoro

ROMA Per contenere il deficit nel 2004
ci vorrà una correzione di 16-17 mi-
liardi di euro, parola di Dpef. Dai mi-
nisteri, nel frattempo, arrivano richie-
ste di spesa per 26 miliardi di euro,
parola di Gianni Alemanno il «delega-
to» di An a trattare con Giulio Tre-
monti. Numeri pesanti, non c’è che
dire. «Per la verità sono abbastanza
addomesticati, perché ci sta almeno
mezzo punto di sottostima del tenden-
ziale dell’anno prossimo: il deficit
non è 3,1% ma almeno 3,5-3,6. Né
quest’anno siamo sicuri di chiudere
con il 2,3%. Molto dipende dall’anda-
mento del condono. Il documento
scrive che si aspetta un gettito “extra”
di circa 6 miliardi. Ma io non ne sarei
così certo». Per Vincenzo Visco nean-
che il «sudato» Dpef ha fatto chiarez-
za sul reale stato dei conti. Tanto me-
no l’ha fatta su quello che ci aspetta a
settembre. Tant’è che l’ex ministro
non azzarda una previsione su quale
sarà la manovra effettiva per il 2004.
«Secondo me non lo sanno neanche

loro. In verità siamo tornati all’epoca
delle manovre correttive in corso
d’anno». Anche sulle misure struttura-
li annunciate, «siamo al libro dei so-
gni. Non si inserisce la lotta al som-
merso in bilancio, visto che è una vo-
ce da verificare ex post. Anche questa
è una caratteristica da Prima Repub-
blica, allora si faceva così e poi cresce-
vano sommerso e deficit. Tanto più
che tutte le misure contro l’evasione,
cioè le politiche di accertamento sono

rese vane dal fatto che è stato fatto un
condono: non c’è più nulla da accerta-
re. Per questo ho definito il condono
in buona misura una cartolarizzazio-
ne degli accertamenti futuri».

Dunque, oltre che sulle stime,
anche sulle misure messe in at-
to non c’è certezza?
«Sui 16 miliardi dichiarati (che

per me ripeto sono di più) si capisce
bene che non si ha la più pallida idea
di come reperirli. Ci sono due nume-
ri: 10 e 5,5. Il 10 è chiaramente cartola-
rizzazioni di immobili e condono edili-
zio, perché si parla di misure immobi-
liari e di real estate».

Che significa la stessa cosa, per-
ché la ripete in inglese?
«Lo si dice due volte perché uno è

il condono. Comunque dev’essere
una cosa robusta, perché non so come
potranno andare le cartolarizzazioni
l’anno prossimo, visto come stanno
andando quest’anno. Quanto alla par-
te strutturale, non so cosa si siano in-
ventati».

Il documento parla di lotta al
sommerso...
«Stupidaggini. Quello che si vede

è che il gettito tributario continua ad
andare malissimo, al di là dei condo-
ni. Quindi l’evasione aumenta».

Per la verità il minor gettito
può essere dovuto alla crisi, co-
me sostiene Tremonti nello stes-
so documento
«No, perché il calo è molto mag-

giore di quanto giustificherebbe il ral-
lentamento del ciclo. Questa giustifica-
zione non può essere accettata. Sul re-
cupero dell’evasione quello che forse
il governo ha in mente è quel concor-
dato preventivo. Che significa dire alle
piccole imprese e ai lavoratori autono-
mi: pagatemi di più - nell’assunzione
che molti sono evasori - e io non vi
faccio gli accertamenti».

Cosa pensa della proposta dei
nove tavoli?
«Si gioca la carta della concertazio-

ne come se questo aiutasse in qualche
modo a far quadrare i conti e a scio-

gliere i nodi politici. Chiaro che non è
così. Se ci si mette attorno a nove tavo-
li per vedere cosa si deve fare, si può
essere certi che si finisce con una ri-
chiesta di maggiori spese. La verità è
che la concertazione andava fatta pri-
ma: si dovevano trovare le priorità as-
sieme alle parti sociali, e poi su quelle
andava costruito il quadro economi-
co. Il percorso inverso non si può fare.
Una cosa del genere non s’era mai
vista. Per di più questo governo non è
in grado di concertare. L’impostazio-
ne è quella del tutti vogliono più soldi.
E poi su cosa si più concertare? I sinda-
cati sono disposti a scambiare le pen-
sioni con qualcos’altro? Non credo».

Cosa ci sarà sicuramente nel bi-
lancio?
«Ancora tagli ai ministeri e agli

enti locali. poi basta. Dopo diché ve-
dremo: quest’anno si sono fermate le
volanti della polizia. L’anno prossimo
si fermerà qualche altra cosa».

Oggi Mario Baldassarri ripete
che non c’è scritta la parola con-

dono da nessuna parte.
«Nenache l’anno scorso c’era scrit-

ta, poi è comparsa. Così come potreb-
be ricomparire la partita degli incenti-
vi alle imprese da trasformare in mu-
tui. L’altra ipotesi è quella che riesca-
no a fare un accordo con la Lega, e che
questa molli sulle pensioni. Il fatto è
che il governo è stretto non solo dalle
sue contraddizioni, ma anche dalle ri-
chieste di Bruxelles di misure struttu-
rali».

Come si arriverà a due terzi di
misure strutturali e un terzo di
una tantum nell’arco di due an-
ni?
«Lo sa il Padreterno, io vedo solo

percentuali. Ma poi bisogna trovare le
misure. Si tratta di recuperare un pun-
to e mezzo di Pil. Non è uno scherzo,
tant’è che le agenzie di rating comin-
ciano a preoccuparsi».

Nel Dpef torna la critica al cre-
dito d’imposta, impossibile da
coprire secondo Tremonti per
l’automaticità e per l’impossibi-
lità di verificarne gli effetti sul-
la finanza pubblica.
«È una sciocchezza ed anche in

malafede . La copertura dei crediti
d’imposta era stata fatta sulla base dei
trend storici degli investimenti al Mez-
zogiorno, concordata tra ministero
delle Finanze, del tesoro e il diparti-
mento per le politiche del Mezzogior-
no. È tutto dimostrato, tutto scritto in
bilancio».

b. di g.

‘‘‘‘
Scuola di giornalismo

Raul Wittenberg

ROMA Che le pensioni di anzianità
fossero un formidabile ammortizzato-
re sociale per aziende in difficoltà si
sapeva, ma adesso ci sono numeri
precisi a confermarlo. Dal 1 gennaio
di quest’anno al 9 luglio scorso han-
no approfittato delle «finestre» di ac-
cesso anticipato all’Inps 55.000 lavo-
ratori. Il 25% di loro era in mobilità
o in cassa integrazione. Il 10% aveva
appena finito di pagare i contributi
volontari, segno che era disoccupato.
Un altro 25% aveva aderito ai mecca-
nismi di incentivazione delle imprese
per liberarsi degli esuberi. Insomma,

sei lavoratori ogni dieci che fino all’al-
troieri sono andati in pensione di an-
zianità, erano stati espulsi dal mondo
del lavoro o stavano per esserlo.

La notizia viene dal sottosegreta-
rio al Welfare Alberto Brambilla, che
aveva chiesto all’Inps di fare il punto
sulle ultime pensioni di anzianità per
valutarne il peso e giocarselo nella
partita sulla previdenza che in occa-
sione del Dpef è stata oggetto di scon-
tro fra il ministro del Welfare Maroni
e quello dell’Economia Tremonti. E
per l’appunto Brambilla osservava
che, abolendo le pensioni di anziani-
tà, comunque a quei 30.000 lavorato-
ri bisognava pagargli l’assegno di di-
soccupazione.

Il sottosegretario parlava ad un
convegno della Commissione di Vigi-
lanza sui Fondi pensione (Covip) che
illustrava anche con una pubblicazio-
ne gli ultimi sviluppi dell’esperienza
britannica con oltre la metà dei lavo-
ratori inglesi assicurati dai Fondi. Il
governo laburista cercando di ripara-
re ai guasti delle riforme thatcheria-
ne, che hanno creato milioni di anzia-
ni poveri, mentre la crisi dei mercati
finanziari sta provocando deficit
drammatici nella gestione di Fondi
che dovranno pagare le pensioni.

Blair ha chiesto un Rapporto al-
l’ex presidente dell’associazione dei
Fondi pensione, Alan Pickering, che
ha suggerito di incentivare schemi

previdenziali da parte dei datori di
lavoro, adottare misure per la maggio-
re efficienza del sistema complemen-
tare nel limitare i rischi per i lavorato-
ri, e rafforzare la vigilanza specifica.
Proposte in gran parte accolte dal go-
verno nel Green Paper e nell’Action
Plan, compresa quella di creare una
nuova autorità «dedicata» (New
Kind of Regulator), cui saranno attri-
buite competenze più ampie e poteri
più incisivi di quelli oggi attribuiti
alla Occupational Pension Regula-
tory Authority, ben distinta dalla più
generale Financial Services Authori-
thy (Fsa).

È un tema di attualità in Italia,
dove al ministero dell’Economia, ma

anche a sinistra, si pensa di abolire la
vigilanza specifica della Covip sui fon-
di pensione e farla confluire su una
unica Authority sul Risparmio come
la Fsa inglese. Ma a Londra sanno
bene che il risparmio previdenziale
ha scopi diversi da un Fondo d’inve-
stimento, infatti si va in direzione op-
posta.

All’economista Daniele Pace -
uno degli autori della pubblicazione -
non va giù una recente proposta del-
l’ex ministro del Tesoro Vincenzo Vi-
sco apparsa sul Sole 24 ore: «l’idea
che si potrebbe abolire la Covip e
stabilire una norma che fissi il livello
massimo di rischio, può venire solo a
chi non conosce i mercati finanziari».

Dal primo gennaio hanno approfittato delle «finestre» di uscita anticipata 55mila lavoratori: 30mila erano stati espulsi dal processo produttivo. Fondi: l’esperienza inglese

Pensioni di anzianità: sei su dieci sono «imposte» dalle imprese

Il ministro dell'Economia e delle Finanze Giulio Tremonti  Giuseppe Giglia/Ansa

«Il documento non ha fatto chiarezza sul reale stato dei conti: il deficit è sottostimato di almeno mezzo punto e non si dice da dove arriveranno le risorse»

Troppo ottimismo, si tornerà alle manovre correttive
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Vincenzo Vasile

ROMA «Sono giunto alla determinazio-
ne di non trasmettere al Presidente del-
la Repubblica la pratica relativa alla
domanda di grazia per Adriano Sofri,
assumendomi in prima persona la pie-
na responsabilità di questo atto». Con
queste parole in un fondo de La Pada-
nia, dal titolo «Castelli: non chiedo la
grazia per Sofri ma un ‘atto di pacifica-
zione’ per tutti», il ministro della Giu-
stizia risponde a Carlo Azeglio Ciampi
che chiedeva una richiesta precisa sul-
la vicenda dell’ex leader di Lotta Conti-
nua condannato
per l’omicidio
del commissario
Luigi Calabresi.
L’atto di pacifica-
zione del titolo ri-
guarderebbe «tut-
ti i protagonisti
di stagioni cruen-
te ormai superate
e che quindi ri-
comprenda an-
che provvedimen-
ti di grazia per So-
fri e Bompressi».

E Umberto Bossi, dal canto suo,
risolve la questione. Se proprio il Presi-
dente vuole scarcerare Adriano Sofri,
«avochi a sé la decisione, cambi la leg-
ge e dia lui la grazia».

Si erano visti i primi passi di que-
sta vicenda ieri, quando nel tardo po-
meriggio, con un gelido comunicato il
Quirinale aveva messo la parola fine in
calce alla diatriba sul “pacchetto delle
grazie” in cui avrebbe dovuto essere
presente la grazia a Sofri. Ciampi sareb-
be stato disposto a firmare, anche im-
mediatamente, aveva fatto capire. Ma
non gli era stata formulata – accusa
nero su bianco - nessuna richiesta da
chi, come il ministro Guardasigilli, è
l’unico che abbia il potere e il ruolo
istituzionale per farlo. Non ci sarà nes-
suna concessione di provvedimenti di
clemenza “motu proprio” – non lo pre-
vede il nostro ordinamento - da parte
del capo dello Stato. Che si era già
rifiutato di assumere, come pure il go-
verno gli chiedeva, un’iniziativa auto-
noma surrettizia che in qualche modo
salvasse l’esigenza del presidente del
Consiglio di dar seguito alla promessa
della grazia a Sofri (consacrata in una
lettera al Foglio), e insieme quella del-
la Lega e di altre forze del centrodestra
di vendere un’immagine di sé abba-
stanza forcaiola da conquistare fasce
estreme di opinione pubblica.

A ruota, tre quarti d’ora dopo la
sortita di Ciampi, il premier faceva
buon viso e ammetteva con un suo
comunicato che non tocca al capo del-
lo Stato, ma al ministro (al “suo” mini-
stro) l’iniziativa della grazia, e con ciò
– pur proclamandosi favorevole alla

clemenza per Sofri - tentava incredibil-
mente di chiamarsi fuori. Nel frattem-
po si era mercanteggiato sino all’ulti-
mo momento su un elenco di perso-
naggi cui estendere la grazia. Ma le
divisioni erano tali e tante, che Castelli
ieri mattina non ha portato all’atten-
zione del presidente nessun
“pacchetto”. Si sono fatti tanti nomi:
quelli dei “Serenissimi” che diedero

l’assalto al Campanile di San Marco
(cui la Lega tenderebbe volentieri la
mano per tamponare un trend eletto-
rale in calo); quello di alcuni terroristi
altoatesini (che la Farnesina ha anche
promesso senza esito al presidente au-
striaco Klestil); e ancora i “neri” Fran-
cesca Mambro e Giusva Fioravanti
(ma non tutta An era d’accordo), e
persino il criminale delle Ss Priebke.

Per ciascuno di loro s’è trovato via via
sponsor più o meno altolocati all’inter-
no del governo e della maggioranza e
altrettanti, inflessibili avversari. Nei
mesi scorsi si era proceduto a un lavo-
ro di complicata scrematura, cui non
era stato estraneo lo stesso Quirinale:
ci sarebbe il no di Ciampi, per esem-
pio, dietro l’esclusione, da una prima
larga “rosa”, già nell’autunno scorso,

del boia delle Fosse Ardeatine. Ad An
non è bastata, invece, l’esclusione del
pluri-ergastolano Peter Kienesberger
condannato per l’uccisione di quattro
militari italiani. Il “no” di Fini riguar-
da, infatti, tutti gli “altoatesini”, la cui
liberazione avrebbe dovuto essere an-
nunciata durante la visita del presiden-
te Klestil in Italia l’anno scorso, né
viene ammorbidito dall’offerta in ex-
tremis della grazia per un carabiniere
condannato per aver ucciso un rapina-
tore.

Per cui, quando ieri Castelli s’è
presentato da Ciampi a mani vuote,
cioè – nonostante le baldanzose dichia-

razioni della vigi-
lia – senza alcuna
proposta né di
grazia individua-
le a Sofri, né di
“pacchetto”, ha
visto davanti a sé
il Ciampi dei mo-
menti peggiori al-
largare le braccia
e congedarlo rapi-
damente: “Posso
solo prendere at-
to che lei non mi

porta – gli avrebbe risposto il presiden-
te – alcuna richiesta, e lei sa bene che
non ho alcun margine di iniziativa au-
tonoma”.

Ne è venuto fuori un accaldato
rincorrersi di dichiarazioni: il leghista
Speroni (capo di gabinetto di Bossi)
attacca Ciampi (vuol “forzare” Castel-
li). Corre in suo aiuto l’ex presidente
della Corte Costituzionale ed ex presi-
dente Rai, Baldassarre. Ma il ministro
interessato s’affretta a ringraziare ceri-
moniosamente il presidente “per l’at-
tenzione”, mentre Pannella accusa
quei “venti plebei leghisti”. Veltroni e
Mastella apprezzano l’equilibrio e la
saggezza di Ciampi. Tace An, al cui
veto si addebita quest’ultima convul-
sione. Per rispetto delle istituzioni c’è
anche il doloroso silenzio della vedova
Calabresi e del fratello di Sofri, Gian-
ni. La Padania annuncia uno scoop:
solo sulle sue colonne si potrà leggere
stamane il pensiero di Castelli, che ha
preferito scrivere per quella testata
amica il fondo in cui si assume in pri-
ma persona la piena responsabilità di
non trasmettere la domanda di grazia
per Sofri. E’ un altro “caso” finito nel
frullatore della crisi della maggioran-
za. Già quasi nessuno parla più del
futuro di Sofri. E in pochi si accorgo-
no che nella stessa giornata il vicepresi-
dente del Csm, Virginio Rognoni, ha
dato inaspettatamente atto a Castelli
di essere stato “corretto” nei confronti
del Csm a proposito delle ispezioni a
Milano. È solo un artifizio retorico:
Rognoni dà voce alle preoccupazioni
di Ciampi, abbassa i toni. Ma sa bene
che qualsiasi tregua suggerita dal Qui-
rinale ha poche probabilità di reggere.

Il Guardasigilli: mi assumo la
responsabilità di questo atto
Bossi: il Presidente avochi
a sè la decisione
cambi la legge
e dia lui la grazia

‘‘

Sofri, Castelli dice no a Ciampi
Al Presidente che chiede una proposta precisa, il ministro risponde «atto di pacificazione» per tutti

Il ministro della
Giustizia esclude

dalle pagine de La Padania
di inviare la richiesta di grazia

a favore dell’ex leader
di Lotta Continua

ROMA La vicenda di Sofri, Bompressi e Pietrostefani, condannati in
via definitiva per l'omicidio del commissario Luigi Calabresi, va avan-
ti ormai da trent'anni. Queste le tappe principali:

17 maggio 1972: Luigi Calabresi, commissario dell'ufficio politico
della questura di Milano, è ucciso davanti con due colpi di pistola. Era
stato al centro di una pesante campagna che gli imputava la respon-
sabilità della morte dell'anarchico Pinelli, caduto da una finestra della
Questura, mentre era interrogato sulla strage di piazza Fontana.
20 settembre 1972: al valico di Brogeda sono arrestati Gianni Nardi,
Bruno Stefano, estremisti di destra, e la tedesca Gudrun Kiess, su
una macchina piena di armi ed esplosivo. Nardi somiglia moltissimo
all'identikit dell'uomo che ha ucciso Calabresi. Nel febbraio 1973 i tre
otterranno la libertà provvisoria e usciranno poi dall'inchiesta.

28 luglio 1988: su ordine della Procura di Milano sono arrestati
Adriano Sofri, Giorgio Pietrostefani, Ovidio Bompressi e Leonardo
Marino. L'arresto nasce dalla confessione dello stesso Marino. Bom-
pressi sarebbe l' esecutore materiale, Sofri e Pietrostefani i mandanti
e lui stesso l'autista dell'agguato.
2 maggio 1990: Sofri, Bompressi e Pietrostefani sono condannati a
22 anni, Marino ad 11 anni.
12 luglio 1991: la prima Corte d'Assise d'appello conferma la senten-
za di primo grado.
23 ottobre 1992: la Cassazione annulla la precedente sentenza e
rinvia gli atti alla Corte d'Assise d'appello di Milano.
21 dicembre 1993: la seconda Corte d'Assise d'appello di Milano
assolve Pietrostefani, Bompressi e Marino e per effetto estensivo
anche Sofri che non ha presentato appello.
27 ottobre 1994: la Cassazione annulla la sentenza d'assoluzione.
11 novembre 1995: la terza Corte d'Assise d'appello condanna Sofri,
Bompressi e Pietrostefani a 22 anni, mentre a Marino è riconosciuta
la prescrizione del reato.
22 gennaio 1997: la Cassazione respinge tutti i ricorsi.
18 marzo 1998: la Corte d'appello di Milano respinge la richiesta di
revisione.
6 ottobre 1998: la Cassazione annulla l'ordinanza di Milano e rinvia

alla corte d'appello di Brescia la decisione.
1 marzo 1999: anche la corte d'appello di Brescia respinge la revisio-
ne.
27 maggio 1999: la Cassazione annulla l'ordinanza di Brescia, rin-
viando la decisione alla Corte d'appello di Venezia.
24 gennaio 2000: Venezia rigetta la richiesta di revisione e conferma
la condanna. Sofri torna in carcere, Bompressi si costituisce il 7
marzo e il 29 marzo ottiene il differimento per motivi di salute.
Pietrostefani resta latitante.
5 ottobre 2000: la prima sezione penale della Corte di Cassazione
rigetta il ricorso e la condanna diventa definitiva.
8 ottobre 2001: il ministero della Giustizia decide di non trasmettere
al Quirinale la richiesta di grazia di Bompressi che in seguito presente-
rà un'altra domanda.
29 gennaio 2002: il tribunale di sorveglianza respinge l'istanza di
Bompressi per la sospensione della pena. Il giorno dopo Bompressi
è arrestato, ma il 21 febbraio ottiene di nuovo la sospensione.
11 ottobre 2002: Bompressi ottiene la detenzione domiciliare per le
sue gravi condizioni di salute.
11 giugno 2003: la corte europea dei diritti dell'uomo respinge,
perché «irricevibile», il ricorso di Sofri, Bompressi e Pietrostefani
che chiedevano la revisione del processo.

‘‘

Il leghista
Speroni (capo di
gabinetto di Bossi)
attacca Ciampi: vuole
forzare
Castelli

Ma non ci sarà
nessuna concessione
di clemenza da parte
di Ciampi: non lo
prevede il nostro
ordinamento

Il Presidente della Repubblica Ciampi con il ministro della Giustizia Castelli  Filippo Monteforte/Ansa‘‘

Un’odissea lunga
quindici anni

«Berlusconi non può giocare su due tavoli»
Folena: lui chiede la grazia, non il suo ministro. Veltroni: dal capo dello Stato parole di grande equilibrio

la vicenda

ROMA Carlo Azeglio Ciampi concede-
rebbe la grazia ad Adriano Sofri, ma
manca l’input del ministro della Giusti-
zia, il leghista Roberto Castelli. E dalle
fila del centrosinistra si levano giudizi
di pieno apprezzamento e al contempo
di condanna per l’ostinata posizione
del ministro di Bossi.

«Le parole del presidente della Re-
pubblica sono di grande equilibrio - ha
affermato in una nota del Campidoglio
il Sindaco di Roma, Walter Veltroni - e
rispecchiano, con sensibilità e rispetto
istituzionale, sentimenti diffusi nell’opi-
nione pubblica e nel Paese. Mi auguro
adesso che la speranza della concessio-
ne della grazia per Adriano Sofri possa
diventare al più presto una realtà». Ma
la vicenda umana non fa dimenticare
le responsabilità di alcuni membri auto-
revoli dell’attuale governo. «Silvio Ber-
lusconi non può giocare - anche su un
tema così delicato - su due tavoli», ha
sostenuto Pietro Folena, che subito do-
po si è chiesto: «ma il ministro Castelli
non è un ministro del suo governo?»

«Già centinaia di parlamentari - ha
detto l’esponente diessino - hanno
espresso pubblicamente il loro pensie-
ro sulla vicenda della grazia a Sofri e le
parole odierne del capo dello Stato so-
no sagge ed equilibrate». E allora con-
clude, «Berlusconi non può, da una
parte affermare che è favorevole alla
grazia, dall’altra limitarsi a ricordare
che l’iniziativa spetta al Guardasigilli».

«Credo che si possa cambiare pagi-
na», ha detto il leader della Margherita,
Francesco Rutelli. «Per una persona
che si è comportata con tanta dignità -
ha aggiunto - e di fronte anche alla
dignità della famiglia Calabresi, ritengo
che si possa arrivare a una conciliazio-
ne e alla conclusione di un itinerario

tanto doloroso». Dello stesso avviso Er-
mete Realacci, deputato del medesimo
partito, che si dice sicuro che «ci sono
le condizioni per compiere un piccolo
atto di grande civiltà» nella vicenda So-
fri. «Mi auguro che il ministro Castelli
- ha aggiunto - dimostri sintonia con la
sensibilità di gran parte dell’opinione

pubblica italiana e dello stesso presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusconi».

Le parole del presidente Ciampi
«sono senza dubbio apprezzabili», ha
dichiarato da parte sua il deputato dei
Verdi Paolo Cento, vicepresidente del-
la Commissione Giustizia. «Ci auguria-
mo - ha aggiunto Cento - di poter pre-

sto esprimere analogo apprezzamento
anche verso il ministro Castelli al quale
chiediamo di assumere l’iniziativa (al
di là di ogni polemica politica) di pro-
porre la grazia per Adriano Sofri e Ovi-
dio Bompressi all’attenzione del Presi-
dente della Repubblica. Lo auspichia-
mo come risposta agli appelli che da

varie parti si sono levati e che riflettono
il largo consenso politico e sociale che
si è creato».

«Il capo dello Stato ha mostrato,
con correttezza istituzionale, una sensi-
bilità e una disponibilità favorevoli alla
grazia per Sofri», ha detto il leader del-
l’Udeur, Clemente Mastella, che ha ag-

giunto: «Resto comunque convinto, al
di là del dato giuridico, che sia giusto
ascoltare la famiglia Calabresi, il cui
parere deve essere vincolante. Anche il
ministro della Giustizia Castelli deve
avere la sensibilità di ascoltare la vedo-
va e i figli del commissario Calabresi e
comportarsi di conseguenza».

Anche Marco Pannella interviene
nel dibattito sulla concessione della gra-
zia all'ex leader di Lotta continua e
prende posizione sul comunicato del
Quirinale. Secondo il leader radicale «è
intollerabile che Sofri resti in carcere».
«Nulla, ma veramente nulla, consente
che l‘Adriano Sofri, quanto meno quel-
lo di oggi, sia dietro le sbarre. E questo
il presidente Ciampi ce lo dice e quasi
ce lo grida». A proposito del no della
Lega e delle posizioni prese in passato
dal ministro della Giustizia Castelli,
Pannella va all’attacco: «Il principale
problema di politica complessiva del
governo e del premier Berlusconi non
si chiama Russia, Cecenia o Medio
Oriente, ma si chiama Padania: è inim-
maginabile accettare veti di stampo
protervo e plebeo, quando si tratta di
rispettare le più sostanziali norme della
Costituzione e dello stato di diritto ita-
liano». Infine anche il senatore Giulio
Andreotti si è detto favorevole a un
atto di clemenza. «Preferirei astenermi
dal dare una risposta a questa doman-
da. Però mi sento di dire che sono favo-
revole alla clemenza».

Tg1
Si parte dal caso Sofri. Il servizio è di Susanna Petruni, che si
limita alla più stretta ufficialità. Ciampi aspetta la richiesta di
Castelli (chiuderà gli occhi su quel "pericoloso intellettuale"?),
Berlusconi si sente generoso sia con Sofri sia con altri due
detenuti (chissà chi sono). Ma questa non è una scoperta:
bastava aver avuto in mano l’ultimo "Panorama" con l’appello
di Carlo Rossella. Si passa all’Europa, con Giscard che conse-
gna a Ciampi e Berlusconi la bozza della nuova Costituzione
dell’Unione. C’era una povera mosca e Berlusconi, dopo aver
proclamato che il suo europeismo non ha uguali, ha usato la
bozza per spiaccicarla sul tavolo. E sì che proprio oggi è stata
varata la legge che spedisce in galera chi maltratta gli animali
(mosche escluse?). Giscard ha commentato: "La prima vittima
della nuova Europa". Ah, i francesi, che invidia.

Tg2
In ombra la politica classica, riflettori sul caso Sofri. Daniela
Calastri fa un giro e raccoglie solo consensi, ad eccezione della
Lega, il partito di Castelli. Alleanza nazionale non vuole met-
tersi sul piano leghista e, quindi, tace. Copertina di Emilio
Albertario quasi obbligata. E’ morto Sandro Ciotti. C’è un
passaggio di Albertario che coglie nel segno: "Ciotti amava la
vita e i suoi vizi". Sì, Sandro Ciotti faceva le ore piccole nei
night e nei piano bar, amava le donne, tutte le donne, fumava
e beveva con quello stile così tipico degli uomini anni ’60:
pupe, whisky e Gauloises jaune e come va, va. Sono vizi? Era
un professionista inimitabile e suonava il piano con tocco
elegante, swing all’italiana. La sua voce ci ha accompagnato
come un inno nazionale arrochito, che non ritroveremo più.

Tg3
Anche se non si conosce alcun particolare, il Tg3 non poteva
non aprire con la misteriosa morte di David Kelly. Era un
esperto chimico, consulente del ministero della Difesa britan-
nico, aveva partecipato all’elaborazione del dossier sulle armi
di Saddam, ma aveva capito che il governo lo aveva manipola-
to. Pare fosse lui la "talpa" che aveva passato questa preziosa
informazione alla Bbc. Da quel momento, su Blair erano
piovuti attacchi pesantissimi: il premier inglese aveva mentito,
la guerra irachena si era basata su un falso plateale. Kelly si è
suicidato o è stato ucciso? Certo, si tratta di un giallo interna-
zionale in piena regola. Ora ci sarà l’inchiesta. Blair trema –
dice Antonio Caprarica – e con lui anche Bush, che convinse
gli americani facendo leva sul medesimo dossier taroccato.
Poche, ma sentite parole del Tg3 sull’economia italiana che
arranca: anche il ministro Marzano dice che la colpa è dei
cinesi.
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Federica Fantozzi

ROMA Suscita molte e diverse reazio-
ni la proposta di Romano Prodi per
una lista comune dell’Ulivo alle ele-
zioni europee del 2004. Oltre alla
Margherita e allo Sdi, è favorevole -
sia pure con qualche cautela - la
maggioranza dei Ds. Critici Verdi,
Comunisti italiani, Udeur e parte
della sinistra della Quercia. Perples-
sità anche da Italia dei Valori, il mo-
vimento che fa capo a Di Pietro. E
da più parti si avanza l’ipotesi alter-
nativa del doppio simbolo: il pro-
prio con accan-
to un «contrasse-
gno» ulivista.

In un’inter-
vista al Corriere
della Sera il pre-
sidente della
Commissione
Ue aveva detto:
«Le elezioni
2004 sono il pri-
mo appunta-
mento della
Grande Europa
a 25, per di più con una nuova Costi-
tuzione. Mi auguro che non siano
affrontate più con logiche nazionali,
ma europee. C'è bisogno di unità
tra tutti coloro che hanno un’idea
forte dell'Europa e che la ritengono
un elemento qualificante del proget-
to politico» Ancora: «Chi si ricono-
sce nella stessa visione d'Europa de-
ve avere il coraggio politico e la gene-
rosità per rappresentare assieme,
con una lista unitaria, questa idea
forte di fronte agli elettori... Quan-
do vedo la parte dominante della
Margherita e dei Ds vedo la stessa
idea di Europa».

E dai Ds arriva il sì condizionato
di Piero Fassino: «Sono pronto a
una proposta che vada nella direzio-
ne dell’unità e del rafforzamento del
centrosinistra. Naturalmente dovre-
mo discuterne tutti insieme con le
forze della coalizione». Si dichiara
d’accordo Massimo D’Alema: «Idea
interessante, Fassino ha espresso la
nostra disponibilità, vedremo che di-
cono gli altri». Qualche dubbio
esprime invece il capogruppo al Se-
nato Gavino Angius: «Discutiamo-
ne, ma con realismo e sincerità, sen-

za scorciatorie». Angius preferireb-
be la vecchia idea di Fassino di un
doppio simbolo, quello del partito
accanto a quello dell’Ulivo. Spiega:
«Mi sembra che oggi l’ipotesi di una
lista unica possa ridurre di molto le
possibilità di allargare i consensi per
il centrosinistra».

E anche Sergio Cofferati sarebbe
più favorevole all’idea del doppio
simbolo, purché però una volta
aperta la discussione si parli presto

del programma comune.
Meno convinti della fattibilità

di liste comuni l’anno prossimo ap-
paiono gli esponenti del correntone.
Per il coordinatore della minoranza
della Quercia Fabio Mussi si tratta

di «un’idea profondamente sbaglia-
ta». Per Pietro Folena non si tratta
di una prospettiva realistica e dun-
que sarebbe meglio la strada del dop-
pio simbolo. Un’apertura arriva dal-
l’ex ministro Giovanna Melandri:

«Positivo che Prodi abbia voluto ri-
dare slancio alla prospettiva politica
dell’Ulivo, l’importante è che ogni
sbocco unitario sia frutto di una de-
cisione condivisa da tutti». Sulla stes-
sa linea il «governatore» della Cam-

pania Antonio Bassolino: l’idea di
Prodi è «giusta» ma «impegnativa e
ambiziosa». No invece di Cesare Sal-
vi, che ha appena abbandonato il
correntone: «Proposta sbagliata,
l’Italia sarebbe l’unico Paese senza
una forza socialista autonoma».

Sì della Margherita, ad eccezio-
ne di Franco Marini per cui è «pre-
maturo». Positivo Francesco Rutel-
li: «Si tratta di una proposta forte e
suggestiva che va raccolta in modo

positivo. L’Ulivo ha saputo vincere
quando ha dimostrato visione e co-
raggio». Enrico Letta, che al capo
dell’eurogoverno è molto vicino:
«Guardo con entusiasmo all'idea di
una campagna tutta centrata su
quella che potremmo definire l’Eu-
ropa di Prodi». Il capogruppo a Pa-
lazzo Madama Willer Bordon:
«L’Ulivo per l’Europa rappresenta
un progetto politico molto serio».
Rosy Bindi invita a «non lasciar ca-
dere l’idea di Prodi».

Anche lo Sdi aderisce al proget-
to per bocca del presidente Enrico
Boselli: «Prodi propone di far diven-

tare la casa co-
mune dei rifor-
misti una pro-
spettiva concre-
ta, noi lo soste-
niamo da tem-
po». Sebbene Bo-
bo Craxi (Nuo-
vo Psi) lo inviti
a riflettere: «No
all’assimilazione
nei listoni, con-
verga con il re-
sto della diaspo-

ra socialista».
Più critiche le altre forze dell’Uli-

vo. Pecoraro Scanio fa una contro-
proposta: «Idea interessante per le
prossime elezioni politiche». Per le
europee infatti i Verdi stanno lavo-
rando a un programma comune
con tutti gli altri Verdi d’Europa,
visto che a febbraio si svolgerà il
primo congresso del Partito Verde
Europeo. Per il Pdci, Marco Rizzo e
Armando Cossutta condividono
l’ispirazione di Romano Prodi ma
vedono ostacoli «pratici». Propon-
gono dunque «che ognuno si presen-
ti con il suo simbolo esplicitando un
riferimento all’Ulivo».

No deciso di Clemente Mastel-
la, che si associa all’idea del Pdci:
«Con il sistema attuale, alle europee
è preferibile che ognuno manifesti
la sua identità». Inoltre «alla fine
Prodi non sarà il capolista di questa
grande coalizione arcobaleno del
centrosinistra». Antonio Di Pietro
preferisce aspettare e vedere: «Sì se
si intende un progetto unitario in
cui si riconoscono tutte le forze ri-
formiste. No se serve solo a mante-
nere in vita leader comatosi...».

Freddi i Verdi, il Pdci,
l’Udeur e il correntone della
Quercia. Sì dallo Sdi. Rutelli:
l’Ulivo ha saputo vincere
quando ha dimostrato
visione e coraggio

‘‘

Il listone unico di Prodi divide l’Ulivo
La proposta: «Un solo simbolo alle europee». Fassino: discutiamone. Tiepidi altri Ds e gli alleati

Il presidente della
Commissione Ue

«Quando vedo la parte
dominante della Margherita e

dei Ds vedo la stessa idea di
Europa»

‘‘

ROMA Prodi lancia la proposta di una
lista unica per le elezioni europee. Il
segretario Ds dice: bene. Il presidente
Ds è d’accordo col segretario.

A lei, Vannino Chiti, che coordi-
na la segreteria della Quercia,
chiedo: non c’è quindi alcun pro-
blema?
La proposta politica di Prodi è di

grande respiro. Non è una piccola co-
sa. Vogliamo impegnarci a verificarla
con grande coerenza e determinazio-

ne.
Cioè farete
la lista uni-
ca l’Ulivo
per l’Euro-
pa?
I Ds spinge-

ranno per realiz-
zarla. In ogni ca-
so, l’importante
è raggiungere
due obiettivi: co-
struire un pro-
gramma comune

dei partiti dell’Ulivo per l’Europa e,
coinvolgendo i cittadini, verificare la
possibilità di una lista unica. Lo ha già
detto Fassino: siamo impegnati su tut-
to quello che può dare più unità politi-
ca e forza all’Ulivo e al centro sinistra.

Quindi, via libera a una sola li-
sta?
Voglio essere chiaro: siamo dispo-

nibili a farla, ci impegneremo per riu-
scirci, lo faremo movendo da un pro-
getto per l’Europa. Naturalmente la
proposta regge se riesce a rafforzare
l’unità dell’Ulivo.

Cioè?
Voglio dire che non avrebbe senso

se si limitasse a sommare Margherita,
Quercia e Sdi. Vogliamo fare uno sfor-
zo perché ci sia l’Ulivo.

Vuol dire o dentro tutti i partiti

dell’Ulivo o non se ne fa niente?
Noi abbiamo la forte convinzione

che si debba unire l’Ulivo, fare passi
verso tutto quello che unisce, fare del-
l’Ulivo un soggetto-coalizione.

Scusi Chiti, se la Margherita vi
dirà: dato che non tutti ci stan-
no intanto facciamo una sola li-
sta noi e voi. I Ds cosa farebbe-
ro?
Questa sarebbe fantapolitica. Non

credo che la Margherita o noi farem-
mo mai una proposta così. L’idea di
Prodi deve servire a unire. Noi voglia-
mo verificarla e fare il possibile per
concretarla. In ogni caso, voglio osser-
vare che la proposta di Prodi ha già
determinato fatti positivi.

Quali, on. Chiti?
Prodi ci dice: guardate all’Europa

e parlate dell’Europa. Non è superato
il rischio che i partiti discutano invece
che dell’Europa dei problemi interni
di ogni paese. L’Europa che s’allarga,
che ha altri poteri e funzioni, deve esse-
re messa al centro del dibattito. La pro-
posta di Prodi è già un passo verso la
realizzazione di quest’obiettivo. Ci co-
stringe a una discussione che ha al cen-
tro l’Europa. Secondo, Prodi coglie il
problema della ricollocazione delle for-
ze del centro sinistra in Europa. Il bipo-
larismo che c’è non coincide coi pro-
blemi che esistono. Per esempio, il Par-
tito popolare europeo non lascia più
grandi spazi ai cattolici democratici.
Penso alla Margherita, all’Udeur, al-
l’Italia dei valori di Di Pietro. Il proble-
ma di risolve moltiplicando i partiti
europei oppure, come Prodi propone,
con un grande disegno di aggregazio-
ne che dia vita a una forza di centro
sinistra pluralista e anche a liste uniche
nei paesi europei? E’ la stessa questio-
ne che alcuni mesi fa avevano posto
insieme Amato e D’Alema.

Altri fatti positivi innescati dalla
proposta?
Anche chi è meno convinto che la

proposta possa realizzarsi - il Pcdi, i
Verdi – avverte il bisogno di riconosce-
re che bisogna comunque avere dei
punti di riferimento strategico comuni
e, in ogni caso, un richiamo all’Ulivo
in ogni lista europea di centro sinistra.
Un manifesto comune per l’Europa,
riferimenti all’Ulivo in ogni lista era,
fino a un mese fa, il massimo ipotizza-
to, ad esempio, dall’associazione Citta-
dini per l’Ulivo. Oggi questo obiettivo
che allora sembrava difficilissimo, sem-
bra già raggiunto. Insomma, una con-
flagrazione dell’Ulivo alle europee non
ci sarà. Per il resto, bisogna verificare
la possibilità di centrare l’obiettivo di
fondo: la lista unica.

Le europee sono proporzionali e
questo spinge i partiti a segnala-
re diversità e differenze. Dopo
quell’appuntamento, c’è chi di-
ce, potrà ripartire il processo di
aggregazione. La proposta Prodi
capovolge questa logica?
Si riesca o no a fare un’unica lista

dell’Ulivo, è necessario rovesciare quel
ragionamento. Se le elezioni europee
dovessero diventare lo scatenamento
di ogni partito contro tutti gli altri sa-
rebbe una pura follia pensare che do-
po risorgerebbe l’unità della coalizio-
ne. I cittadini non ci crederebbero.
Questo lo faccia la destra, se vuole.

Chiti non ha paura che di fronte
a una proposta che valorizza
una identità sovrapartito si crei-
no tensioni dentro i Ds?
Non passeremo dei mesi a discute-

re di formule ma a discutere un patto
per l’Europa coi cittadini e gli altri par-
titi. Su questa base spingeremo al mas-
simo per realizzare la proposta Prodi o
comunque per fare passi avanti nel-
l’ipotesi non si riuscisse a realizzala. Se
non si realizzerà non dipenderà certo
da noi. Se però riuscissimo a varare la
lista unica Ulivo per l’Europa non sa-
rebbe un partito ma una lista con forze
politiche diverse, con le loro storie, le
loro identità, i loro punti comuni. In-
somma, una lista che esprime la volon-
tà di storie e idealità diverse con comu-
ni punti di riferimento per costruire
un nuovo progetto per l’Europa.

al.va.

Aldo Varano

ROMA Prodi propone una sola lista
dell’Ulivo alle europee. I Ds sono
d’accordo. A Pierluigi Castagnet-
ti, capogruppo della Margherita
alla Camera, chiedo: non ci sono
quindi problemi?
Problemi e difficoltà ci sono e van-

no affrontati. Prodi mi pare abbia volu-
to ricordare a tutti che le elezioni euro-

pee questa volta
non sono di ruoti-
ne. Si svolgeran-
no in uno dei mo-
menti più difficili
e decisivi per il fu-
turo dell’Europa.
O l’Europa va
avanti o arretra.
Elettori e partiti
devono votare
per una Europa
diversa.

Cioè il cen-
tro della proposta Prodi è l’Euro-
pa e non l’Italia?
Certo. Anche se con quella intervi-

sta si rivolge ai partiti italiani. Li solleci-
ta a non usare le elezioni europee per
regolare la contabilità elettorale interna.
Devono capire che è l’occasione per con-
tribuire a modificare la condizione in
cui si trova il Parlamento europeo spes-
so animato da un falso bipolarismo. Pro-
di chiede di inserire una variante decisa-
mente federalista e riformista che co-
stringa tutti i gruppi europei a una svol-
ta.

Su questo fondale c’è il problema
concreto di cosa decide in Italia
l’Ulivo. Una lista comune?
Prodi dice: chi condivide l’idea di

questa Europa federalista e riformatrice,
di cui la sua presidenza si è fatta alfiere,

faccia una battaglia unitaria attorno a
un’idea forte d’Europa. Non propone il
partito unico. Ritiene che il passaggio
verso questa idea d’Europa possa essere
organizzato anche con una lista unica.
Si rivolge alle forze europeiste dicendo
loro: mettetevi insieme. E dice: per l’Uli-
vo questa è una occasione straordinaria
di coesione, utile anche per i passaggi
successivi.

Prodi non propone il partito uni-
co dell’Ulivo. Ma allora perché
una lista unica?
Lui propone la lista unica, ma non

il partito unico.
Significa che fanno una lista uni-
ca i partiti che ci stanno? Se ci
dovessero stare solo Margherita
e Ds che accadrebbe?
Bisogna lavorare perché anche le al-

tre forze dell’Ulivo che condividono
questo disegno d’Europa ci siano. Quan-
do torneremo al governo vogliamo rap-
presentare una posizione europeista
avanzata. Io impiegherei le prossime set-
timane per tranquillizzare chi teme che
dietro la proposta ci sia il partito unico,
o che i partiti più grossi possano sopraf-
fare i più piccoli. Va evitato che si intra-
veda in questa proposta una scelta tatti-
ca.

Ma qual è il nucleo vitale e irri-
nunciabile della proposta?
La convergenza su una certa idea

d’Europa. Una convergenza altissima
perché serve per governare l’Italia. La
conseguenza, dice Prodi, è che se si ha la
stessa idea d’Europa si possono anche
affrontare e superare le difficoltà per
una lista unica.

Quindi, il punto decisivo non è la
lista unica quanto la convergen-
za su un’unica idea d’Europa?
E’ questo l’obiettivo che Prodi indi-

ca. Poi lui trae una conseguenza: se c’è
quest’unica idea d’Europa si può anche

fare un’unica lista. Mi rendo conto delle
obiezioni di alcuni partiti del centro sini-
stra. Non solo le rispetto, le capisco. Ma
dico che si possono discutere e anche
superare se il punto di partenza è questa
idea forte d’Europa. L’Europa ha biso-
gno di pionieri, come 50 anni fa, per
riprendere un cammino che rischia di
arenarsi.

Castagnetti in Italia, dal 1948 ai
nostri giorni, non è mai accaduto
che più partiti presentandosi in-
sieme abbiano conquistato più
voti. Mai. E’ sempre accaduto il
contrario. Non teme che la propo-
sta Prodi faccia perdere al centro
sinistra una barca di voti?
La sua è una obiezione seria. Molto

seria. Ma nell’Ulivo ci sono molti eletto-
ri che sono dell’Ulivo e basta, cioè non
sentono l’appartenenza ad alcun parti-
to. I voti in più presi dai candidati sinda-
ci o presidenti in qualche caso sono stati
maggiori di quelli del più forte partito
della coalizione. Questo popolo deve
trovare una casa. Non vorrei che alle
prossime elezioni, essendo proporziona-
li e non essendoci l’Ulivo, sottovaluti
l’importanza della sfida e resti a casa.
Secondo, l’obiezione è vera ma si può
lavorare attorno a un’ipotesi di lista in
cui il pluralismo di chi entra nella lista
unica non sia mortificato. E’ importan-
te lanciare il messaggio che ci si mette
insieme per una certa Europa e per im-
pedire una certa regressione.

Dentro l’Ulivo non è in discussio-
ne una spinta per una forte Euro-
pa ma che debba realizzarsi con
una lista unica. La proposta di
Prodi unisce in ogni caso o solo
se si arriverà alla lista unica?
La proposta di Prodi è tale da mette-

re insieme l’Ulivo attorno a un tavolo
costringendolo a definire un progetto
comune d’Europa. Il passaggio successi-
vo è lastricato dalle obiezioni che alcuni
colleghi dell’Ulivo avanzano: riduzione
dei consensi, mortificazione delle forze
più piccole. Sono obiezioni che, una vol-
ta concordato un progetto per l’Europa,
possono essere affrontare e risolte.

La Margherita sarebbe interessa-
ta a una lista unica che fosse solo
con i Ds?
Credo che solo Margherita e Ds sa-

rebbe una lista che non favorisce un
processo unitario.

Tra i contrari, seppur
disposti a parlarne,
prevale l’ipotesi del
doppio simbolo:
quello di partito e
dell’Ulivo

Gavino Angius:
l’ipotesi di una lista
unica riduce di molto
le possibilità di
allargare
i consensi

‘‘‘‘
VANNINO CHITI, coordinatore della segreteria Ds

«Va bene, purché rafforzi
l’unità del centrosinistra»

PIERLUIGI CASTAGNETTI, capogruppo Margherita alla Camera

«Ci chiama a dire
quale Europa vogliamo»

Una manifestazione dell’Ulivo
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Silvia Garambois

ROMA Il tasto “2” degli ascensori di
viale Mazzini è più lucido degli altri: ha
pochi clienti. Giusto chi va a Rai Fic-
tion, o a Rai Net, perché il secondo
piano è famoso soprattutto per quelle
stanze diventate piccole piccole e utiliz-
zate come cimitero degli elefanti, dove
visitatori ce ne sono assai pochi. Chi ha
visto il film “La terrazza” di Ettore Sco-
la capisce al volo: come al cinema, alla
Rai le pareti in leggero materiale sinteti-
co si possono spostare con facilità cre-
ando ambienti sempre più grandi, o
sempre più picco-
li. La scrivania re-
sta quella (ma
non sempre),
cambiano invece
il tipo e il numero
di sedie per gli
ospiti, il tipo e il
numero di piante
d’arredamento –
vero status sym-
bol – gli armadiet-
ti, gli optional.
Gli elefanti, cioè i
manager, i direttori, i responsabili di
vario ordine e grado rimasti senza lavo-
ro con il cambio di amministrazione,
passeggiano per questi corridoi.

Si può incrociare Carlo Freccero,
per esempio, lui che non aveva un mi-
nuto da dare a nessuno e che ora è
sempre pieno di borse dello shopping.
Si possono incrociare le segretarie che
hanno avuto la sfortuna di seguire i
capi nel dimenticatoio della Rai. Ci so-
no anche loro. Lontano dagli occhi,
lontano dal cuore, anche a via Teulada
66 c’è un corridoio ribattezzato
“reparto C”, come il reparto d’antica
memoria dei negletti Fiat: qui, dietro a
una porta su cui resiste la targa
“Sciuscià” (“L’ottimismo della ragio-
ne”, spiegano) risiedono Michele San-
toro, Sandro Ruotolo, Corrado Formi-
gli, Riccardo Iacona. Sono sempre in-
daffaratissimi, soprattutto a causa delle
questioni legali che li impegnano da
lunghi mesi. Queste storie, del resto,
finiscono per lo più tutte in mano agli
avvocati... Domenico D’Amati, che su

Roma è uno dei “principi del foro”
delle cause dei giornalisti, negli ultimi
tempi ne ha affrontate almeno una de-
cina: “Sono tanti – conferma l’avvoca-
to -. Un fenomeno che si spiega con il
fatto che il criterio fondamentale di ge-
stione del personale alla Rai è quello
dell’appartenenza: quando si modifica-
no gli assetti di potere, chi era funziona-
le alla gestione precedente viene accan-
tonato; anche se nessuno, per prassi, ha
il coraggio di licenziarli.

E’ sempre stato così, anche se ora il
fenomeno sta assumendo dei contorni
preoccupanti. Il risultato è un costo
per la Rai enorme: oltre allo stipendio,
il magistrato obbliga l’azienda al paga-
mento del danno per demansionamen-
to, che in pratica è un secondo stipen-
dio, e molto spesso anche al risarcimen-
to per i danni sulla salute, visto che
spesso questa situazione provoca grave
stress e somatizzazioni”. Di solito la
prima sentenza non basta. Per Lorenza
Foschini, per esempio, la Rai è stata
condannata al reintegro al lavoro, ma
non lo ha eseguito: aspetta la sentenza
di secondo grado, quando i costi per
l’azienda saranno assai più elevati. La
Foschini – il cui programma è chiuso
da diverse stagioni - è in buona compa-
gnia: c’è anche Alberto Severi, che la-
sciata la direzione di Televideo non ha
più avuto incarichi, c’è Renato Para-
scandolo, già apprezzato direttore di
Rai Educational, c’è Franco Alfano,
con un passato al Tg2 e alla direzione
di Tele San Marino. C’è anche Roberto
Reale, già vicedirettore del Tg3: il suo
nome comparve nella famosa “lista ne-

ra Gasparri” e ora è a disposizione della
direzione TgR. Nel limbo c’è sempre
Ennio Chiodi, già vicedirettore del Tg3
e della TgR e responsabile del Centro
di Milano; a lui – dopo lungo tempo -
finalmente avrebbero fatto una propo-

sta: coordinatore per i ladini (e non è
un refuso di stampa!). L’elenco è lun-
go: che fine ha fatto Nanà Mavarac-
chio, che ha riempito la radio di premi?
E Giampiero Bellardi, della testata spor-
tiva? “Desaparecido” anche Enrico

Giampaoli, già capo della potente Divi-
sione 2. Spariti dagli organigrammi an-
che Gianluca Veronesi direttore comu-
nicazione e relazioni esterne, e Piero
Gaffuri, chiamato alla Rai prima per
occuparsi di organizzazione, poi alla

direzione del personale e poi ancora a
quella di produzione.

Molti non ce l’hanno fatta a restare
“a disposizione della direzione genera-
le” o “in attesa di nuovo incarico” (so-
no queste le dizioni eleganti con cui
vengono etichettati gli elefanti Rai) e –
soprattutto se prossimi alla pensione –
hanno chiuso il loro rapporto con
l’azienda: così hanno fatto Albino Lon-
ghi, già direttore del Tg1 e Roberta Car-
lotto, già direttrice di Radio 3, tanto
per fare due esempi. Anche Stefano
Munafò, nome storico della tv pubbli-
ca, ha dovuto scegliere di chiudere la
carriera. Maurizio Beretta, ex direttore
di Raiuno, ha mollato senza rimpianti,
ora si occupa della comunicazione
Fiat. Altri, pur di non essere vittime del
non-lavoro, hanno accettato di buon
grado l’asilo di altre strutture, come dei
“rifugiati”. Raffaele Genà, già vicediret-
tore del Tg1, ora compare nel tg di
mezza sera. Loris Mazzetti, braccio de-
stro di Enzo Biagi, ha accettato invece
“l’ospitalità” di Raitre (ma tutto lo staff
di Biagi è in mezzo al guado). Anche
Maurizio Ardito, considerato un gran-
de manager, già responsabile del Cen-
tro di produzione Rai di Torino, dopo
il “parcheggio” forzato ha risposto sì
alla proposta della presidente Annun-
ziata di entrare nel suo staff... Ma il
problema si estende a macchia d’olio,
su è giù per le regioni d’Italia.

A Napoli la redazione ha avuto un
soprassalto e l’assemblea ha votato un
documento in cui si chiede all’azienda
che destino attende Giuseppe Blasi, det-
to Pino, cattolico centrista, caporedat-

tore responsabile della redazione, sosti-
tuito con Massimo Milone: nulla da
dire contro il nuovo capo, ma per il
“vecchio” da Roma non è arrivata nes-
suna nuova destinazione, nessuna ga-
ranzia. Che si fa? Del resto da Bari Fede-
rico Pirro, già caporedattore di quella
redazione, chiede un nuovo incarico
da almeno sei mesi. Chiede e aspetta.
Gira voce che – come nei film sulle
truffe all’italiana – a tutti e due sia stata
recentemente offerta la stessa occasio-
ne di lavoro... Stefano Marcelli, già ca-
po della redazione di Firenze, non ha
avuto offerte direttive dall’azienda e fa
l’inviato per il Tg3 di Antonio Di Bella.

Al nord non va
meglio: a Milano
c’è sempre Enrico
Castelli a guidare
la redazione, ma
la direttrice delle
Testate Regionali,
Angela Buttiglio-
ne, ha annuncia-
to da tempo l’in-
tenzione di sosti-
tuirlo.

A Milano
hanno anche scio-

perato per questo: il vecchio capo è
delegittimato e il nuovo non si vede. In
questo caso però la situazione si è incar-
tata per motivi di Governo: quel posto
lo vogliono sia la Lega che Forza Italia.
Le ragioni di Bossi sono soprattutto di
immagine per il suo partito, quelle di
Forza Italia, invece, sono di potere in-
terno. Il candidato di Forza Italia, infat-
ti, è Sergio Tazzer, attuale caporedatto-
re della redazione di Trento (vicino,
pare, al viceministro al Lavoro Mauri-
zio Sacconi): ma a volerlo far traslocare
a tutti costi a Milano è il viceministro
alla Comunicazione Giancarlo Inno-
cenzi. Il motivo del trasferimento di
Tazzer? Trento è il collegio elettorale di
Innocenzi, “uomo Fininvest” fin dal
‘79, è alla Rai vorrebbe un suo persona-
le fedelissimo... Il cimitero degli elefan-
ti Rai non è mai stato così affollato: a
finirci ormai sono soprattutto gli azien-
dalisti, poco importa se di sinistra, o
cattolici, o moderati.

Sono loro che il partito Mediaset
vuole cacciare dalla Rai.

Oltre allo stipendio, il
magistrato obbliga l’azienda
al pagamento del danno per
demansionamento, e spesso
anche al risarcimento
per i danni sulla salute

‘‘

Rai, l’esercito dei pagati per non lavorare
Lo spoil system del Polo. Decine di grandi firme a riposo: da Freccero a Lorenza Foschini

Il fenomeno è
molto più massiccio

che in passato
Interi uffici di persone

costrette a star ferme
E si moltiplicano le cause

‘‘

Fermi anche Alberto
Severi, Renato
Parascandolo, Franco
Alfano, Roberto
Reale, Ennio
Chiodi

Disputa sulla sede Rai
di Milano tra Forza
Italia e Lega
Il sottosegretario
Innocenzi vorrebbe un
suo uomo

‘‘ ‘‘
SPECIALE STIPSI

La giornalista e conduttrice Lorenza Foschini
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P
rodi vorrebbe un
"euroulivo" per le
prossime elezioni

europee. Francesco Pio-
nati, vicedirettore del
Tg1 e collaboratore del
settimanale "Panorama", di proprietà del
presidente del Consiglio, euroracconta:
"Prodi si augura stabilità, quindi niente
elezioni anticipate e fa sapere che in ogni
caso non lascerà il suo incarico europeo
prima della scadenza, ottobre 2004. Poi
lancia un proposta che dimostra il suo
interesse per la politica italiana e l’evolu-
zione del centrosinistra. Una lista unica
che raccolga tutte le forze dell’Ulivo alle

prossime elezioni euro-
pee. Forze che manife-
stano interesse, ma ri-
spondono in modo di-
verso. Ds, Margherita e
Sdi sono pronte a lavora-

re nella direzione indicata da Prodi. Più
perplessi il correntone Ds, ma anche Ver-
di, Comunisti italiani e Udeur, che manife-
stano soprattutto una preoccupazione:
quella di non cancellare le identità dei
singoli partiti. L’idea di Prodi rimbalza
anche nel centrodestra, che non mostra
interesse per lo schema della lista unica e
dubita che possa affermarsi anche nel cen-
trosinistra". p.oj.

DALL’INVIATO  Pasquale Cascella

CARPI (Modena) Il possibile, sì, in
tutta coscienza Giuliano Amato è
convinto che la Convenzione euro-
pea per le riforme l’abbia fatto. Altro
discorso è se sia «abbastanza» perché
il sogno europeo si trasformi, final-
mente, in realtà. «Ora la parola è alla
politica», dice. E non è un lavarsi le
mani. Anzi, ora che il compito dei
«costituenti» europei è concluso, e
non era affatto scontato che appro-
dasse a un risultato utile (tanto più
per un italiano: bicamerale docet),
l’esponente so-
cialista pare qua-
si sollevato di do-
ver finalmente ri-
porre gli stru-
menti del vec-
chio mestiere.
Che si sa essere
quello del profes-
sore: di diritto
costituzionale,
appunto. «Alla
politica - ricorda
- sono approda-
to da “tecnico”,
come consiglie-
re». Ma è arriva-
to a essere presi-
dente del Consi-
glio. E l’esperien-
za vissuta negli
ultimi 17 mesi a
Bruxelles, come
vice presidente
della Convenzio-
ne, sembra fun-
gere da metafora
di questa vita in
bilico, tra voca-
zione professio-
nale e passione
politica. Chi ne
abbia voglia,
non farebbe fati-
ca a scorgere la
mano del «dot-
tor Sottile» nelle
mediazioni estro-
se e nelle soluzio-
ni cavillose alle
angustie istitu-
zionali in cui si
dibatte l’Unione
europea. Ma
Amato per pri-
mo non le sopra-
valuta, consape-
vole com’è che
solo il soffio della vita democratica
può dare un futuro all’Europa. Per
questo, sulla strada che da Bruxelles
lo porta a Roma per la consegna del
testo ultimo della Convenzione, ha
deciso una «deviazione» per Carpi,
dove si svolge la festa nazionale della
Sinistra giovanile. Qui riceve da Gia-
como Filibeck, che ha guidato una
parallela “Convenzione dei giovani”,
il pubblico ringraziamento per esser-
si battuto con successo perché la Co-
stituzione comprendesse un articolo
che «investe» sui giovani. Amato si
schermisce: «Non saremmo buoni
padri se non avessimo fiducia nei no-
stri figli». Ma non riesce a nasconde-
re la commozione. Come nell’ultimo
incontro con i colleghi della Conven-
zione appartenenti alla famiglia socia-
lista, quando gli hanno regalato una
sorta di collana hawaiana, formata
da tanti bigliettini di ogni colore in
cui ciascuno ha scritto un messaggio
di impegno, perché - eccone uno -
«il rischio che si torni indietro è for-
te, ma grande è il bisogno di andare
avanti».

Amato, ora che la commissione
ha compiuto il suo lavoro e con-
segnato l’opera, non rischia di
sentirsi disoccupato?
«Come potrei? Sa, i più responsa-

bili tra noi sentono tutta la complessi-
tà di questo parto. Che non è ancora
compiuto. La Convenzione ha, in-
dubbiamente, segnato una novità ri-
spetto al passato, quando i trattati
europei erano di competenza esclusi-
va dei governi, che li negoziavano nel
riserbo delle loro diplomazie: ha in-
trodotto un elemento di democrazia,
aperto le porte, lavorato in una sala
del Parlamento europeo sotto gli oc-
chi dell’opinione pubblica, come rap-
presentanti eletti o designati dal Parla-
mento europeo, dalle assemblee legi-
slative nazionali, dai governi e dalla
Commissione dell’Unione. E però la
Convenzione non era un organismo
dell’Europa, con un mandato costi-
tuente. Questo potere è dei capi di
Stato e di governo, tant’è che adesso
tocca alla conferenza intergovernati-
va adottare il testo da sottoporre alla
ratifica dei Parlamento di tutti i paesi
dell’Unione. È come se fossimo stati
chiamati a prestare l’utero in affit-
to...».

E adesso sentite la sofferenza di
questa condizione?
«In un certo senso. C’è la preoc-

cupazione che la maternità vada a
buon fine, che la Costituzione possa
vedere la luce».

Teme il rischio di un aborto,
tanto più che non manca chi
nella Conferenza intergoverna-
tiva si agita scompostamente?
«Dal punto di vista formale, i ca-

pi di stato e di governo possono persi-
no decidere di stracciare la bozza che
gli abbiamo consegnato. Ma...»

C’è la madre vera?
«Intendiamoci: non lo è neppure

la Convenzione. Stiamo parlando di
una idea concepita dalla migliore sto-
ria politica del vecchio continente.
Ed è allora alla politica che dobbiamo
puntare perché il parto sia felice. E
possiamo contare sulla partecipazio-
ne democratica, che sento forte e vigi-
le».

Stando ai sondaggi, già il 54%
degli italiani ritengono di ci sia-
no già più cose che li uniscono
rispetto a quelle che li divido-
no dai cittadini degli altri paesi
dell’Unione. Si può dire, inver-
tendo i termini del motto stori-
co, che fatti gli europei c’è da
fare l’Europa?
«Perché no? La volontà degli eu-

ropei ad avere l’Europa poggia su un
piede che sta in avanti al processo di
integrazione. Siamo arrivati dopo 50
anni a condividere il mercato e la
moneta, ma per quasi tutto il resto in
questo lasso tempo ogni paese ha
mantenuto le sue politiche nazionali,
e solo da un paio d’anni abbiamo
cominciato a misurarci su un fonda-
mento comune. La Convenzione ha
dovuto prendere atto della sfasatura
e stare attenta a non forzare più di
tanto, per evitare che il corpo euro-
peo cadesse a pezzi, anziché poggiare
su entrambe le gambe».

Insomma, sul voto di maggio-
ranza avete dovuto fare di ne-
cessità virtù?
«Sono molte le cose di cui per

primo non sono soddisfatto. Ma com-
pito della Convenzione non era dise-
gnare l’Europa ideale su qualche pez-
zo di carta, ma cercare di dare all’Eu-
ropa la possibilità di muoversi con
maggiore speditezza su un percorso
meno impervio. Sulla carta, del resto,
c’è la figura del ministro degli Affari
esteri a dare l’idea di una politica eu-
ropea, e non dubito che avremo 25
paesi desiderosi di averla, semmai
che qualcuno sia disposto a non rite-
nersi necessario per raggiungere la de-
cisione. Ne abbiamo discusso a lun-
go, animatamente nel passaggio cru-
ciale della crisi irakena, di fronte al-
l’interrogativo postoci dal presidente
Giscard d’Estaing: con il voto a mag-

gioranza cosa sarebbe cambiato?».
E quale risposta vi siete dati?
«Ci siamo dovuti fermare all’ana-

lisi, che giro. Di fronte alla crisi irake-
na, l’Europa si è trovata con un grup-
po di paesi assolutamente contrari al-
l’intervento militare, un altro gruppo
disposto a riconoscerlo se dichiarato
legittimo dalle Nazioni unite e a un
terzo gruppo favorevole a intervenire
con o senza l’avallo dell’Onu. Deci-
dendo a maggioranza, i paesi in dis-
senso si sarebbero semplicemente ac-
codati oppure avrebbero cercato di
far valere le proprie posizioni, provo-
cando la stessa divisione che l’Europa
ha subito, con l’aggravante di forma-
lizzarla con una maggioranza e una

minoranza?».
Capisco il rovello. Ma, se non
la soluzione, la Convenzione
ha almeno individuato gli stru-
menti per evitare, nel caso, che
si ripeta quella penosa divisio-
ne nei rapporti tra le due spon-
de dell’Atlantico?
«Ci mancherebbe che quel che è

successo non serva da lezione. E non
solo per noi europei...».

Anche per gli Usa?
«Non si trovano, oggi, di fronte

al limite di una concezione, derivata
dall’essere rimasta l’unica potenza mi-
litare, per cui qualsiasi problema è
risolvibile con l’uso della forza? Han-
no combattuto un tiranno sanguina-

rio e vinto la guerra per ritrovarsi in
Irak con una maggioranza sciita che,
dopo averli ringraziati, chiede loro di
togliersi di torno perché vogliono il
fondamentalismo islamico e non un
paese laico e tranquillo che si costrui-
sce la sua bella democrazia. Un disa-
stro, mentre noi e gli Usa abbiamo
una grande missione da compiere in-
sieme per liberare il mondo dalla mi-
seria, dall’ignoranza, dalla devastazio-
ne dei diritti, dalla guerra».

Sempre che l’Europa riesca a
farsi sentire con una sola voce.
«L’Europa che usasse gli strumen-

ti individuati dalla Convenzione sa-
rebbe costretta fin dall’inizio a lavora-
re insieme. Abbiamo quantomeno
cercato di ostacolare che ciascun pae-
se si muova per proprio conto, non
fosse che per il sol fatto che il mini-
stro per gli Affari esteri, con il suo
doppio cappello, potrebbe sbattergli
in faccia quell’interesse europeo, pree-
sistente nei trattati ma fin qui rima-
sto amorfo, per cui nessun paese può
prendere iniziative unilaterali su que-
stioni di rilievo comune, figuriamoci
se globale».

Un principio di unanimità a ro-
vescio?
«Già, in questo caso obbliga a cer-

care una soluzione comune. Che,
poi, in questa ricerca sia bene, a un
certo punto, avere il voto a maggio-
ranza, è questione aperta, che la poli-
tica europea potrà aiutare a definire».

Il compromesso della Conven-
zione è rimesso alla conferenza
intergovernativa che proprio al-
l’Italia tocca guidare nel seme-
stre di presidenza dell’Unione.

Cosa si aspetta?
«Mi auguro che la conferenza

possa migliorare il nostro lavoro e far
avanzare il processo europeo. Si può
sperare il meglio, ma anche temere il
peggio. Dispiace dirlo, ma se c’è chi
punta a peggiorarlo, meglio che il pro-
getto resti così com’è».

A proposito, che ne dice del-
l’idea lanciata da Berlusconi di
bruciare le tappe, da voi previ-
ste in un decennio, del passag-
gio al governo europeo, cancel-
lando la commissione europea
attualmente guidata da Roma-
no Prodi per sostituirla con la

designazio-
ne di un mi-
nistro per
ciascun pae-
se?
«Proprio

nuova non è. Del
resto, la figura
del ministro de-
gli esteri, previ-
sta dalla Conven-
zione, muove
nella direzione
di un governo eu-
ropeo. Intendia-
moci: un gover-
no europeo con
una visione euro-
pea, non l’esten-
sione del sistema
di oggi per cui si
cerca di compen-
sare le politiche
nazionali nella
politica europea.
Ecco, quel che
francamente
non si è capito è
se Berlusconi
pensa di elimina-
re la Commissio-
ne per trasforma-
re i governanti
nazionali in go-
vernanti euro-
pei. Questo no,
sarebbe come di-
videre le parti in
commedia. Se
non fossimo in
Italia, si potreb-
be parlare di un
conflitto d’inte-
ressi tra l’essere
governanti nazio-
nali e governanti
europei».

Ma siamo
in Italia. E lei torna a indossare
i panni del politico di prima
fila della sinistra...
«A dire il vero, ho vissuto la Con-

venzione come una straordinaria
esperienza, certo istituzionale, ma an-
che umana e politica. Sa, oltre a esser-
ne vice presidente, ho avuto la re-
sponsabilità di guidare la famiglia so-
cialista nella Convenzione. E credo di
aver lavorato anche per affermare le
aspettative del socialismo europeo».

Con quali risultati?
«Abbiamo introdotto il principio

del pieno impiego, anziché fermarci
a un alto livello di occupazione; ab-
biamo indicato l’obbiettivo dell’egua-
glianza tra uomo e donna, decisivo
per il nuovo welfare; e abbiamo affer-
mato che il ruolo dell’Europa nel
mondo è imperniato sul diritto inter-
nazionale e i principi della carta del-
l’Onu...».

Avete deluso il Papa, però.
«No, il Pontefice sa valutare le

cose di questo mondo e, secondo me,
non è deluso. Io, da laico, mi sono
battuto perché venisse affermato il va-
lore religioso, perché sono convinto
che è uno dei propellenti per intro-
durre nelle nostre società quei princi-
pi di tolleranza, di mutua assistenza,
di solidarietà con cui contrastare il
vento dell’egoismo. Se avessimo ag-
giunto la preminenza delle radici cri-
stiane avremmo escluso, non inclu-
so».

Veniamo al punto di incrocio
con la politica italiana. La via
indicata da Romano Prodi al-
l’Ulivo, vale a dire di affrontare
insieme la prossima scadenza
delle elezioni europee, è una sfi-
da in più per chi, come lei, già
deve misurarsi con la duplice
rappresentanza delle forze del-
la sinistra italiana?
«È la stessa sfida, direi. È grande

lo spazio dell’azione politica, se ci en-
triamo dentro con le nostre idee e
andiamo fino in fondo. Mi viene in
mente un assillo di Alfredo Reichlin
nel turbinio dei primi anni Novanta:
“Cambia il mondo e noi parliamo di
legge elettorale”. Sia chiaro, serve an-
che questo per vincere, ma non illu-
diamoci che le alchimie elettorali o -
mi tiro in ballo - le accademie di giuri-
sprudenza possano supplire al corag-
gio di misurarsi con le aspettative di
cambiamento tanto dei nostri referen-
ti tradizionali quanto dei nuovi agglo-
merati sociali. La destra proprio que-
sto sta pagando oggi: la crisi del suo
blocco sociale. A noi tocca puntare
non sulla semplificazione del gover-
nare ma sulla partecipazione ai pro-
cessi di una società complessa. E in
cerca di una nuova identità. Che non
può che essere europea».

L’idea di Prodi di un Ulivo
europeo? Per chi ha guidato
la famiglia socialista non è
una sfida in più: è la stessa
Non bastano più
le alchimie elettorali

‘‘

«Torno alla politica, per l’Europa»
Giuliano Amato: dopo la Convenzione non sono disoccupato, c’è una sfida da vincere

L’embrione della
Costituzione c’è,

anche se la Convenzione
è stata come l’utero in affitto

Il parto può arrivare al lieto
fine grazie alla partecipazione

ROMA «Un ultimatum al cda Rai? È solo una
tempesta in un bicchier d'acqua». È il giudi-
zio di Claudio Petruccioli, presidente della
commissione di vigilanza sulla Rai, sulla nuo-
va formulazione dell'articolo 20 del ddl Ga-
sparri che fissa entro il 28 febbraio 2004 il
rinnovo dei vertici della tv pubblica. Quanto
alla privatizzazione della Rai, «così com'è pre-
vista nel disegno di legge è una chiacchiera
senza fondamento».

La mediazione in seno alla maggioranza
sulla scadenza del cda è stata, secondo Petruc-
cioli, «una delle manovre-Bergonzi di cui
sono specialisti gli attuali attori sul teatrino

della politica. Quando si modificano i criteri
di formazione di un organismo con una nuo-
va legge, dal momento in cui la legge entra in
vigore è ovvio che quell'organismo entra in
condizioni di precarietà. Mi è sembrato tutto
molto ridicolo: c'erano evidentemente delle
richieste che altri dovevano accettare».

Quanto al ruolo della commissione di
vigilanza, chiamata a nominare sette su nove
membri del nuovo cda previsto dalla legge,
«in realtà - sottolinea Petruccioli - i sette
componenti saranno nominati dai partiti,
un pò come accadeva con il consiglio a sedici
membri».

Nella prossima settimana, la Vigilanza
completerà le audizioni dei vertici Rai: dopo
quelle di Clemente Mimun (Tg1), Antonio
Di Bella (Tg3), Mauro Mazza (Tg2) e Rober-
to Morrione (Rai International), martedì toc-
cherà ad Angela Buttiglione (TGR), mercole-
dì a Bruno Socillo e Sergio Valzania per la
radio.

FIRENZE Un appello in cui Informazione sen-
za frontiere invita gli europarlamentari italia-
ni a promuovere, nell' ambito del semestre
di presidenza italiana, una iniziativa politica
dell' Unione europea nei confronti dei gover-
ni di Cuba e degli Usa verrà illustrato il 25
luglio, in occasione della presentazione del
Rapporto realizzato da Isf sulla vicenda dei
giornalisti indipendenti cubani arrestati a
marzo e condannati a pesanti pene di reclu-
sione.

Il Rapporto verrà presentato nella sede
della Fnsi, a Roma, alle 11,30. All' incontro
saranno presenti rappresentanti di Fnsi, As-

sociazione stampa romana, Usigrai e di Arti-
colo 21. L' iniziativa, spiega una nota di Isf,
dovrebbe avere l' obiettivo di «spingere Ca-
stro a liberare i giornalisti reclusi (insieme
tutti gli altri dissidenti vittime della maxireta-
ta di marzo), ricongelando la Legge 88 (la
cosiddetta «legge bavaglio»), sulla cui base
sono stati prevalentemente operati gli arre-
sti. E, nello stesso tempo, ottenere dagli Stati
Uniti un impegno a ritirare la Legge Hel-
ms-Burton - come del resto undici volte sol-
lecitato dall' Onu - come primo passo di una
riconsiderazione di tutta la sua politica nei
confronti di Cuba».

L’ improvvisa ondata repressiva contro
la dissidenza, infatti, rappresenta secondo Isf
«un ulteriore inasprimento della spirale di
azioni e reazioni che caratterizza da decenni
il problema Cuba. Un impasse da cui, secon-
do Isf, si potrebbe uscire solo attraverso una
«disamericanizzazione» del problema, con
un intervento dell' Unione europea.

‘‘

Prodi non parla
di elezioni anticipate

Petruccioli: nessun
ultimatum al Cda Rai

Cuba, appello di Isf
all’Europarlamento

Giuliano Amato durante la prima sessione della Commissione per la stesura della Convenzione Europea a Bruxelles nel febbraio scorso
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Marcella Ciarnelli

ROMA Dalle mani di Valery Giscard
d’Estaing a quelle di Silvio Berlusco-
ni, presidente di turno della Ue. La
bozza della prossima Costituzione
europea, che avrà la sua stesura defi-
nitiva al termine dei lavori della con-
ferenza intergovernativa che si riu-
nirà per la prima volta il prossimo 4
ottobre, è arrivata al suo primo tra-
guardo. L’ultimo dovrebbe essere ta-
gliato, lo ha auspicato lo stesso presi-
dente della Convenzione, il 9 mag-
gio 2004 a Roma con la firma del
trattato dopo
«un lavoro con-
creto e rapido»
della Cig auspi-
cato dal Capo
dello Stato, Car-
lo Azeglio Ciam-
pi che ha voluto
ricordare, quan-
do Giscard
d’Estaing gli ha
consegnato una
copia della boz-
za, come sia im-
portante che il nuovo documento
veda la luce quando i cittadini di
Europa saranno chiamati al rinno-
vo del Parlamento.

Una giornata «emozionante»,
«storica», «importante» quella di ie-
ri. «Un’avventura, nel senso nobile
del termine» per l’anziano politico
francese che ha concluso il suo inca-
rico confessando che «difficilmente
avrò un momento di felicità più in-
tenso di questo». Una giornata che
Silvio Berlusconi, sorvegliato a vista
da Gianfranco Fini, ha cercato di
affrontare senza cadere vittima di se
stesso dopo l’esordio drammatico
della sua presidenza. Anche se non
ce l’ha fatta a non citare Strasburgo
creando un momento di vero pani-
co. Niente paura. Non c’è stata allu-
sione a nessun kapò. Il premier ha
parlato di Europa che «non è più
l’aquilone leggero, affidato ai venti
della storia» dell’origine «ma si è
molto irrobustita e si è caricata di
responsabilità e di doveri verso i
partner e verso il resto del mondo»
confermando la sua aspirazione a
che la Convenzione e la presidenza
italiana «riescano a restituire a que-
sto nostro gigante istituzionale qual-
cosa della sua leggerezza e del suo
slancio originario». Anche se non
ce l’ha fatta a rinunciare ad un nu-
mero da cabaret quando si è messo
a puntare una mosca che infastidiva
Giscard d’Estaing. Il presiden-
te-Raid ha seguito lo svolazzare del-
l’insetto che il diretto interessato
snobbava con la classe del consuma-
to politico. Niente da fare. Appena
si è posata un attimo Berlusconi
l’ha seccata con la copia appena rice-
vuta della bozza della Costituzione.
«La prima vittima del trattato», ha
commentato soddisfatto mostran-
do il risultato del suo colpo netto
allo stupefatto Giscard.

L’Italia, dunque, lavorerà sulla
Costituzione europea con la garan-

zia e la determinazione del «paese
più europeista tra i paesi europei»,
evitando di stravolgere la bozza con-
segnata ieri dal Giscard d’Estaing
che Berlusconi si è impegnato «a
non stravolgere» anche perché quel-
lo raggiunto «è un grande risultato,
il passo avanti più grande in questo
momento».

Per raggiungere l’obbiettivo il
premier userà «l’arte della mediazio-
ne» seguendo l’indicazione di Gi-
scard che in privato, ma lui lo ha
reso subito pubblico, gli ha suggeri-
to di «esercitare una dolce violenza
per ottenere il rispetto ed il succes-

so della bozza di
Costituzione.
Ho accolto il
suo invito. Vi-
sto che tutti pen-
sano, almeno in
Italia (all’estero
immagino fosse
un po’ diverso)
che sono troppo
buono, cerche-
rò in questo ca-
so di diventare
un po’ cattivo

per uno scopo elevatissimo: quello
di dare all’Europa una Costituzio-
ne». E lavorerà anche alacremente
paragonando l’impegno a quello
dei cardinali uniti in conclave per
eleggere il Papa. «Nessuno uscirà
finché non si potrà dire habemus
papam».

Le difficoltà non mancheranno.
E Berlusconi ne è consapevole. Per
questo mette le mani avanti su quel-
li che è già chiaro saranno i motivi
di contrasto tra i paesi europei.
L’estensione del voto a maggioran-
za? «Sarebbe accolta con piacere dal
governo italiano», «faremo uno
sforzo perché ci si arrivi» però «biso-
gna tener conto della nota contrarie-
tà di alcuni paesi» e dunque «dob-
biamo agire con realismo e concre-
tezza». Lo stesso vale per l’inseri-
mento nel preambolo alla Costitu-
zione del riferimento alle radici cri-
stiane. «Non credo con realismo
-ha detto Berlusconi- che lo accette-
ranno i 25 paesi europei. L’Italia, la
Spagna, la Polonia e l’Irlanda han-
no presentato un emendamento
per inserire quel riferimento, ripete-
rò la domanda, lo garantisco, ma
non credo francamente, visto che è
stato presentato da soli quattro pae-
si che verrà accettato da tutti gli
altri».

Non prende impegni il premier
che di solito, invece, promette mol-
to non preoccupandosi poi di man-
tenere gli impegni. Ascoltando sem-
bra quasi inutile che si tengano le
riunioni della Conferenza intergo-
vernativa. È vero che Giscard
d’Estaing ha rivolto l’invito a non
stravolgere il lavoro fin qui fatto ma
lui sembra solo preoccupato che i
lavori vadano avanti fino alla firma
e che il nome di Silvio Berlusconi
passi alla storia come il firmatario
del secondo trattato di Roma. Co-
me al solito le questioni personali
su tutte le altre. L’uomo è fatto così.

Il presidente della Repubblica:
importante che il nuovo
documento veda la luce quando
i cittadini europei saranno
chiamati al rinnovo del
Parlamento

‘‘Cerimonia solenne
ieri a Palazzo Chigi

e al Qurinale con l’intermezzo
del premier

L’insetto seccato: «La prima
vittima del Trattato...»

BRUXELLES Con la consegna all'Italia - che ha la presi-
denza di turno dell'Unione - da parte del presidente
Valery Giscard d'Estaing della bozza redatta dalla Con-
venzione le procedure per l'adozione della futura Costi-
tuzione europea entrano nella sua fase cruciale. Ecco
le tappe già previste per i prossimi mesi:
18 LUGLIO - Il presidente della Convenzione Valery
Giscard d'Estaing consegna la bozza della Costituzio-

ne al presidente della repubblica italiana Carlo Aze-
glio Ciampi ed a quello del Consiglio Silvio Berlusco-
ni.
4 OTTOBRE - Prima riunione, a Roma, a villa Giulia,
della Conferenza intergovernativa (Cig) incaricata di
adottare il testo definitivo.
31 DICEMBRE 2003 - Termine entro il quale la Cig
dovrebbe concludere i suoi lavori.
MAGGIO-GIUGNO 2004 - Firma, quasi certamente a
Roma, della Carta da parte dei 25 stati aderenti all'
Unione (gli attuali qindici più i dieci che entraranno a
farme parte il primo maggio).
AUTUNNO 2004 - Inizio delle procedure di ratifica da
parte dei paesi dell'Unione.
FINE 2005-INIZIO 2006 - Presumibile entrata in vigo-
re della Costituzione europea.

CITOFONARE SILVIO

‘‘

U
ndici anni fa moriva, assassi-
nato insieme agli uomini del-
la sua scorta, il giudice Paolo

Borsellino. Due mesi prima, proprio
alla vigilia dell’assassinio del suo ami-
co Giovanni Falcone, aveva rilascia-
to un’intervista a due giornalisti fran-
cesi rivelando che la sua Procura sta-
va indagando sui rapporti fra Silvio
Berlusconi, Marcello Dell’Utri e uno
«stalliere» molto particolare, il boss
Vittorio Mangano, definito dal magi-
strato «testa di ponte di Cosa Nostra
al Nord per il riciclaggio del denaro
sporco». Un uomo spiritoso, anche
questo Mangano, almeno a giudica-
re da una celebre telefonata intercet-
tata nel 1979 con Marcello Dell’Ul-
tri, in cui - ricordò Borsellino - «si
parlava di cavalli da consegnare in
un albergo», mentre «di solito i caval-
li si consegnano all’ippodromo o al

galoppatoio». Il fatto è che - aggiun-
geva il giudice - «al maxi-processo
contro Cosa Nostra abbiamo appura-
to che, quando Mangano parlava al
telefono di cavalli e di magliette, si
riferiva in realtà a partite di droga».
Purtroppo Borsellino non poté ap-
profondire questi discorsi perché
morì ammazzato 57 giorni dopo
averli pronunciati. E una recente sen-
tenza della Corte di Assise di Appel-
lo di Caltanissetta scrive che fra i
motivi che indussero i mandanti di
Cosa Nostra a inserire il suo nome
nel mirino c’era probabilmente quel-
l’intervista, che i vertici della mafia
avevano tutti gli elementi per cono-
scere.
Silvio Berlusconi ha già onorato da
par suo la memoria di Borsellino,
non solo tenendo nel governo Pietro
Lunardi, quello che voleva «convive-

re con la mafia» (sulle cinture di sicu-
rezza, però, tolleranza zero). Ma an-
che dicendo alla stampa estera, sette
giorni fa, che ormai la mafia è «un
fenomeno lontano» e soprattutto in-
nocuo, visto che - secondo il pre-
mier - «il 90 per cento dei mafiosi
sono tutti in carcere».
Oggi però è il caso di lasciare la paro-
la a Rita Borsellino, sorella di Paolo,

simbolo vivente di una resistenza an-
timafia che non si rassegna ai riflussi
e alle connivenze di oggi. In un libric-
cino intitolato «I ragazzi di Paolo»
(Edizioni Gruppo Abele, 2002), Rita
racconta il suo primo e ultimo incon-
tro ravvicinato con Berlusconi: «Ber-
lusconi era stato eletto da poco presi-
dente del Consiglio. A Palermo in
quei giorni precedenti la Conferenza

mondiale dell’Onu in programma a
Napoli, si tenne un appuntamento
in preparazione a quell’incontro.
Berlusconi si ricordò che in via
D’Amelio era morto Paolo Borselli-
no e decise di venire qui in via
D’Amelio dove tuttora abito. Mi tro-
vavo a casa con un piede fratturato.
Ad un certo punto del pomeriggio,
sentii citofonare. Andai al citofono:
era il prefetto. Mi disse: “Il presiden-
te del Consiglio vorrebbe salire a sa-
lutarla”. Lo informai che non pote-
vo riceverlo perché non ero nella
condizione per farlo e nessuno mi
aveva preannunciato quella visita.
Erano le 16. Passarono pochi istanti
e il citofono suonò per la seconda
volta. Era un colonnello dei Carabi-
nieri che mi ripresentava la stessa
richiesta. Mi infastidii e risposi di
nuovo che non ero nelle condizioni

di ricevere il presidente del Consi-
glio. Questa richiesta si ripeté per
quattro volte nonostante i miei dinie-
ghi. Grande fu l’imbarazzo quando
all’ennesimo mio rifiuto il presiden-
te del Consiglio venne al citofono.
Mi chiese: “Cosa possiamo fare per
sconfiggere la mafia?”. Seccata, gli
risposi: “Siete al governo e potete
fare tutto quello che volete, ne avete
il potere”. Berlusconi mi rispose: “Se
ci lasciano lavorare...”. Ed io:
“Anche mio fratello non lo lasciava-
no lavorare, ma ha continuato lo
stesso, tant’è vero che qui è morto”.
Allora il presidente del Consiglio, im-
barazzato, mi salutò con un “Se per-
mette, la chiamerò da Roma con più
calma”. Non mi ha più chiamata.
Forse quel giorno ho sbagliato a ri-
spondergli così, magari avrei potuto
dargli qualche suggerimento».

Il presidente del Consiglio parte quindi
per il Texas con un buon patrimonio di
amicizia. Resta da vedere come intenda
spenderlo. Spero si ricordi che i veri inte-
ressi dell’Italia sono, anzitutto, in Europa
e che il presidente di turno dell’Unione
ha l’obbligo di rappresentare, anche in
Texas, i sentimenti e le aspirazioni della
maggioranza dei popoli che ne fanno par-
te. Se non si presterà al divide et impera
di Bush e gli parlerà, con stile italiano,
anche a nome della Francia e della Ger-
mania, il battibecco con Martin Schulz a
Strasburgo diventerà un aneddoto irrile-
vante.

Sergio Romano,
CORRIERE DELLA SERA,
18 luglio, pag. 1

«La Convenzione, una nobile avventura»
Giscard consegna la bozza della Costituzione all’Italia, Berlusconi ci ammazza una mosca

terra di nessuno

La firma del Trattato
a Roma nel 2004

Prodi lo invita, Schröder viene in Italia
«Se il vostro premier non avrà obiezioni... sarò a Verona». «È il benvenuto»

la scheda

Il Cancelliere tedesco Schroeder con
il presidente della Commissione

Europea Prodi a Berlino
In alto, il presidente della

Convenzione europea Giscard
D' Estaing consegna a Silvio

Berlusconi la bozza della
Costituzione europea a Palazzo Chigi

BERLINO Il cancelliere Gerhard Schrö
der, in dichiarazioni prima di una vi-
sita a un museo assieme al presidente
della Commissione europea, Roma-
no Prodi, ha detto scherzando ai gior-
nalisti che tornerà certamente in Ita-
lia se il presidente del Consiglio, Sil-
vio Berlusconi, lo vorrà.

Rispondendo a una domanda sui
suoi prossimi soggiorni in Italia,
Schroeder ha sottolineato che, «come
tutti sanno amo questo Paese, la sua
grande cultura, la sua gente» e sareb-
be un peccato, ha aggiunto, far pesa-
re conseguenze sulle relazioni tra i
due Paesi.

Il cancelliere ha inoltre precisato
che l'anno prossimo farà di nuovo le

vacanze in Italia e ha annunciato che
Prodi lo «ha invitato a fine agosto a
Verona» per una rappresentazione li-
rica dell'Arena di Verona.

«Se il premier - ha aggiunto scher-
zando - non avrà obiezioni, conto di

andarci».
Alla battuta del cancelliere si è

aggiunto scherzosamente anche Pro-
di il quale ha detto: «Arrivederci a
Verona».

A quel punto il cancelliere ha re-

plicato con un'altra battuta dicendo
che lo inviterà a Hannover a passare
lì le ferie.

Allusione quest'ultima al fatto
che il cancelliere ha annullato nei
giorni scorsi le sue vacanze in Italia
decidendo di trascorrere le ferie con
la famiglia ad Hannover.

Secondo quanto si è appreso da
fonti della Cancelleria, Schroeder
avrebbe accolto positivamente l'invi-
to di recarsi a Verona. Il viaggio sareb-
be previsto per il fine settimana del
22-23 agosto dove in cartellone all'
Arena di Verona dovrebbero esserci
o l'Aida o Carmen.

Il cancelliere Gerhard Schroeder,
in chiusura della visita a Berlino del

presidente della Commissione Ue Ro-
mano Prodi, ha così messo in chiaro
che le recenti dissonanze con l' Italia
sono «superate».

Il cancelliere aveva nei giorni
scorsi disdetto le sue vacanze in Italia
a seguito delle dichiarazioni dell'ex
sottosegretario al turismo Stefano Ste-
fani.

Uscendo dalla Alte Nationalgale-
rie, Schroeder, ha risposto a un' altra
domanda sullo stesso tema dichiaran-
do «superato» il diverbio dei giorni
scorsi con l'Italia: «è stato sufficiente-
mente doloroso», ma adesso è supera-
to, ha detto.

«Io amo il paese (l'Italia) e rispet-
to la sua gente», ha aggiunto.

«Il cancelliere Schroeder è sem-
pre il benvenuto in Italia, così come
sono sempre benvenuti tutti i cittadi-
ni tedeschi», ha detto Silvio Berlusco-
ni rispondendo ad una domanda du-
rante la conferenza stampa a Palazzo
Chigi dopo la cerimonia della conse-
gna del Trattato sulla nuova Europa
alla presidenza di turno italiana della
Ue.

«Benvenuto al cancelliere Ge-
rhard Schroeder». Così Rocco Butti-
glione saluta le notizie che arrivano
da Berlino e le parole distensive del
cancelliere tedesco nei confronti del
governo italiano.

«Credo però - aggiunge il mini-
stro per le Politiche comunitarie -

che al popolo e agli elettori, più di
sapere dove Schroeder, Berlusconi e
Blair passeranno le ferie, interessi sa-
pere se si sono meritati le vacanze che
vanno a fare e quindi se sono in cam-
mino per risolvere i grandi problemi
dell'Europa.

Su tutti il recupero della competi-
tività: se non siamo competitivi non
vendiamo le nostre merci, se non ven-
diamo le nostre merci non paghiamo
i salari e neppure le pensioni».

Buttiglione aggiunge poi che Ber-
lusconi si è meritato le vacanze, così
come Schroeder: «Ma appena tornati
dalle ferie - conclude - bisognerà lavo-
rare sui grandi temi dell'Europa e sul
problema della competitività».
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Gianni Cipriani

ROMA Era già chiaro da giorni che la
«patacca» delle lettere fasulle sul caso
Niger-Iraq era una falsa pista. Un di-
versivo per dirottare l'attenzione sul
Sismi e far sparire dietro una cortina
fumogena ben altre responsabilità. Re-
sponsabilità politiche. Del resto non
si capirebbe tanto imbarazzo e tanto
nervosismo da parte del governo, vi-
sto che ogni giorno che passa (anche
per ammissione degli stessi america-
ni) risulta evidente l'estraneità degli
007 italiani a questa operazione di di-
sinformazione.
Ma è - parados-
salmente - pro-
prio questo il pro-
blema: se e quan-
do sarà fatta pie-
na luce sulla vi-
cenda, emergerà
che le nostre
strutture operati-
ve si erano ben
guardate dall'ac-
creditare la pista
dell'uranio del
Niger. Anzi, si erano addirittura scetti-
che. Tesi che non facevano comodo a
Berlusconi, il quale si è acriticamente
accodato alle verità di Bush, nonostan-
te avesse tutti i mezzi e le possibilità
per smentire le false rivelazioni.

Insomma, da questa vicenda ver-
ranno fuori le gravi responsabilità del
governo, il quale non solo non ha
tenuto conto di quanto emergeva dal-
l’ attività di intelligence, ma ha addirit-
tura accreditato in sede politica le «pa-
tacche» preconfezionate da altri, co-
me dimostra il discorso di Berlusconi
al Senato dello scorso 19 febbraio, do-
ve il il premier dava per scontato che
l'Iraq possedesse armi di distruzione
di massa. È stato quindi il governo (e
non il Sismi) a dare una spinta perché
si andasse verso la guerra o, quanto-
meno, non ha detto una parola, pur
sapendo che la storia dell'uranio era
inattendibile. Il capitolo italiano dello
scandalo è solo alle prime battute.

Ma come sono andate le cose? In
base a quali elementi emerge la re-
sponsabilità del governo? Alcune indi-
screzioni provenienti da fonti assai at-
tendibili e qualificate sono molto chia-
re: la vicenda - come detto - ha origi-
ne del gennaio del 2001, quando una
fonte già attiva da tempo della VIII
divisione ha parlato per la prima vol-
ta di una possibile trattativa tra Iraq e
Niger per l'acquisto di una partita di
minerale di uranio. A questo punto è
stato aperto un nuovo fascicolo sulla
vicenda. Anzi, secondo il linguaggio
della divisione anti-proliferazione è
stato aperto un «file», un fascicolo in-
formatico. Ed in questo file, nei mesi
successivi, sono state via via inserite le
altre informative della fonte fiducia-
ria ed altri documenti da questi tra-
smessi al servizio segreto. A questo
punto il materiale è stato affidato agli
analisti della divisione che hanno av-
viato una serie di accertamenti, anche
tenendo conto delle notizie prove-
nienti da altri settori e dalle cosiddet-

te fonti aperte, cioè gli studi universi-
tari o degli enti internazionali. Così il
«file» del Niger è stato giudicato nel
complesso poco attendibile. Da un la-
to per mancanza di riscontri oggettivi
(la fonte aveva raccolto solo voci o
poco più) dall'altro perché lo scenario
prospettato nelle note arrivate alla VI-
II divisione era poco o nulla compati-
bile con uno scenario reale, così come
evidenziato dai nostri analisti.

È stato per questo che tutto il ma-
teriale relativo alla «torta gialla» (os-
sia la compravendita di uranio) è sta-
to tenuto in cassaforte e - questa è
una novità - non è stato trasmesso ai
servizi collegati, perché, per il Sismi la
storia del Niger era assai fragile, poco
attendibile. E questo - quando si guar-
deranno le carte - risulterà chiaramen-
te. A questo punto si è inserita la pa-
tacca. Ossia una «fonte privata» (for-

se un giornalista italiano) si è presen-
tata con le lettere false all'ambasciata
americana di Roma e le ha consegna-
te. Da Roma è stato girato il tutto al
Dipartimento di Stato. A quel punto
l'urangate propriamente detto è co-
minciato. Con le conseguenze che co-
nosciamo.

A questo punto, gli 007 italiani
hanno fatto alcune considerazioni as-
sai inquietanti: forse qualcuno spera-
va che le notizie del «file» Niger aves-
sero un esito diverso. Che non si fer-
massero negli archivi di Forte Bra-
schi, ma fossero inserite nel circuito
di intelligence per accreditare allarmi.
Questo perché, in teoria, anche una
fonte attendibile può inconsapevol-
mente veicolare informazioni avaria-
te, fatte trovare apposta da altri servi-
zi segreti. Tipica operazione da con-
trospionaggio. Così, proprio mentre

il Sismi si mostrava assai scettico sul
contenuto del file Niger, qualcuno ha
contattato la «fonte privata» (forse un
giornalista italiano) che ha girato le
famose sei false lettere all'ambasciata
Usa di Roma. Il resto è noto. Forse - è
questa l'ipotesi della nostra intelligen-
ce - c'è stato qualcuno che ha utilizza-
to la «triangolazione» per dare digni-
tà di prova a qualcosa che era sempli-
cemente carta straccia. Chi? Forse
qualche settore della stessa intelligen-
ce alleata che ha voluto forzare la ma-
no; forse qualche paese straniero, tesi
su cui sta lavorando l'Fbi. Certo è che
le lettere pubblicate dai nostri giorna-

li non sono mai
entrate (e quindi
uscite) dagli ar-
chivi del Sismi.
La prova è nella
pubblicazione
delle lettere stes-
se: il Sismi (co-
me qualsiasi ser-
vizio segreto)
non avrebbe mai
fatto circolare i
documenti origi-
nali, a rischio di

compromettere la fonte, ma nel caso
avrebbe trasmesso agli alleati un rap-
porto con il tutto scritto in forma
riassuntiva.

Così, più o meno, sono andate le
cose. Ed è evidente, quindi, che il go-
verno Berlusconi aveva tutti gli ele-
menti per controbattere alle tesi di
Bush. Ma così non è stato. Il presiden-
te del Consiglio ha avallato tutte le
ipotesi dell'amministrazione Usa, di-
storcendo il lavoro dei nostri stessi
007 e forzandone ogni interpretazio-
ne. Ecco, quindi, il nervosismo di que-
sti giorni, quando i riflettori sono fini-
ti sul Sismi: la paura che emergano
quelle responsabilità politiche che og-
gi vengono contestate a Bush e a Bla-
ir, ma non ancora a Silvio Berlusconi.

La partita è appena cominciata.
Come fa chiaramente capire il vi-
ce-presidente dei senatori Ds, Massi-
mo Brutti, che fa parte del Comitato
di controllo sui servizi segreti: «Se è
vero, come sembra, che la lettura com-
plessiva dei documenti dei servizi se-
greti italiani, faceva emergere una
inattendibilità della pista dell'uranio,
un uso responsabile delle conclusioni
della nostra intelligence avrebbe dovu-
to indurre alla prudenza. Tutt'altro
che prudente è stata la linea del gover-
no Berlusconi: oltre ad elencare le ar-
mi di distruzione di massa di cui Sad-
dam sarebbe stato a suo dire in posses-
so, il presidente del Consiglio si è
guardato bene dal consigliare cautela
ai suoi interlocutori statunitesnsi. La
mancanza di evidenze sulle armi delle
distruzioni di massa; il fatto che sull'
uranio fossero in circolazione docu-
menti falsi e inattendibili, avrebbe do-
vuto indurre ad una scelta politica re-
sponsabile. Dare più tempo e maggio-
re fiducia agli ispettori dell'Onu. Che
invece sono stati scacciati dall'Iraq,
proprio a causa della linea oltranzista
assunta dall'amministrazione ameri-
cana e sostenuta acriticamente in Eu-
ropa dal governo italiano».

Il governo teme di dover
rispondere delle bugie
come è accaduto a Blair
Il senatore Ds Brutti:
Palazzo Chigi è stato
imprudente

‘‘Nel discorso
del 19 febbraio

in Senato il presidente
del Consiglio dava per certo

che l’Iraq possedesse
armi di stermino

‘‘

il fantasma del Watergate
Capo di una
nazione o re

dell’inganno?
Giocando sulle

parole («to
mislead» che

significa fuorviare
e «leader»)

l’organizzazione
americana

MoveOn ha
lanciato una

campagna su
quotidiani e tv.

Obbiettivo:
chiedere al

Congresso una
Commissione

d’inchiesta per
sapere se Bush
abbia mentito al
Paese sull’Iraq

il fantasma del Vietnam

Toni Fontana

Jalal Talabani, capo politico e mili-
tare, (è il segretario generale del-
l’Unione patriottica del Kurdi-
stan) cammina verso la sala dove
sono riuniti i dirigenti dell’Interna-
zionale socialista meditando le ri-
sposte e ripassando l’intervento
che sta per pronunciare. Nel consi-
glio di governo, appena costituto a
Baghdad, rappresenta le istanze au-
tonomiste dei curdi ed è uno dei
leader più autorevoli nel contrasta-
to scenario dell’Iraq del dopo-Sad-
dam.

Presidente Talabani a Ba-

ghdad è stato costituito, do-
po una faticosa trattativa
con gli americani, il consi-
glio di governo del quale lei
fa parte. Ritiene che questo
organismo sia in grado di
guidare la transizione, di in-
dividuare una prospettiva
per l’Iraq?
«Per la verità in Iraq non è sta-

to costituito un nuovo governo,
ma un consiglio che, per prima co-
sa, deve avviare il processo costitu-
zionale. Noi ci schieriamo per un
assetto parlamentare, democratico
e federale. Gli anni del regime sono
alle spalle; Saddam è stato un ditta-
tore sanguinario ed è responsabile

dell’uccisione di centinaia di mi-
gliaia di oppositori. La guerra non
era forse la soluzione migliore, ma
la sola via possibile da percorrere
per cacciarlo. Ora però tocca agli
iracheni decidere il destino del-
l’Iraq. Il compito del consiglio che
è stato creato a Baghdad è appunto
quello di condurre alla costituzio-
ne di un governo vero e proprio».

Quali sono i poteri nelle vo-
stre mani, e qual è l’autono-
mia del nuovo organismo?
«Il nostro compito è appunto

quello di redigere una nuova costi-
tuzione, di riorganizzare i ministe-
ri e l’amministrazione che si do-
vranno sostituire a quelli che vi era-

no prima, di ricostituire e ristruttu-
rare le forze armate, di definire e
portare avanti una politica estera,
nominare gli ambasciatori, appro-
vare i bilanci».

Questo organismo è tuttavia
nato mentre le truppe an-
glo-americane che hanno
condotto la guerra stanno an-
cora occupando il suo paese.
Quando sarà possibile nomi-
nare un governo vero e pro-
prio, quando agli iracheni sa-
rà concesso di governare il
proprio paese?
«Il consiglio sta già iniziando a

governare, in Iraq è cominciato un
processo nuovo. Certamente sia-

mo solamente agli inizi, stiamo po-
nendo le basi per proseguire nella
transizione. Entro la fine di que-
st’anno si potrà tuttavia giungere
alla costituzione di un nuovo go-
verno che rappresenti pienamente

la sovranità e l’indipendenza del
popolo iracheno. L’obiettivo che
tutti condividiamo è la costituzio-
ne di un governo unito e democra-
tico, nel quale siano rappresentate
tutte le comunità e le etnie che

compongono l’Iraq»
L’Onu è presente in Iraq, l’in-
viato di Annan, de Mello, ha
partecipato alla cerimonia di
insediamento del nuovo con-
siglio di governo...
«La pace si deve conquistare,

va imposta con ogni mezzo. Noi
auspichiamo che al consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite, venga
approvata una nuova risoluzione
che preveda l’invio di una forza di
pace dell’Onu. Noi ringraziamo le
forze della coalizione che hanno ab-
battuto il regime di Saddam Hus-
sein, ma ora tocca a noi iracheni
prendere nelle nostre mani il desti-
no del nostro paese».

Uraniogate, Berlusconi accreditò le notizie false
Il Sismi era scettico. Il premier poteva chiedere il riscontro dei servizi piuttosto che accodarsi a Bush

Jalal Talabani
leader curdo

ROMA C’è chi, come Adnan Al-Pa-
chachi, pensa che la ricostruzione
deve iniziare da una «liberalizzazio-
ne economica su larga scala», chi
come il curdo Talabani punta su
una forza Onu e sogna un Iraq «fe-
derale», chi, come il comunista
Mousa ritene che occorre «togliere
all’America ogni alibi per rimanere
in Iraq», e poi ci sono molti altri,
sciiti, turcomanni, cristiani che af-
follano il grande mosaico iracheno
sconvolto dalla guerra. Nessuno
rimpiange Saddam (che nel suo ul-
timo messaggio li definisce
“servi”), tutti parlano di democra-

zia anche se per ora a Baghdad an-
cora non se ne vede traccia. L’Inter-
nazionale socialista, che ha aperto
ieri i suoi lavori che si concluderan-
no oggi, ha offerto uno spaccato
delle voci del nuovo Iraq. A pochi
giorni dalla costituzione del nuovo
«consiglio di governo» gli esponen-
ti più in vista dell’organismo (for-
mato da 25 esponenti delle comu-
nità) hanno scelto Roma per la pri-
ma uscita sulla scena internaziona-
le ancor prima della tribuna del-
l’Onu che li ospiterà la settimana
prossima. Il presidente dei Ds, Mas-
simo D’Alema che nel recente viag-

gio a Baghdad ha avviato i contatti
con i dirigenti iracheni e quindi
posto le basi per la trasferta roma-
na, ha aperto con Fassino ed il cile-
no Ayala l’incontro ricordando
l’opposizione al conflitto e invitan-
do a guardare ora all’«avvio di una
fase storica nuova», caratterizzata
da «difficoltà e contraddizioni» e
quindi da una «crescente insoffe-
renza» per la presenza delle forze
di occupazione. Convinto che
l’Iraq non «può diventare un pro-
tettorato, un’area controllata politi-
camente dall’esterno» D’Alema ri-
tiene necessario «sostenere il pro-

cesso democratico» per «vincere la
sfida del dopoguerra» rafforzando
il ruolo del consiglio governativo,
puntando su una più forte presen-
za dell’Onu e su una nuova costitu-
zione che ponga le basi per un Iraq
«indipendente, unito su basi fede-
rali e rispettoso delle diversità poli-
tiche e religiose».

Assente il più discusso tra i
nuovi esponenti iracheni, il ban-
chiere Chalabi, la scena è stata do-
minata dai leader più o meno noti.
Il curdo Talabani si è schierato per
l’invio di una forza Onu, ma è sta-
to il solo a parlarne. Altri, come

l’ex ministro, ambasciatore e quin-
di esule, Adnan Al-Pachachi, han-
no preferito accentuare la prospet-
tiva di una nuova costituzione e
quindi di un referendum popolare.
Al Pachachi ha esaltato il ruolo del
nuovo organismo governativo che
si prefigge tra l’altro di «riconverti-
re» 200.000 soldati per la ricostru-
zione di scuole, ospedali e alloggi.
Pachachi, che gode di buona stam-
pa negli Stati Uniti (è stato amba-
sciatore all’Onu prima della salita
al potere di Saddam che lo ha co-
stretto all’esilio) propone una ricet-
ta fondata sull’iniziativa privata e

la liberalizzazione. Una prospetti-
va che non ha convinto ad esem-
pio l’ex presidente argentino Raul
Alfonsin che giudica prioritaria la
ricostruzione delle strutture statali
e si è espresso anche contro l’invio
di una forza di pace Onu. Il sinda-
co di Roma, Walter Veltroni è in-
tervenuto invece proprio per porre
l’accento sulla necessità di una nuo-
va risoluzione Onu che preveda
«l’invio di una forza di pace che
possa essere percepita dal popolo
iracheno non come una forza di
occupazione».

Altri iracheni della folta delega-

zione ospite dei lavori dell’Interna-
zionale socialista, come Al Nasrawi
del movimento socialista arabo ed
il comunista Mousa si sono, con
accenti diversi, schierati per un
un’Iraq unito e democratico. An-
che il laburista israeliano Shimon
Peres, che oggi sarà uno dei prota-
gonisti dell’incontro, è intervenuto
brevemente per sostenere che è «in-
teresse di tutti» preservare l’integri-
tà dell’Iraq e proporre un’area eco-
nomica comune tra Israele, Palesti-
na (è la dizione usata dall’esponen-
te israeliano),Iraq e Giordania.

t.fon.

A Roma i lavori dell’Internazionale socialista. Il presidente Ds: l’Iraq non può essere un protettorato. Veltroni: una forza di pace

D’Alema: a Baghdad un ruolo più forte per l’Onu
Massimo D’Alema e
Walter Veltroni ieri
all’Internazionale
socialista in
svolgimento a
Roma

Sbatti il Vietnam in prima
pagina. Lo ha fatto il

New York Times
riportando le parole del

nuovo comandante
americano in Iraq John

Abizaid che, si legge nel
titolo, «dice di aver

bisogno di nuove truppe
per combattere una

tipica guerra di
guerriglia».

Il precedente storico non
viene citato ma il

paragone è inevitabile,
anche in considerazione

del fatto che, come
spiega il giornale, «i

combattenti iracheni col
passare del tempo

sembrano diventare
sempre più organizzati»

Per l’esponente del consiglio creato a Baghdad l’intervento militare era necessario, ma ora tocca agli iracheni decidere del loro destino

«Entro l’anno l’Iraq deve avere un governo sovrano»
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Marina Mastroluca

Ora ci sarà un’inchiesta. Ora che c’è
un cadavere eccellente tra gli alberi
sulla collina di Harrowdown, nel-
l’Oxfordshire. Ufficialmente il ricono-
scimento ci sarà solo oggi, ma non
sembrano esserci dubbi sull’identità
della vittima, il ritrovamento del cor-
po ha già messo in fibrillazione il go-
verno britannico e fatto scivolare la
sterlina di mezzo punto. Perché quel
cadavere è quello di David Kelly, il
microbiologo consulente del ministe-
ro della Difesa, indicato dallo stesso
governo britanni-
co come la talpa
che avrebbe forni-
to ad un giornali-
sta della Bbc le in-
formazioni sulle
manipolazioni
dei rapporti d’in-
telligence sulle ar-
mi di sterminio
irachene: quei ri-
tocchi che il
network britanni-
co attribuisce al
superconsigliere di Blair, Alastair
Campbell, costruiti su misura per
orientare l’opinione pubblica sull’asso-
luta e inderogabile necessità della guer-
ra contro Saddam. Affermazioni che
volevano Baghdad capace di colpire la
Gran Bretagna con armi chimiche e
batteriologiche nel giro di 45 minuti,
slogan per colpire nel vivo, tanto effi-
caci quanto infondati. Tony Blair rag-
giunto dalla notizia mentre volava ver-
so Tokyo annuncia un’inchiesta indi-
pendente, il suo portavoce specifica
che Downing Street - finora restia a
mostrare le sue carte - consentirà il
libero accesso ai magistrati ai dossier
governativi.

David Kelly, 59 anni, esperto di
controllo delle armi che contava come
ispettore delle Nazioni Unite ben 37
missioni sul territorio iracheno tra il
‘94 e il ‘99, si era allontanato dalla sua
casa in campagna giovedì pomeriggio.
Ha detto alla moglie Janice che avreb-

be fatto due passi. Alle 11 di sera non
era ancora rientrato, è scattato l’allar-
me, dopo una notte di ricerche il cada-
vere è stato trovato ieri mattina a 8
chilometri da casa.

Kelly era sotto pressione, per due
volte era stato sentito dalla commissio-
ne esteri del parlamento, l’ultima mar-
tedì scorso. Aveva ammesso di aver
incontrato il giornalista della Bbc, An-
drew Gilligan, prima della messa in
onda del suo servizio nel programma
«Today» di Radio 4 il 29 maggio scor-
so, escludendo comunque di essere
stato lui a fornire le informazioni sulle
manipolazioni del governo britannico
per pompare i rapporti dei servizi se-
greti e «renderli più attraenti».

Un’audizione serrata, un terzo
grado, al termine del quale i deputati
giudicano molto improbabile che lo
scienziato possa essere la fonte princi-
pale del servizio giornalistico. Kelly ap-
pare tranquillo, ma in quella sede non
nasconde la sua contrarità per come è
stato trattato dal ministero della Dife-
sa, che senza troppi scrupoli ha getta-
to il suo nome in pasto ai media, addi-
tandolo come la talpa per smentire la
sostanza delle accuse. Lui, l’esperto
che ora tutti dicono poco incline ai
riflettori, uomo riservato, abituato a
confrontarsi più con i fatti che con le
parole, si era trovato nella mischia,
schiacciato nel braccio di ferro tra il
governo e l’emittente pubblica, che si
rifiutava - e continua tuttora - di svela-
re le sue fonti anche davanti alla com-

missione parlamentare. «Non posso
nemmeno rientrare a casa, i giornali-
sti mi seguono ovunque», si era lamen-
tato Kelly. «Era molto molto arrabbia-
to per quello che era successo alla com-
missione», un vero interrogatorio, ri-
vela un amico di famiglia, Tom Man-
gold, davanti ai microfoni della Itv.

Un suicidio? Un omicidio? Nes-
sun dettaglio sulle condizioni in cui è
stato ritrovato il corpo. Ma l’imbaraz-
zo è palpabile. Il ministero della Dife-
sa esclude che ci siano state pressioni
sul consulente, nessuno aveva minac-
ciato di sospenderlo o licenziarlo, gli
era stato spiegato che aveva violato le

regole del gioco
avendo un contat-
to non autorizza-
to con un giorna-
lista, «tutto qui».
«Non è il momen-
to di affrettare
giudizi o trarre
conclusioni», si
difende il porta-
voce di Blair da
Tokyo.

«Una macchi-
nazione politica

è finita in una vera tragedia umana -
dichiara Richard Ottoway, membro
Tory della commissione esteri -. Man-
dare avanti il dr Kelly serviva semplice-
mente a fare una manovra diversiva».
Il leader dell’opposizione conservatri-
ce, Iain Duncan Smith, sollecita un’in-
chiesta sui dossier usati per giustifica-
re la guerra. E chiede a Blair di tornare
a Londra. «Ci sono molte domande
alle quali dovrà rispondere nei prossi-
mi giorni», sibila Duncan Smith che
non esclude di riconvocare il parla-
mento, in vacanza da giovedì scorso.
Certo il governo laburista, alle prese
con un tempestoso dopoguerra al
fronte come in casa, non potrà disfarsi
di questo cadavere tanto facilmente. Il
direttore delle comunicazioni di Blair,
Alastair Campbell, indicato dalla Bbc
come il regista dei ritocchi aggressivi
ai dossier sull’Iraq potrebbe diventare
di troppo nello staff del primo mini-
stro laburista. E non lui solo.

Il premier da Tokyo annuncia
un’inchiesta. Il leader
dell’opposizione: «Torni in
patria a rispondere. Vogliamo
sapere come siamo
entrati in guerra»

‘‘Esperto di armi di
distruzione di massa

aveva negato di essere la
fonte delle rivelazioni della

Bbc. Sparito giovedì, è stato
trovato a 8 km da casa

Non disturbate il presidente. La Casa Bianca ha
installato un sistema elettronico che rende quasi im-
possibile mandare e mail all'ufficio di George Bush.
Prima dell'invio il cittadino deve rispondere a un
questionario di nove pagine, precisare se approva o
meno la politica del governo, e confermare di essere
proprio sicuro di voler scrivere all'uomo più impor-
tante del mondo.

La possibilità, almeno simbolica, di accesso al
presidente era fino alla settimana scorsa una delle
caratteristiche più gradevoli della democrazia ameri-
cana. Bastava indirizzare il messaggio a president@
whitehouse.gov. Il testo veniva letto da un impiegato
della Casa Bianca che decideva se segnalare il conte-

nuto a un livello superiore. In ogni caso l'autore
riceveva entro qualche giorno una risposta personaliz-
zata. Ogni giorno arrivavano in media 15 mila mes-
saggi. Tutto è cambiato. Ora è possibile inviare mes-
saggi soltanto tramite il sito www.whitehouse.gov/
webmail. Appare una pagina interattiva su cui è
indispensabile indicare nome e cognome, professione,
posto di lavoro, indirizzo. La schedatura prosegue.
Prima di scrivere il testo del messaggio occorre precisa-
re se si è favorevoli o contrari all'amministrazione
Bush. Viene proposto allora un lungo menu: bisogna
scegliere l'argomento della lettera. Prima dell'invio,
compare un ultimo avvertimento: «Sei sicuro?».

Jimmy Orr, direttore del servizio internet della
Casa Bianca, ha dichiarato al New York Times che il
nuovo sistema è un «miglioramento» ma ha aggiun-
to:«Un sito internet è come un film, alcuni diranno
che è complicato, altri che è un fiasco». In ogni modo,
ha precisato Orr, è ancora possibile mandare messag-
gi al vecchio indirizzo. C'è soltanto un problema:
nessuno li leggerà.

b.m.

Bruno Marolo

WASHINGTON Ci risiamo. La Cia ha fer-
mato l'amministrazione Bush prima
che annunciasse l'esistenza di armi di
sterminio senza averne le prove. Questa
volta il paese nel mirino dei falchi è la
Siria. Un sottosegretario di stato ha rin-
viato una deposizione al congresso per-
ché i servizi segreti hanno rivolto al go-
verno una messa in guardia contro il
rischio di lanciare accuse infondate.

Mentre ancora infuria la polemica
sul discorso del presidente Bush al con-
gresso, che accusava senza prove Sad-
dam Hussein di avere cercato di acqui-
stare uranio per una bomba atomica, il
partito della guerra rivolge la sua atten-
zione ai paesi vicini all'Iraq. Il sottosegre-
tario di stato Richard Bolton avrebbe
dovuto presentarsi al congresso marte-
dì, ma la deposizione è stata rinviata a
settembre. Secondo fonti del diparti-
mento di stato, l'intervento preparato
da Bolton è stato dichiarato inammissi-
bile dalla Cia. Il sottosegretario intende-
va dire al congresso che la Siria ha fatto
progressi tali nella produzione di armi
chimiche e biologiche da rappresentare
una grave minaccia per la stabilità del
medio oriente.

Il direttore della Cia, George Tenet,
si è assunto la responsabilità di non ave-
re impedito che le controverse informa-
zioni sull'uranio del Niger fossero inclu-

se nel discorso del presidente Bush. Que-
sta volta i servizi segreti non hanno volu-
to correre rischi. Hanno inviato al dipar-
timento di stato un memorandum di
ben 35 pagine, in cui avvertivano che il
sottosegretario Bolton rischiava l'accusa
di falsa testimonianza al congresso.

Intanto l'inchiesta sull'uranio sco-
pre retroscena sempre più imbarazzanti
per il governo. Un funzionario del dipar-
timento di stato ha confermato i che i
falsi documenti sono stati consegnati all'
ambasciata americana a Roma da una
fonte «estranea al governo italiano». Il
portavoce del dipartimento Richard
Boucher ha dichiarato che i documenti
«furono trasmessi a Washington nell'ot-
tobre del 2002, e ebbero un'ampia diffu-
sione nel governo americano, in tutte le
sedi appropriate».

La Cia giudicò i documenti poco
rilevanti, tanto che non ritenne necessa-
rio verificarne l'autenticità. La data della
consegna è importante perché precede
di tre mesi il discorso di Bush, pronun-
ciato il 28 gennaio 2003. Finora il gover-

no americano ha lasciato credere di non
avere avuto il tempo di controllare i do-
cumenti. Invece il tempo c'era, e la Cia
aveva spiegato che il materiale non meri-
tava di essere preso sul serio. Soltanto il
4 febbraio, quando già il presidente Bu-
sh aveva accusato l'Iraq di cercare ura-
nio per una bomba nucleare, gli ispetto-
ri dell'Onu ottennero una copia dei do-
cumenti e il 7 marzo smascherarono il
falso.

La Casa Bianca si difende come
può. Ieri ha diffuso il testo, già noto in
parte, di un rapporto compilato in otto-
bre dai servizi segreti, che citavano «pro-
ve schiaccianti» delle ambizioni nuclea-
ri di Saddam. «Se non glielo si impedis-
se - affermava il rapporto - probabil-
mente l'Iraq produrrebbe una bomba
nucleare entro dieci anni, a condizione
di ottenere l'uranio arricchito». Una pos-
sibilità che potrebbe realizzarsi in dieci
anni non è proprio una «minaccia immi-
nente». Per evitare che l'Iraq ottenesse
uranio arricchito non c'era bisogno di
invadere il paese a prezzo di 6 mila mor-

ti civili. Bastavano gli ispettori dell'Onu.
Ma la Casa Bianca teneva molto a citare
il presunto tentativo di comprare ura-
nio in Africa nel discorso di Bush. Nella
sua deposizione al congresso, George Te-
net ha confermato che Robert Joseph,
collaboratore della consigliera per la si-
curezza nazionale Condi Rice, insistette
per ottenere l'assenso di Alan Foley,
l'esperto di proliferazione nucleare della
Cia.

Il sottosegretario della difesa Paul
Wolfowitz, che ha spinto più di ogni
altro per la guerra, da ieri è a Baghdad
nel tentativo di accelerare la ricostruzio-
ne e mettere fine alle proteste. Ma le
cose in Iraq non vanno bene per gli
americani. Ieri un altro soldato è stato
ucciso da una bomba. Una commissio-
ne di esperti ha presentato un rapporto
allarmante: la possibilità di portare leg-
ge e ordine nel paese devastato dalla
guerra sta svanendo rapidamente. La
commissione è stata inviata in Iraq dal
Pentagono ma è composta da personali-
tà indipendenti, sotto la guida di John
Hamre, direttore del Centro di Studi
Strategici e Internazionali di Washin-
gton. «I prossimi tre mesi - avverte il
rapporto - saranno cruciali per imprime-
re una svolta alla situazione di sicurezza,
che nelle parti più importanti del paese
è volatile». Superata l'emergenza, per
normalizzare la situazione le truppe
americane dovrebbero «rimanere in
Iraq per diversi anni».

‘‘

Bufera sull’esecutivo
La sterlina scivola
di mezzo punto
I Tory: «Kelly
usato come
diversivo»

Accusato
pubblicamente, era
sotto pressione
«Era molto arrabbiato
per come era stato
trattato»

Umberto De Giovannangeli

Prima della doppia, e separata, trasfer-
ta negli Usa del 25 e 29 luglio, l’incon-
tro, domani, a Gerusalemme. Il quar-
to tra Ariel Sharon e Mahmoud Abbas
(Abu Mazen). Al centro del colloquio
tra il premier palestinese e il suo omo-
logo israeliano vi saranno, anticipano
fonti Anp, un ulteriore ritiro di Tsahal
dalle aree rioccupate della Cisgiorda-
nia, la revoca del blocco intorno a cit-
tà e villaggi palestinesi, e la questione
più spinosa al momento: il rilascio dei
palestinesi detenuti nelle carceri israe-
liane. Ed è proprio su quest’ultimo
punto che Ariel Sharon, pressato dagli

Usa, sarebbe pronto a nuove, significa-
tive aperture: il premier israeliano, se-
condo la stampa di Tel Aviv, si accin-
gerebbe ad informare Abu Mazen di
aver incluso alcune decine di militanti
(50) di Hamas e della Jihad islamica
fra i circa 350 detenuti che Israele è in
procinto di rilasciare nelle prossime
settimane.

Dopo il nuovo faccia a faccia con
Sharon, Abu Mazen si recherà al Cai-
ro, ove vedrà il presidente Hosni Mu-
barak; lunedì sarà ad Amman per esse-
re ricevuto da re Abdallah II di Giorda-
nia e dal premier Samir Abbas. Infine
la partenza per la prima visita ufficiale
negli Stati Uniti, dove il premier del-
l’Anp è atteso per mercoledì sera. Il 25

luglio sarà ricevuto alla Casa Bianca
da George W.Bush. Un incontro con-
testato dai leader integralisti che han-
no accusato Abu Mazen di recarsi al-
l’estero, e in particolare negli Usa,
quando il presidente dell’Autorità pa-
lestinese è ancora confinato a forza da
Israele a Ramallah «con l’avallo ameri-
cano». Una risposta indiretta ai capi
di Hamas e della Jihad, viene da Saeb
Erekat, ex ministro dell’Anp. «Il presi-
dente Arafat - dice Erekat a l’Unità -
ha dato il suo totale assenso alla visita
a Washington», del premier palestine-
se. «Arafat e Abu Mazen - aggiunge
Erekat - hanno concordato l’ordine
del giorno del viaggio, al centro del
quale c’è la piena attuazione della

road map», il Tracciato di pace del
Quartetto (Usa, Ue, Onu, Russia).

In attesa degli sviluppi dell’incon-
tro Sharon-Abu Mazen, l’attenzione
d’Israele è concentrata su una tragica
vicenda che riporta alla memoria una
delle pagine più drammatiche e com-
moventi di questi 30 mesi di guerra.
La notizia di cronaca è l’arresto da
parte dello Shin Bet (servizio segreto
interno) di Yitzhak Pas, portavoce dei
coloni ebrei di Hebron. Il ricordo
commosso è dato dal fatto che si tratta
del padre di Shalhevet Pas, la neonata
di 10 mesi uccisa da un cecchino pale-
stinese due anni fa mentre era nella
propria carrozzina, nel rione ebraico
di Hebron. Con Pas è stato arrestato,

l’altro ieri, il cognato, Maty Shabo. So-
no sospettati di «aver infranto le rego-
le di sicurezza» in vigore in Cisgiorda-
nia. Secondo fonti stampa, progettava-
no una vendetta anti-araba. Ma le ac-
cuse nei loro confronti restano coper-
te da riserbo, per motivi di sicurezza.
Nè è noto se siano sospettati di essere
legati alle «Brigate Shalhevet-Zar».
che rivendicarono attentati anti-pale-
stinesi in Cisgiordania. Un giudice ieri
ha prolungato i loro arresti rispettiva-
mente di sei e otto giorni. «Pas si sente
come prigioniero in un racconto
kafkiano», dice Orit Struck, il suo av-
vocato. L’arresto di Pas riporta alla
luce una ferita mai rimarginatasi nella
memoria collettiva d’ Israele.

Una «ferita» che ha il volto dolcis-
simo di Shalhevet (il nome significa:
Fiamma). La vicenda che la vede vitti-
ma spicca per la sua crudeltà. Secondo
il capo d’accusa della Corte militare
israeliana, il 26 marzo 2001 Moham-
med Amro, 26 anni, un militante di
Tanzim (Al Fatah) riceve una lettera
urgente dall’allora capo della milizia a
Hebron, Marwan Zalum. Deve subito
compiere un attentato. Sta a lui sceglie-
re l’obiettivo. Amro (poi catturato nel
dicembre 2002) va da un suo compa-
gno, Sudki Zaro, prende il fucile ingle-
se da cecchino e quattro proiettili. Poi
si dirige verso la scuola Nadha, da do-
ve si domina Avraham Avinu, il picco-
lo rione ebraico. A poche centinaia di

metri, giocano i figli dei coloni. Loro
forse sono spensierati. I genitori e i
militari restano invece armati, in mas-
sima allerta. A mezzogiorno Moham-
med cambia posizione. .Sono le 16:45
quando compare a 150 metri un colo-
no. Mohammed spara, e manca. Passa
un altro quarto d’ora e nel mirino
compare la snella sagoma di Yitzhak.
La strada è in salita e l’israeliano spin-
ge lentamente la carrozzina con den-
tro la figlia. Mohammed respira con
calma, inquadra la sua preda e spara
un colpo solo. Quel colpo assassino
stronca la vita di Shalhevet Pas, dieci
mesi. Un sorriso dolcissimo, cancella-
to per sempre da un terrorismo disu-
mano.

‘‘‘‘Nel mondo dell'intelligence già
cominciano a chiamarla la
«maledizione di Saddam». Perché
la morte di Davide Kelly è solo
l'ultima di una lunga serie di morti
di persone che si erano occupate del
riarmo di Saddam Hussein il quale
(quando era un pupillo
dell'occidente) tra il 1982 e il 1989
passò ordini per oltre 40 miliardi di
dollari, divenendo così uno dei

maggiori importatori mondiali
d'armi. In questi traffici ci fu anche
il progetto del super-cannone, che
doveva avere una gittata di 1000
chilometri. Il progetto fu affidato al
canadese Gerald Bull, considerato
un genio della balistica. Bull, però,

non poté finire il progetto: fu ucciso
nel 1990, in una strada di
Bruxelles, con cinque pallottole in
testa. La stessa sorte era toccata,
dieci anni prima, a Yahya Meshed,
uno scienziato egiziano che
lavorava al programma atomico

iracheno, assassinato nel suo
albergo a Parigi. Tutti assassinii
realizzati da 007 con licenza di
uccidere, si è sempre pensato.
Farzad Bazoft, giornalista inglese di
origine iraniana, giunto a Baghdad
per un servizio sulla misteriosa
esplosione di un impianto
missilistico, fu arrestato e poi
impiccato come spia nel marzo
1990.

Dossier Iraq, cadavere eccellente a Londra
Trovato morto lo scienziato David Kelly. Per il governo era la talpa che aveva rivelato le bugie di Blair

Non disturbate Bush
E-mail blindata

Casa Bianca

La Cia blocca fascicolo dei falchi contro la Siria
Marine muore a Falluja. Esperti Usa: «Tre mesi per stabilizzare l’Iraq, o sarà il caos»

David Kelly il consulente del governo
britannico ritrovato morto; a lato il
luogo del ritrovamento

Il premier israeliano vedrà domani a Gerusalemme Abu Mazen. L’incontro precede la trasferta di entrambi a Washington dove incontreranno a pochi giorni di distanza Bush

Sharon pronto a rilasciare 50 miliziani di Hamas e della Jihad

Tutti i morti della «maledizione di Saddam»
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WASHINGTON Gli Usa hanno
confermato ieri la decisione del
presidente George W. Bush di risolvere
una questione cara al suo più stretto
alleato, il premier britannico Tony
Blair, di non sottoporre due detenuti
britannici a Guantanamo a un
processo militare. Una autorevole
fonte del Pentagono ha intanto reso
noto che 37 detenuti sono stati
rilasciati, aggiungendo che i
prigionieri liberati saranno trasportati
in Afghanistan. La Casa Bianca ha
reso noto che Bush e Blair, dopo una
discussione sulla questione, hanno
chiesto a esperti legali di entrambi i
paesi di esaminare le possibilità su
come affrontare il problema dei
detenuti britannici. «In attesa dei
risultati di queste discussioni -ha detto
il portavoce Scott McClellan- il
presidente ha deciso di non avviare
alcuna procedimento militare contro i
cittadini del Regno Unito». La
decisione si applica anche ai tutti i
reclusi australiani a Campo Delta, il
carcere allestito nella base navale
americana a Guantanamo, Cuba, per
detenere i prigionieri della guerra in

Afghanistan sospettati di terrorismo.
La decisione di Bush è stata strappata
da Blair durante la visita lampo a
Washington. Su pressione di Gran
Bretagna, che oltre a combattere nella
guerra al fianco degli americani è
anche impegnata nella difficile
occupazione e agli sforzi per
stabilizzare il Paese del Golfo, Bush ha
sospeso il procedimento contro Feroz
Abbasi, 23 anni, e Moazzam Begg, 35
anni, due dei nove detenuti inglesi a
Guantanamo. «Il presidente e il primo
ministro sono convinti che i loro
esperti saranno in grado di trovare
una soluzione che soddisfi gli interessi
reciproci degli Stati Uniti e del Regno
Unito», ha detto McClellan. «A tal
fine diamo il benvenuto alla visita la
prossima settimana a Washington di
una delegazione britannica guidata
dall'Attorney Generale Lord
Goldsmith», ha aggiunto il portavoce.
Begg e Abbasi sono gli unici due
britannici i cui nomi sono inclusi in
una lista preparata dal Pentagono dei
sei detenuti che per primi dovrebbero
essere processati da un tribunale
militare.

Esercito e
giustizia,
le prime
riforme del
nuovo
presidente

Emilano Guanella

BUENOS AIRES «Non te ne andare:
sta arrivando Kirchner». Questo il
messaggio di uno degli ultimi cartel-
li sull'autostrada che da Buenos Ai-
res porta all'aeroporto internazio-
nale di Ezeiza. Impossibile non ve-
derlo; è lì da tre mesi, dai tempi
della campagna elettorale spezzata
dalla rinuncia a partecipare al bal-
lottaggio da parte di Carlos Menem
che preferì la fuga alla certezza di
una sonora sconfitta. Il turco spera-
va di giocare in questo modo un
brutto scherzo al suo avversario, de-
bilitandone sul nascere la forza poli-
tica. Il gioco sembra non riuscito; a
meno di due mesi dal suo insedia-
mento Nestor Kir-
chner governa sul-
la scorta del settan-
ta - ottanta per cen-
to di popolarità,
frutto di un attivi-
smo decisamente
fuori dal comune
che sta riavvicinan-
do gli argentini alla
politica dopo due
anni di reciproche
distanze.

Scottato per il
ballottaggio manca-
to, i sondaggi gli as-
segnavano più dei
due terzi dei con-
sensi, questo il neo-
presidente argenti-
no ha scelto la stra-
da dello scontro
frontale per mettere mano nelle pia-
ghe croniche della politica argenti-
na. Decisionista e iperattivo, Kirch-
ner ha imposto un modo di fare
tutto suo, già ribattezzato dalla
stampa locale come lo «stile K»,
non privo di una buona dose di
populismo e ruffianeria politica. Si
circonda di collaboratori di lunga
data, comunica all'ultimo momen-
to le sue decisioni, ama rompere il
protocollo durante gli atti ufficiali
per andare a salutare la gente, rice-
ve alla Casa Rosada artisti e sportivi

popolari come il cestista Manu Gi-
nobili. Oltre alla forma, Kirchner
sembra pensare però anche alla so-
stanza. Uno ad uno sta affrontando
temi rimasti sepolti da un tempo.
La sua prima mossa è stata la sosti-
tuzione degli alti comandi delle For-
ze Armate, alcuni dei quali colpevo-
li di gravi violazioni dei diritti uma-
ni durante il regime. Al loro posto
ha messo uomini fidati scelti nelle
retrovie, facendo inoltre intravede-
re la possibilità di una revisione del-
le leggi d'amnistia che regalarono

l'impunità ai carnefici della dittatu-
ra.

Dopo pochi giorni ha puntato i
cannoni su uno dei luoghi-simbolo
della corruzione argentina, la Corte
Suprema di Giustizia, dominata da
giudici legati a filo doppio all'ex pre-
sidente Menem. Il primo a cadere è
stato il presidente della Corte, Julio
Nazareno, sulla cui testa pesavano
una ventina di procedimenti d'in-
chiesta rimasti fermi da due anni in
parlamento. Altri tre giudici perlo-
meno sono in bilico, mentre come

rimpiazzo è stata già avanzata la
candidatura di Eugenio Zaffaroni,
uno dei giuristi argentini più ap-
prezzati e riconosciuti al mondo.
«Non sono un uomo per tutte le
stagioni e non lascerò le mie con-
vinzioni sulla porta della Casa Rosa-
da», aveva promesso Kirchner nel
suo discorso d'insediamento. Do-
po pochi giorni aveva rincarato la
dose. «So già da ora che dovrò subi-
re forti pressioni. Ogni volta che
arriveranno le denuncerò pubblica-
mente».

Altra misura forte è stata quella
di commissionare il Pami, la poten-
te mutua dei pensionati che gesti-
sce un budget di due miliardi di
dollari ed è un tradizionale territo-
rio di ruberie e tangenti. Più preca-
ria invece la sua posizione sulla que-
stione del debito estero, non fosse
altro perché, voglia o no, Buenos
Aires dovrà in qualche modo ono-
rare se non tutto, almeno una parte
di esso. «Non è che ci rifiutiamo di
pagare - ha detto recentemente al
direttore del Fondo Monetario In-

ternazionale Horts Koeler - ma do-
vete darci la possibilità di farlo sen-
za morire nell'intento, soffocati dal-
la crisi economica».

Al suo fianco, in ogni occasione
importante, la moglie Cristina Fer-
nandez, senatrice loquace e combat-
tiva, abilissima davanti alla teleca-
mera. Una perfetta simbiosi politi-
co- sentimentale la loro, i due si
conobbero poco più che ventenni
attaccando cartelli di notte all'Uni-
versità della Plata, che nella mag-
gior parte dei casi riesce ad ottenere

l'effetto sperato; rafforzare o addi-
rittura raddoppiare l'eco di ogni di-
chiarazione, sui palchi ufficiali così
come nei salotti televisivi. Lo si è
visto durante la recente conferenza
dei governanti progressisti di Lon-
dra; mentre il marito ricordava a
Tony Blair le pretese di sovranità
argentina sulle isole Falklands- Mal-
vinas, (il tema non veniva trattato
dai tempi della guerra del 1982) Cri-
stina si dava da fare per convincere
i presidenti e le loro rispettive first
lady della necessità di far pressioni
sulle nazioni Unite per stabilire un
principio di intervento umanitario
nei paesi con alti tassi di povertà e
indigenza. A Londra Kirchner ha
puntato il dito sulle responsabilità
degli organismi finanziati interna-
zionali e dei paesi ricchi per l'attua-
le crisi argentina. «Mentre il Fmi
portava in giro per il mondo Carlos
Menem - ha ricordato - come
l'esempio vivente della bontà della
globalizzazione e del neoliberismo,
in Argentina la gente moriva di fa-
me e le fabbriche chiudevano per
sempre i loro battenti». Parole sa-
crosante, se non fosse che, proprio
in quegli anni, lo stesso Kirchner
non si oppose alla privatizzazione
della Ypf, l'impresa petrolifera ar-
gentina venduta agli spagnoli della
Repsol con forti tagli occupazionali
nella provincia in cui lui governa-
va. Episodi che appartengono al
passato e che poco sembrano im-
portare oggi agli argentini, che ini-
ziano invece ad apprezzare sempre
di più lo stile del nuovo presidente.

Lontano anni luce dall'apatica
inazione di Fernando de la Rua, sul
quale è arrivata pure una denuncia
per omicidio per le morti di Piazza
di maggio del dicembre 2001, e dal
gioco al ribasso di Eduardo Duhal-
de, costretto a fare da pompiere in
una situazione sociale d'estrema
tensione, Kirchner si muove invece
a tutto campo aprendo questioni
irrisolte tenute chiuse per anni.
Con la speranza di riuscire a cam-
biare molto subito, prima di non
poter cambiare più niente in futu-
ro.

Corsica, i nazionalisti lasciano l’Assemblea
Una sconfitta per il ministro degli Interni francese Sarkozy, un pretesto per i terroristi

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Senato Usa ha bocciato all’unanimità
il piano di sorveglianza elettronica ideato dal Penta-
gono, nonostante la Casa Bianca desse a intendere
che, con uno strumento del genere a disposizione,
la tragedia dell’11 settembre si sarebbe potuta evita-
re. Le ragioni dei difensori della privacy hanno avu-
to la meglio e lo smacco per l’amministrazione è
stato aggravato dal fatto che a guidare la levata di
scudi in aula è stato un senatore repubblicano del-
l’Alaska, Ted Stevens: con un emendamento alla
legge di spesa per il dipartimento alla Difesa, ha
cancellato i fondi necessari per sviluppare il «Gran-
de Fratello».

Il controverso progetto, inizialmente chiamato
Total Information Awarness, e ribattezzato - nel ten-

tativo di farlo digerire al Congresso e all’opinione
pubblica - Terrorism Information Awaress, è l’ulti-
ma creatura di un personaggio ancor più controver-
so: John Poidexter. Ex ammiraglio della Marina,
consigliere per la Sicurezza con Regan e quindi
protagonista di una serie di scandali, dal finanzia-
mento occulto della guerriglia in Nicaragua alla
vendita di armi all’Iran. Fu condannato per aver
mentito al Congresso, frodato il governo e per aver
tentato di distruggere le prove della sua colpevolez-
za. Nel ‘90 la condanna fu cancellata grazie all’inter-
vento di Bush padre presidente. Lo scorso anno
Bush figlio lo ha nominato di soppiatto a capo
dell’Information Awarness Office del Pentagono. È
da questo ufficio che ha congeniato un sistema da
far impallidire la fantasia di George Orwell: control-
lando il comportamento dei cittadini è possibile
individuare sul nascere un piano terroristico. È sta-

to quindi disegnato un sistema in grado di incrocia-
re tutti i tipi di informazioni disponibili su un singo-
lo individuo: dati anagrafici, movimenti bancari,
acquisti con carta di credito, telefonate, messaggi di
posta elettronica, abbonamenti a giornali e riviste,
libri presi a prestito in biblioteca, spostamenti effet-
tuati per cielo, per mare o per terra. Ecco come
funziona in pratica: un neolaureato in biologia, con
bisnonna musulmana, che si è fatto prescrivere dal
medico una decina di compresse di Cipro contro la
dissenteria per un viaggio in Egitto, verrebbe imme-
diatamente identificato dai computer del Pentago-
no come un possibile seguace di bin Laden intento
a colpire gli Stati Uniti con un ordigno all’antrace.

Fior d’esperti hanno spiegato con dovizia di
particolari che questo sistema è una punta di spillo
contro i terroristi e una bomba nucleare contro la
privacy dei comuni cittadini che si troverebbero

schedati e nudi sotto gli occhi inquisitori del gover-
no. Il Pentagono si è affannato a sostenere che mai
il diritto alla vita privata degli onesti contribuenti
sarebbe mai statto messo a repentaglio, ma non ha
mai chiarito come, visto che computer, telefoni a
filo e cellulari, spese per gli acquisti e pedaggi auto-
stradali sarebbero continuamente registrati e con-
frontati grazie a una potenza di calcolo pari a miliar-
di di operazioni al secondo. La privacy sarebbe ga-
rantita solo dal fatto che ad analizzare i dati sarebbe
un computer e non uno spione in carne e ossa.
Garanzia giudicata del tutto insufficiente sia dai
senatori dell’opposizione che da quelli della maggio-
ranza. L’amministrazione Bush tuttavia non inten-
de demordere, riproporrà il Tia al Congresso e ha
già mobilitato lobbisti e gruppi di pressione, per
convincere deputati e senatori che la guerra al terro-
rismo non consente debolezze.

All’unanimità i senatori americani dicono al controverso progetto antiterrorismo della Casa Bianca per il controllo della privacy

Il Congresso Usa respinge il «Grande fratello» di Bush

La sua
popolarità è
altissima e
gli argentini
tornano alla
politica

Furbizia e coraggio
L’Argentina
stile Kirchner

Leonardo Casalino

PARIGI Due giorni fa gli eletti del
gruppo Corsica Nazione hanno
annunciato che non parteciperan-
no più alle riunioni dell'Assem-
blea territoriale dell'isola, senza
però dimettersi del tutto dal loro
incarico. Gli otto rappresentanti
praticheranno la cosiddetta «poli-
tica della sedia vuota» sino alle
elezioni regionali del marzo 2004.

Questa decisione è stata inter-
pretata come un gesto di protesta
contro il Ministro degli Interni Ni-
colas Sarkozy. In realtà, sia in Cor-
sica sia a Parigi si attendeva un
colpo di scena da parte dei dirigen-
ti nazionalisti, i quali erano stati
messi in difficoltà nel rapporto
con la loro base dagli avvenimenti
delle ultime settimane. Il 4 luglio
era stato arrestato, nascosto nell'

isola e dopo una ricerca durata
molti anni, Yvan Colonna accusa-
to di essere il responsabile dell'
omicidio del prefetto Claude Eri-
gnac, avvenuto ad Ajaccio il 6 feb-
braio 1998.

I nazionalisti corsi, nel corso
della conferenza stampa in cui
hanno annunciato la loro decisio-
ne, hanno denunciato il compor-
tamento di Sarkozy che ha utiliz-
zato questo fatto come un trionfo
politico personale, esibendo la fo-
to di Colonna in manette come
fosse un trofeo di caccia e violan-
do le regole più elementari della
presunzione d'innocenza.

Sarkozy sperava che l'arresto
di Colonna potesse influenzare il
referendum che si è tenuto nell'
isola Domenica 6 luglio. Infatti
sia lui sia Chirac e Raffarin si era-
no impegnati in prima persona
per la vittoria dei sì- la proposta

era quella di creare una solo Con-
siglio dipartimentale dell'isola
contro i due presenti ora- e anche
i dirigenti nazionalisti si erano
schierati in questa direzione. Si
erano formati degli schieramenti
molto eterogenei e alcuni dirigen-
ti socialisti come Jack Lang aveva-
no appoggiato il referendum so-
stenendo che andasse nel senso
indicato da Lionel Jospin quando
aveva firmato l'accordo di Mati-
gnon con i nazionalisti. Invece
l'arresto di Colonna e l'uso propa-
gandistico che ne ha fatto il gover-
no e la destra hanno avuto l'effet-
to opposto e il no ha prevalso evi-
denziando una divisione tra i diri-
genti nazionalisti e i loro elettori.

L'11 Luglio, infine, a Parigi, i
presunti complici di Colonna nell'
assassinio Erignac sono stati con-
dannati a delle pene molto severe
che hanno fatto aumentare le pro-

teste nell'isola. A quel punto per i
dirigenti nazionalisti era difficile
non reagire. Quello che per il mo-
mento è difficile da comprendere,
è se siamo di fronte all'inizio di
una nuova radicalizzazione del
movimento o a una mossa politi-
ca in vista delle elezioni regionali
del prossimo anno. Le cronache
locali raccontano come nelle ulti-
me settimane le assemblee nell'iso-
la siano state particolarmente tu-
multuose e come i dirigenti nazio-
nalisti abbiano faticato a controlla-
re la collera della loro base.

Sul piano istituzionale il ritiro
degli otto rappresentanti di Corsi-
ca Nazione non dovrebbe avere
conseguenze rilevanti. La maggio-
ranza di destra continua a dispor-
re di un numero sufficiente di vo-
ti per poter approvare le leggi più
importanti, a cominciare dal bi-
lancio. «Il problema è un altro- ha

osservato il Presidente dell'Assem-
blea José Rossi- I nazionalisti non
sono mai stati coinvolti nella ge-
stione, ma erano dei protagonisti
importanti dei lavori dell'Assem-
blea. Il loro ritiro, ora, crea un
rischio, il pericolo che possa servi-
re come pretesto per coloro che
cercano delle occasioni di rilancio
della violenza».

Di sicuro il processo di auto-
nomia e di riforma dei rapporti
tra la Corsica e Parigi rallenterà
ulteriormente, determinando un
notevole passo indietro notevole
rispetto al processo avviato da Jo-
spin. Per Nicolas Sarkozy, fino ad
ora uomo di punta del governo, si
tratta del primo vero insuccesso,
che si va ad aggiungere agli altri
focolai di tensione (pensioni,
mondo dello spettacolo, scuola,
disoccupazione) già presenti nel
panorama politico francese.

Il Presidente
argentino Nestor
Kirchner

Guantanamo, processo sospeso per britannici
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Massimo Solani

ROMA Avranno anche scelto di non
paralizzare il Grande Raccordo Anu-
lare limitandosi ad occuparne soltan-
to due corsie, ma certo non si può
dire che il loro messaggio non abbia
colto nel segno. Li hanno notati gli
automobilisti costretti a mettersi in
coda dietro a quei «bestioni gomma-
ti» in paziente attesa del loro turno
per sorpassare; li ha notati anche il
ministro dei Trasporti Pietro Lunar-
di che ha preferito ironizzare sulle
loro rivendicazioni mettendole in un
angolo. Eppure
«l’operazione
escargot» all’ita-
liana messa in at-
to ieri dagli auto-
trasporti aderen-
ti alla Fita-Cna è
riuscita laddove
non erano arriva-
ti gli appelli, i co-
municati e le ri-
chieste di consul-
tazioni. Perché le
nuove norme del
codice della strada unite al progetto
di liberalizzazione del settore, spiega-
no, rischia di strangolare una catego-
ria che rappresenta ancora la spina
dorsale del trasporto italiano.

Alfredo Capotosto, cinquantacin-
que anni, è partito da Fondi in pro-
vincia di Latina poco dopo le otto.
Messo in moto il camion ha fatto
rotta verso Roma per una giornata
del tutto particolare, senza consegne
da fare e orari da rispettare a qualsiasi
costo. Arrivato sul Gra ha parcheggia-
to nell’area di servizio dove lo atten-
devano altri colleghi pronti ad inizia-
re la manifestazione a passo d’uomo
nella zona sud del Raccordo Anulare.
Il tutto mentre da altre due zone di
parcheggio del Gra si muovevano i
restanti spezzoni del corteo, decisi a
rallentare la circolazione ma senza un
blocco totale, come raccomandato
dal sindaco della capitale Walter Vel-
troni. «Faccio questo mestiere da
quando avevo 18 anni - racconta Al-
fredo - e sulla strada ho sempre cerca-
to di comportarmi con coscienza e
rispetto delle regole. Non sono un
caso particolare, sono un autotraspo-
ratore come gli altri, e nessuno di noi
è un killer. Allora perché ci impongo-
no limitazioni e regole come se fossi-
mo noi l’unico problema della stra-
da? Ben venga la sicurezza - spiega -
ma devono anche ascoltare noi che
sulla strada ci viviamo tutti i giorni
rischiando la pelle». Di strada in effet-
ti Alfredo ne «macina» a sufficienza
facendo la spola come un tram da
Roma a Milano tutti i giorni traspor-

tando materiale edile. «Avanti ed in-
dietro, avanti ed indietro - sorride -
alla fine dell’anno ho fatto sui 150,
160 mila chilometri. Mica poca ro-
ba». Una esperienza di oltre trenta
anni, per un lavoro che negli ultmi
tempi si è fatto più duro e più diffici-
le. «Basta soltanto vedere quello che
hanno deciso sulle soste obbligatorie
dopo alcune ore di viaggio. Per fare
un tragitto che prima ci impegnava
48 ore adesso servono quattro giorni.
Con la differenza che chi commissio-
na il viaggio ci paga quanto pagava
prima, o anche di meno. Solo che il
prezzo del gasolio è aumentato, le as-

sicurazioni costa-
no più care e via
e via. Poi mi dico-
no devi fermarti
per riposarti tre
ore - conclude -
ma dove mi fer-
mo? Per strada?
In un parcheg-
gio? La verità è
che ci trattano
come pirati della
strada, e non gli
importa nulla

dei nostri problemi. Fanno le leggi
ma a noi non pensano mai».

Come lui, ieri, sono stati decine
gli autotrasportatori che hanno ri-
nunciato ad una giornata di lavoro
per protestare sul raccordo anulare di
Roma viaggiando a 20 chilometri ora-
ri fra gli insulti degli automobilisti
arrabbiati. Sono arrivati da tutto il
Lazio, dalla Toscana e anche dalle
Marche. «Aldilà dei numeri - spiega
Maurizio Longo segretario nazionale
della Fita Cna - quelli che hanno par-
tecipato alla manifestazione hanno
volontariamente rinunciato ad un
giorno di guadagno per manifestare
il proprio dissenso alle nuove norme
sul codice della strada e del progetto
di liberalizzazione del settore. Non ci
fermeremo qui ed abbiamo già in ca-
lendario altre manifestazioni di prote-
sta. Peccato che il clima sia quello che
è...». Il clima, già. Del resto il mini-
stro Lunardi soltanto ieri ha bollato
come «inopportuna» la protesta orga-
nizzata dalla Fita-Cna e sottolinena-
do come gli aderenti, a fronte degli
accordi siglati due giorni fa dalle altre
associazioni, siano ormai «isolati».

E per un ministro che preferisce
ancora non ascoltare le proteste c’è
un sindacato che si dice pronto a ripe-
tere le iniziative come quella organiz-
zata ieri. Nel tira e molla, per ora, il
risultato sono i due chilometri di ral-
lentamenti che per oltre quattro ore
hanno ingolfato il Raccordo Anulare.
E se succederà di nuovo sarà difficile
fingere ancora che non sia successo
nulla.

La Fita-Cna: la sicurezza è
importante anche per noi, ma
queste misure ci penalizzano
senza risolvere nulla
Il ministro: iniziativa
inopportuna

‘‘

Roma, Tir lumaca contro Lunardi
Gli autotrasportatori protestano per le modifiche al Codice della strada: «Ci strangolano»

Per 4 ore a passo
d’uomo sul Grande

Raccordo Anulare. Occupate
solo due corsie per ridurre

i disagi ma non sono mancate
le invettive degli automobilisti

‘‘

La Lega e i cartelli in dialetto

La linea della «tolleranza zero» ha avuto la meglio, e il decreto legge con le
nuove norme del Codice della Strada è stato approvato giovedì alla Camera
in attesa del sì definitivo del Senato. Poche e ulteriormente restrittive le

modifiche approvate a
Montecitorio. Nella
nuova veste il decreto
contiene il divieto di
vendere alcoolici negli
autogrill mentre il
governo si è impegnato
a formulare il decreto
per la chiusura
anticipata delle
discoteche. Novità
anche per quanto
riguarda i tempi per
intascare i punti bonus
che saranno due per
ogni due anni passati
senza infrazioni; accolto
invece un
emendamento che
stabilisce il ritiro della
patente per chi
partecipa a qualsiasi
tipo di competizione
clandestina con
incidenti che provocano
feriti. Resta il limite dei
150 km/h in alcuni
tratti autostradali,
mentre da ora in poi

sarà possibile incontrare cartelli stradali scritti anche in dialetto. Aumentano
le penalità per chi passa col rosso, per chi usa il telefonino al volante e per chi
non si ferma allo stop. Nessuno sconto per chi non usa le cinture di sicurezza.

Ma non è una cosa seria
Michele Sartori

I
n Galles c'è un paese che si chia-
ma Llanfairpwllgwyngyll. In
questo caso, abbinargli il nome

antico poteva avere il suo senso. Ci
hanno provato: solo che il nome
d'origine era una somma di codici
fiscali: Llanfairpwllgwyngyllgoge-
rychwtrtorobwllllantysiliogogogo-
ch. Non ci stava nei cartelli, non ci
stava nelle intestazioni. Addio.
Anche in Italia c'è un certo grado
di rischio nel ritorno ai vecchi nomi
dei comuni. Tanti paesi li hanno
volutamente accantonati, per vergo-
gna. Tarquinia era Corneto, Verde-
gò era Merdegò.
Ora che l'annunciata riforma del
codice della strada consentirà - sot-
to la poderosa spinta leghista - l'uso
di cartelli indicatori «bilingui»,
cioè il nome italiano accompagnato
da quello dialettale, o antico, diffici-
le immaginare che Collagna ritorni
Culagna, Belfiore Porcile, Silea Mel-

ma, Castelminio Brusaporco. O
che i comuni lungo il Lambro si
dotino dell'antica dizione: al Mer-
darius. Pazienza. Casi minori. Ma
vuoi mettere quanti altri potranno
utilmente riscoprire «le radici», la
«tradizione», e metterle opportuna-
mente in mostra agli ingressi del
proprio territorio?
Naturalmente c'è un primo proble-
ma. I toponimi cambiano, cambia-
no continuamente negli anni, an-
che quelli dialettali. Stuoli di carto-
grafi e storici di paese ci si esercita-
no senza fine, è un campo di liti
furibonde. Quale recuperare: quel-
lo corrente, che di solito è una bana-
le dialettizzazione del nome italia-
no? Quello di quarant'anni fa? Di
cento? Duecento? Mille? La Lega ha
un suo orientamento culturale: ar-
retrare, e lì attestarsi, fino alla «to-
ponomastica prenapoleonica», per-
ché è da quell'epoca, con l'avanzare

dei processi nazionali, che «il feno-
meno di cancellazione della memo-
ria si è imposto come prassi». Così
almeno raccomanda la commissio-
ne cultura del «parlamento pada-
no».
Attorno alla toponomastica, e alle
società filologiche varie, la Lega è
nata e cresciuta, a partire dalla fine
degli anni settanta. Anni di discus-
sioni furibonde tra Piemonte, Lom-
bardia e Veneto, su come riportare
in dialetto le parole nuove, e soprat-
tutto su come scrivere l'oralità: un
trionfo grafico di segni, lineette, ac-
centi, dieresi. C'era anche Bossi, tra
gli sfegatati ricercatori. Più tardi,
1989, fece autocritica, spiegando
che appellarsi al dialetto era come
«camminare avanti con la testa vol-
tata indietro», e che insomma «non
aveva alcun significato usare la lin-
gua quale strumento nella lotta per
l'autonomia». Ma il cartello strada-

le sdoppiato è rimasto un cavallo di
battaglia.
Questione seria, in assoluto, la dife-
sa di dialetti e lingue minoritarie, e
molto praticata anche a sinistra.
Ma in campo leghista è diventata
assolutamente strumentale.
Qui ci sono due principali scuole: la
lombarda e la veneta. In Lombar-
dia decine di comuni hanno da tem-
po affisso cartelli «turistici» con la
doppia dizione del loro nome. In
Veneto no: i comuni leghisti hanno
preferito, alle «traduzioni», accom-
pagnare il nome del paese con dizio-
ni varie, «repubblica del nord», «pa-
dania», e così via. Oppure giocare
d'astuzia, far grandinare una se-
gnaletica obliquamente politica che
indica ai viandanti il «Palasport So-
le delle Alpi» o la piscina «Padania
bella», o la dogana «Porta del Le-
on».
Roba quasi sempre fuori norma,

ma che quasi sempre ha resistito.
La legge parlava chiaro, non chiaris-
simo. I cartelli stradali si potevano
scrivere in «due lingue»: sottinteso,
non in una lingua e un dialetto. E
le lingue, oltre all'italiano, erano
solo quelle di antiche regioni specia-
li, come la Val d'Aosta o il Sudtiro-
lo, oppure quelle riconosciute dalla
legge del 1999 (tutta «di sinistra»)
sulle zone bilingui: albanese, greco,
sloveno, croato, provenzale, friula-
no, ladino, occitano, sardo. . . Ma
lo stesso anno un pretore, quello di
Clusone, aveva letto estensivamen-
te il codice: le «due lingue» ammes-
se nei cartelli andavano interpreta-
te come «due linguaggi»; e nei «due
linguaggi» italiano e dialetto ci sta-
vano comodamente.
La Lega, nei suoi comuni lombardi,
ci si era buttata a capofitto.
Ed ecco partire Varese-Vares: «Die-
tro a una simile correzione c'è una

volontà popolare che scalpita», an-
nunciava Giuseppe Leoni. E la pro-
vincia di Como installare ai confini
il cartello «Pruvincia de Comm». E
nella vicina, per quanto fuori confi-
ne, Novara, apparire i cartelli
«Nuara»: «Per riconfermare il prin-
cipio della novaresità», spiegava
tautologico l'assessore leghista Stefa-
no Monteggia. Su per la Valtrom-
pia, i leghisti di Bovegno avevano
dialettizzato anche il divieto di rac-
colta funghi, due bei cartelli all'in-
gresso, «obligatore el tesseri per catà
so fons». La questione, più che auto-
nomistica, era tutta politica, un
marcare smaccatamente il territo-
rio, le zone «celtiche», i paesi «lo-
ro». Spesso diventava un caso inter-
no al centrodestra, con An e Forza
Italia impegnate in nazionalistici
sgambetti. È successo, proprio ieri,
anche a Lecco, dove gli azzurri han-
no silurato i cartelli «bilingui» volu-

ti dai padani.
Anche in regione, in precedenza,
non era passato il progetto leghista
per la valorizzazione del dialetto
(ops: delle lingue insubri. Ops: gal-
lo-celtiche. Ops: insubri, orientali e
mantovane, con relativi sottofiloni)
lombardo.
E poi, l'anno scorso, è capitato il
caso Bergamo. Soliti cartelli bilin-
gui, Bergamo-Berghèm; deciso in-
tervento negativo della Motorizza-
zione; scatenamento dei consiglieri
regionali e dei parlamentari lum-
bard. Ne sono nati gli emendamen-
ti, vittoriosi, al codice della strada.
E, in regione, l'ennesima proposta
di legge sulla doppia segnaletica:
perché un cartello in dialetto è pur
sempre un bel segno politico; o me-
glio, ha spiegato il consigliere relato-
re Daniele Belotti, «deve essere con-
siderato come l'etichetta di una bot-
tiglia di buon vino».

La protesta dei Tir
sul Grande

Raccordo Anulare
di Roma

Marco Montrone
ROMA Qual è il destino di chi commette
un reato ma viene «prosciolto per vizio
totale di mente»? Fino a ieri se era so-
cialmente pericoloso gli era concessa
solo una via: l’ospedale psichiatrico giu-
diziario. Da oggi, ha un’alternativa: il
giudice potrà adottare misure di sicu-
rezza meno segreganti, come la libertà
vigilata. A patto che si riesca a curare e
tutelare la persona interessata, control-
lando contemporaneamente la sua peri-
colosità sociale.

E’ quanto ha deciso la Consulta,
che con la sentenza n.253 ha dichiarato
incostituzionale l’art.222 del codice pe-
nale nella parte in cui imponeva al giu-
dice sempre e solo la decisione del rico-

vero in un ospedale psichiatrico.
«E’ una sentenza rilevante - dichia-

ra con soddisfazione lo psichiatra e psi-
coterapeuta Luigi Cancrini -. E’ giusto
che il giudice, consigliato da consulenti
capaci, possa ragionare in direzione del
recupero della persona malata, dando
importanza più al disturbo che al reato.
Certo, alcune volte l’internamento può
essere utile e questo avviene quando la
persona ha un bisogno di contenimen-
to, di riorganizzazione dall’esterno dei
suoi comportamenti, ma in altre situa-
zioni l’ospedale è inutile e addirittura
controproducente».

A rivolgersi alla Consulta era stato
il Gup del Tribunale di Genova, chia-
mato a pronunciarsi sulla responsabili-

tà penale di un imputato di violenza
sessuale aggravata e lesione personale,
ritenuto, in sede di perizia, totalmente
incapace di intendere e di volere per
infermità psichica. Il giudice aveva fat-
to osservare che la rigidità dell’art. 222
impediva l’adozione di misure idonee a
difendere la collettività e insieme a cura-
re adeguatamente un soggetto pericolo-
so ma penalmente irresponsabile.

La Corte costituzionale gli ha dato
ragione, fissando i seguenti paletti: 1)
«la situazione dell’infermo di mente
che abbia compiuto atti costituenti og-
gettivamente reato, ma non sia respon-
sabile penalmente in forza della sua in-
fermità, è per molti versi assimilabile a
quella di una persona bisognosa di spe-

cifica protezione come il minore»;
2)«per l’infermo di mente l’automati-
smo di una misura segregante e totale
come il ricovero in ospedale psichiatri-
co giudiziario imposta pur quando essa
appaia in concreto inadatta, infrange
l’equilibrio costituzionalmente necessa-
rio e viola esigenze essenziali di prote-
zione dei diritti della persona, nella spe-
cie del diritto alla salute».

Gli infermi di mente, hanno soste-
nuto i giudici, «non sono in alcun mo-
do penalmente responsabili e dunque
non possono essere destinatari di misu-
re aventi un contenuto anche solo par-
zialmente punitivo». Per loro c’è biso-
gno di «misure a contenuto terapeuti-
co», in grado di «contenere la pericolo-

sità e tutelare la collettività da ulteriori
possibili manifestazioni». Tanto più,
ha osservato la Consulta, che «le esigen-
ze di tutela della collettività non potreb-
bero mai giustificare misure tali da reca-
re danno, anzichè vantaggio, alla salute
del paziente». Ciò sarebbe «non ammis-
sibile».

Nell’occasione i giudici hanno «bac-
chettato» il legislatore, colpevole di esse-
re rimasto inerte «in un campo caratte-
rizzato da scelte risalenti nel tempo e
mai riviste alla luce dei principi costitu-
zionali e delle acquisizioni scientifi-
che», invitandolo a intraprendere «la
strada di un ripensamento del sistema
delle misure di sicurezza, con particola-
re riguardo a quelle previste per gli in-

fermi di mente autori di fatti di reato, e
ancor più di una riorganizzazione delle
strutture e di un potenziamento delle
risorse».

Un avvertimento, quello della Corte
Costituzionale, che trova pienamente
d’accordo Franco Corleone dei Verdi,
che nel 1996 aveva presentato una propo-
sta di legge che prevedeva l’abolizione
dell’art.222 e una radicale riforma del
concetto di imputabilità. Non aveva sen-
so evitare all’infermo di mente il carcere,
per poi «punirlo con la restrizione ed il
trattamento di un contesto psichiatrico».

«Spero - ha dichiarato Corleone -
che questo sia un primo passo per rifor-
mare interamente il sistema psichiatrico
giudiziario».

Innovativa sentenza della Corte Costituzionale: fino a ieri chi veniva prosciolto per infermità aveva davanti a sé solo l’ospedale psichiatrico. Cancrini: sentenza rilevante, così è possibile il recupero

«Non solo il carcere per i malati di mente che commettono reati»

Patente a punti, questi gli ultimi cambiamenti
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LAMPEDUSA

Riprendono gli sbarchi
100 arrivano sull’isola
Un natante con oltre cento clandestini è
approdato a Lampedusa. L'imbarcazione, che è
sfuggita ai controlli delle forze dell'ordine e della
Marina nel Canale di Sicilia, è stata intercettata
all'alba a circa 8 miglia dall'isola.
A dare l'allarme alla Capitaneria di Porto è stato il
comandante del motopesca «Valeria» che ha
incrociato gli extracomunitari, tra cui alcune
donne, mentre effettuava una battuta di pesca.
Due motovedette della Guardia costiera ed una
della Guardia di Finanza hanno successivamente
raggiunto il natante, che è lungo 15 metri, e lo
hanno scortato nel porto dove sono in corso le
operazioni per identificare gli immigrati e
individuare gli scafisti.

SCANDALO ANAS

Concessi a Mangili
gli arresti domiciliari
Va via dal penitenziario di Opera Fabio Mangini,
consulente e segretario di Giuseppe Bonomi,
consigliere dell'Anas e presidente dell'Alitalia: ha
ottenuto dal gip Antonio Corte gli arresti
domiciliari per gravi motivi di salute.
L'indagato era stato arrestato martedì scorso,
insieme al funzionario dell'Anas di Milano
Giuseppe Serra e all'imprenditore Luigi Sordi, per
concorso di turbativa d'asta aggravata, nell'ambito
dell'inchiesta milanese sui presunti illeciti
commessi nell'assegnazione degli appalti all'Anas
di Milano.

BARI

Delitto al villaggio
turistico, è panico
Un personaggio di spicco della criminalità
organizzata barese, Giuseppe Cardinale, è stato
ucciso ieri in un agguato compiuto con colpi di
pistola nel rimessaggio per barche del villaggio
turistico «Sea World» di Bari, sulla litoranea per
San Giorgio. Sul posto sono accorse pattuglie della
polizia. Cardinale, imputato di omicidio, era
tornato libero per scadenza dei termini di custodia
cautelare. L' agguato ha provocato panico tra i
bagnanti che si trovavano al mare.

L’ARMA ERA INCUSTODITA

Sei anni, trova pistola
in casa e si uccide
Un bambino di sei anni si è ucciso sparandosi
mentre giocava con la pistola del nonno, trovata
in un cassetto di un mobile in camera da letto.
È accaduto a Ruvo di Puglia, sulla strada verso
Bisceglie, il piccolo che vive con la madre,
separata, era in vacanza con il padre mentre il
nonno è in ferie in Grecia.
Non si capisce come abbia trovato l'arma, una
pistola calibro 38 con quattro proiettili nel
caricatore.
Mentre giocava ha sparato un colpo che lo ha
raggiunto al volto, immediatamente trasferito in
ospedale, prima a Terlizzi e poi Andria, è morto
nonostante gli sforzi dei sanitari.

La denuncia è partita dal
professor Libonati che
aveva notato qualcosa
Ieri in facoltà il 50%
degli studenti è stato
bocciato

Il preside Angelici
è accusato di aver
ricevuto un regalo da
uno studente egiziano
Più certe le prove per le
sue assistenti

Fabio Mussi, Paolo Fedeli, Onelia
Peverini, Luisa Plazzi, Danilo Alessi
sono vicini alla cara Giuliana Ga-
sparri colpita negli affetti più cari
dalla scomparsa della mamma

VELIA

‘‘‘‘

Maura Gualco

ROMA Racchiuse in ottantanove pagine,
le dinamiche di una consuetudine da
anni radicata all’interno della facoltà ro-
mana di Giurisprudenza. Un antica pos-
sibilità di cui solo alcuni erano a cono-
scenza. Da due giorni, invece, oltre que-
gli scalini, dove negli anni di piombo i
fascisti difendevano la “loro facoltà” dal
nemico “rosso”, quella possibilità si è
tramutata in reato. E i “possibilisti” in
indagati.

Ottantanove pagine fitte di nomi,
intercettazioni articoli penali di cui do-
vranno rispondere le 35 persone tra do-
centi, ricercatori, bidelli e studenti. Tut-
ti accusati della compravendita degli
esami. Corruzione, falso e abuso di uffi-
cio per la maggior parte degli indagati.
Tre di loro dovranno, invece, risponde-
re anche di associazione a delinquere
perché «allo scopo di commettere una
serie indeterminata di reati di corruzio-
ne ...- si legge nell’ordinanza - si associa-
vano dando vita ad una struttura strate-
gicamente insediata all’interno dell’Uni-
versità degli Studi di Roma “La Sapien-
za”, capace di condizionare il percorso
universitario degli studenti ed in parti-
colare, di artefare le valutazioni degli
stessi in sede d’esame attraverso l’opera
di corruzione...». Diciannove sono agli
arresti domiciliari: i tre impiegati ammi-
nistrativi considerati la mente e altre
sedici persone accusate di concorso in
corruzione, in abuso e in falso. Tra que-
sti ultimi Franco Calà, assistente della
cattedra di Diritto del lavoro del profes-
sor Santoro giacché «riceveva...una
somma di denaro (pari a euro 2800 sud-
divisa in due rate da 1400 euro..) quale
corrispettivo del compimento di un at-
to contrario ai doveri di ufficio...». E
per gli stessi motivi, non potrà uscire da

casa neanche Michele Franco Gelardi,
assistente della cattedra di diritto pena-
le del professor Ramacci. Ma agli arresti
domiciliari sono finiti anche gli studen-
ti. Come Antonio Demetrio Pagliaro e
sua madre Carmela Rosa Gaglione det-
ta Lilly «poiché in concorso tra loro e in
più occasioni, in esecuzione del medesi-
mo disegno criminoso - si legge nelle
carte giudiziarie - promettevano o dava-
no a Ribaudi Civita, nella qualità di in-
caricata di pubblico servizio, e altri im-
piegati amministrativi della facoltà e
quasi sempre per loro tramite agli assi-
stenti...denaro o altre utilità allo scopo
di ottenere il superamento dei correlati-
vi esami di merito e più precisamen-
te...»: procedura penale, storia del dirit-

to italiano, diritto del lavoro, diritto ec-
clesiastico e diritto commerciale. Nem-
meno i più difficili da superare. Titolari
di cattedre tra gli indagati non ce ne
sono fatta eccezione per Carlo Angelici,
professore di diritto commerciale e pre-
side della facoltà, accusato di aver rice-
vuto un regalo ricevuto da uno studen-
te egiziano. Riceveva, si legge nell’ordi-
nanza «per sé un’utilità, consistente in
un presente esclusivo dell’ambasciata
araba, quale corrispettivo del compi-
mento di un atto contrario ai doveri di
ufficio...». Il preside si difende. «Una
maglietta della Lazio e una bottiglia di
champagne per il mio compleanno ad
aprile, offerta dai rappresentanti degli
studenti». È l’unico regalo che Carlo

Angelici dice di aver ricevuto dai suoi
allievi. «Ma questo rientra nella cordiali-
tà dei rapporti - aggiunge - i miei stu-
denti sanno tutti che sono della Lazio».
E a proposito di quell’intercettazione,
nella quale uno studente egiziano,
A.M.I., chiedeva ad un’impiegato se fos-
se «arrivato l’omaggio per il professo-
re», ricorda uno studente arabo. «Quel-
lo studente, se è il ragazzo di cui si
parla, lo avrò bocciato sei o sette volte»,
dice Angelici, aggiungendo di essere un
docente molto severo. E di aver lui stes-
so sollecitato le indagini. «Nel maggio
2002 il mio collega Libonati mi parlò di
alcune verbalizzazioni poco regolari e
io gli consigliai di agire. La denuncia da
cui parte l’inchiesta potrebbe essere par-

tita proprio in quell'occasione». Ha ra-
gione il preside. Fu il professore Berardi-
no Libonati, docente di diritto commer-
ciale a presentare la denuncia, l’otto no-
vembre del 2000, di «falsità delle firme
apposte sul verbale di esame di diritto
commerciale del giorno 13.10.99 a favo-
re di due studenti...Le due firme - scrive
Vincenzo Barba, il pubblico ministero
titolare dell’inchiesta - secondo il docen-
te apparivano imitazioni...». Ciò che de-
nuncia Libonati verrà poi confermato
da Anna Maria Della Penna, capo della
segreteria studenti «che per prima si era
insospettita dei verbali d’esame. «La
stessa aveva notato che, insolitamente, i
verbali risultavano chiusi e regolarmen-
te sottoscritti dal prof. Libonati, ma poi
erano stati riaperti per la registrazione
di altri due esami, inframezzati da un
esame annullato». La denuncia, confer-
mata dalle dichiarazioni della donna, fa
scattare le indagini. E così attraverso le
intercettazioni si scopre la diffusa com-
pravendita nascosta dietro una termino-
logia criptata nemmeno troppo sofisti-
cata. Come: «Dammi due per Civile 1 e
uno per Civile 2»; oppure: «Quattro
giorni di ferie» per indicare la somma
di 4 milioni di lire. Un giochetto che a
quanto pare ha portato da due giorni,
oltre al terremoto giudiziario, anche nu-
merose bocciature. Soltanto 18 ragazzi
su 40 hanno superato la prova di proce-
dura penale nella facoltà di Giurispru-
denza. «Ne ho bocciati il 50 per cento»,
dice Gilberto Lozzi, titolare della catte-
dra. Nel corridoio davanti all’aula 7, gli
studenti temono che la bufera scatenata
dall’indagine incattivisca i professori.
«Ha sempre bocciato molto - dice una
ragazza - ma oggi è più severo del soli-
to. Prima di iniziare la seduta ha tenuto
a dire che nella sua carriera universita-
ria nessuno ha mai superato l’esame
senza passare prima da lui».

Sarà accusata di omicidio volontario
e porto illegale d'arma da fuoco la
donna di 65 anni che oggi ha finito
con due colpi di pistola la figlia
ventiquattrenne che, con la stessa
arma, pochi minuti prima, aveva
tentato il suicidio ed era rimasta
agonizzante sul pavimento di casa,
ad Altamura, provincia di Bari,
sulla Murgia. Anche se al momento
l'accusa di omicidio non è stata
ancora formalmente contestata alla
donna, fonti giudiziarie fanno
sapere che quello è il reato più grave
al momento ipotizzabile. Del caso si
occupa il pm di turno del Tribunale
di Bari, Giuseppe Scelsi. A quanto si
è potuto sapere, è stata la donna
stessa a confessare ai carabinieri di
aver finito la figlia dopo averla vista
agonizzante al suolo. Ha quindi

spiegato in sostanza di aver
premeditato il suicidio assieme alla
figlia: per questo - avrebbe ammesso
- ha acquistato la pistola
semiautomatica che teneva in casa.
Avevano deciso di suicidarsi,
avevano anche scritto due lettere,
una al padre, nonchè marito, e
l'altra alle autorità per spiegare la
decisione. La figlia si è sparata con
una pistola detenuta illegalmente
ma non è morta sul colpo e la madre
le ha sparato a sua volta altri due
proiettili uccidendola. I vicini di casa
sentendo i colpi d'arma da fuoco
sono immediatamente interventi ed
hanno trovato la madre in stato
confusionale. La donna è
attualmente in stato di fermo presso
la caserma dei carabinieri che
coordinano le indagini.

La protesta dei radicali: bocciando la legge sull’utilizzo delle staminali, il governo e il ministro Sirchia hanno spento l’unica speranza di curare la sua malattia. Nonostante il parere di 1700 scienziati

«Luca Coscioni condannato a morire da una legge sbagliata»
Eduardo Di Blasi

ROMA Un grosso pallone a elio bianco,
agganciato con uno spago dentro il cer-
chio di un vecchio battente sul pianerot-
tolo del terzo piano della sede romana
del Partito Radicale in via di Torre Ar-
gentina. Bloccato dall’arco del soffitto,
il pallone che reca sopra la scritta «L’em-
brione è un essere umano, il malato
no», non vede uno spiraglio di cielo,
intrappolato com’è tra lo spago e il sof-
fitto.

E intrappolato, tra le pressioni vati-
cane e le decisioni del ministro della
Salute Sirchia, è anche quello che il pal-
lone rappresenta: la richiesta di utilizzo
delle cellule staminali, la qualità della
vita, e la vita stessa, di Luca Coscioni,
membro della Direzione del partito Ra-
dicale, costretto da una terribile malat-

tia, chiamata sclerosi laterale amiotrofi-
ca, a non esprimersi che tramite il sinte-
tizzatore elettronico di un computer.

La sua malattia neuromuscolare,
che progredisce senza possibilità d’esser
curata, l’ha preso nel 1995, e da allora
Luca conduce la sua battaglia per l’av-
vio della sperimentazione sulle cellule
staminali e sulla clonazione terapeutica,
speranza, per lui, di ritornare a condur-
re un’esistenza piena.

Il pallone ha perso la sua battaglia,
ed ora è lì, sgonfio e sporco, da una
settimana.

Il 9 di luglio, infatti, campeggiava
alto nel cielo di Roma, mentre dentro il
palazzo del Senato la Commissione Igie-
ne e Sanità era chiamata a discutere il
decreto legge sulla fecondazione medi-
calmente assistita, già approvato dalla
Camera, e i Radicali imbandivano lì sot-
to, pallone presente, una staffetta orato-

ria di cinque ore (dalle 15 alle 20) con
interventi di professori, politici e mala-
ti.

In quella seduta la Commissione
Igiene e Sanità presieduta dal senatore
Antonio Tamassini (Forza Italia), pri-
ma deliberò sul divieto di detenere o
commerciare in aracnidi e poi si mise a
trattare della questione degli embrioni.
Questione complessa quella dell’em-
brione, uovo fecondato in fase di svilup-
po, che tira in ballo questioni etiche,
religiose e giuridiche (l’embrione, per
la legislazione italiana, non è soggetto
giuridico ed è quindi assai complicato
legiferare su di esso non avendo uno
status).

Alla fine della discussione in Com-
missione il testo del Ddl è rimasto prati-
camente immutato, cementando deci-
sioni già prese contrarie alla brevettabili-
tà delle invenzioni biotecnogiche e a

qualsiasi procedimento e tecnica riguar-
dante le cellule staminali embrionali
umane. Contro il parere di 1700 profes-
sori (tra i quali l’immunologo Aiuti,
Margherita Hack e Massimo Cacciari),
l’organo del Senato ha sconfessato anco-
ra una volta le decisioni prese a suo
tempo dalla commissione Dulbecco, il
comitato di 25 cervelli, che si applicò
sulla questione già 3 anni fa, quando al
Ministro della Sanità sedeva il «laico»
Umberto Veronesi.

La commissione Dulbecco licenziò
alla fine di quel dicembre un documen-
to di 23 pagine che lo stesso ministro
così commentò: «Il nostro è un paese
cattolico. E quando c’è una forte opposi-
zione per ragioni religiose è inutile fare
battaglie di principio. Meglio trovare
soluzioni intermedie».

Insomma il testo non era propria-
mente su posizioni radicali, però media-

va tra il pensiero cattolico (rappresenta-
to dal cardinal Ersilio Tonini e da alcu-
ni professori tra i quali anche l’attuale
ministro Sirchia), e una visione «pro-
gressista» della questione che mirava al-
l’utilizzo degli embrioni per scopo tera-
peutico. Alla fine, appunto, mediando
sulla questione, la commissione Dulbec-
co decise: non si possono usare embrio-
ni creati specificamente per lo scopo,
però si possono adoperare quelli pro-
dotti in eccesso durante le procedure di
fecondazione in vitro, quelli, per inten-
derci, che, immersi in una coltura di
azoto, hanno il destino di restare inuti-
lizzati nei laboratori.

Così, la settimana scorsa, un pensie-
ro che non possiamo chiamare oscuran-
tista, ma che senz’altro va in una dire-
zione conservatrice, ha sgonfiato e rele-
gato in soffitta il pallone dei Radicali e
le speranze di Luca Coscioni.

Nomi e ruoli dell’organizzazione di Giurisprudenza. Gli amministrativi erano la «mente», il bidello procacciava studenti, gli assistenti intascavano

Un’associazione a delinquere per truccare gli esami
Scandalo alla Sapienza, il gip accusa: «una struttura strategicamente insediata che operava da anni»

L’entrata di Giurispudenza alla Sapienza di Roma

Malata, tenta il suicidio. La madre la finisce
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Oreste Pivetta

Sulla targa della piazza qualcuno il 21
luglio di due anni fa cancellò «Alimon-
da» e scrisse in vernice nera «Carlo Giu-
liani, ragazzo». Carlo Giuliani era stato
ucciso il giorno avanti nel modo in cui
sappiamo, colpito da un proiettile e
schiacciato da una camionetta. Pochi
minuti prima, stavo all’angolo della
strada, vidi un furgone dei carabinieri
che partiva e l’autista che si sporgeva e
che agitando il pugno in aria dava la
carica ai suoi compagni. A sera, a terra
restavano le macchie di sangue e i fiori.
Un ragazzo mor-
to il 20 luglio,
quanto era succes-
so attorno a quel-
la piazza, lungo le
strade che scendo-
no verso Brigno-
le, in via Tolemai-
de, in via Tomma-
so Invrea, in via
Casaregis, le vetri-
ne rotte, le teste
rotte, le macchine
rovesciate e bru-
ciate, le vetrine delle banche infrante,
nel fumo dei lacrimogeni, tra le sirene, i
botti, le corse, i manganelli che s’abbas-
savano sulle schiene dei fuggitivi, le ma-
ni che s’alzavano a coprire il viso, il
black bloc che dissodava la strada per
armarsi di blocchi d’asfalto, persino le
blande imbottiture in gommapiuma e
le bottiglie di plastica saldate con il na-
stro adesivo attorno alle braccia e sul
petto: tutto alla fine ci consegnava la
tristezza e la stanchezza di una giornata
tragica, che aggiungeva alla tragedia l’as-
surdità.

A sera ancora, più tardi, ci toccò
ripassare il controllo, superare gli sbar-
ramenti, il metal detector, le altissime
grate di ferro, ritornare in quella specie
di fortezza assediata, che era il centro
storico di Genova, fortificato dalle file
dei container alzati uno sull’altro. Ci
toccò di sfilare davanti ai cavalli pronti
alla carica, ma senza rispetto per la puli-
zia della strada, bardati di corazze di
plastica nera, in un silenzio maestoso e
nell’odore di stalla. Ci toccò di attraver-
sare piazza De Ferrari mentre un’auto
blu si apriva per accogliere qualcuno
dei ministri del G8 e veniva voglia di
gridare: un chilometro più indietro c’è
un morto in mezzo alla piazza.

Dopo tanta violenza e dopo tanta
insensatezza, sembrava che si dovesse
chiudere lì. Il venerdì del G8 non si
poteva ripetere in un sabato o in una
domenica. Chiudere, tutti a casa, libe-
rarsi da un incubo.

Invece, ricordando Carletto Giulia-
ni, sabato 21 luglio eravamo di nuovo
in mezzo alla polizia, alla guardia di
finanza, ai nostri robocoop, sotto il sole
della tarda mattina, alla fiera, dove le
truppe si riposavano e si alternavano in
prima fila e ripartivano di nuovo tra le
grida dei compagni, visi duri, tetri. «La-
sciassero fare a me», diceva uno in cami-
cetta e jeans, in riposo, seduto sul mu-
retto, guardando il mare, come se quei
trecentomila che apparivano sfilare in
un lungo contorto corteo in fondo a
corso Italia fossero nemici da annienta-
re. Qualcuno glielo aveva detto, altri-
menti non si spiega. Non si spiega quel-
la frenesia di botte, quell’ansia d’assal-
to. In mezzo, tra quel piccolo esercito
armato e i trecentomila c’erano soltan-
to una ventina di neri, all’inizio erano
stati meno ancora, forse sarebbe bastata

una manovra d’aggiramento per fer-
marli. «Si è ritenuto di non procedere
subito ad una carica decisa in quanto
essa avrebbe costituito un grave perico-
lo per persone inermi ed estranee ai
disordini. Appena si è avuta notizia che
il grosso del corteo era regolarmente
defluito come da programma, è stata

ordinata la carica, facendo precedere il
personale dai mezzi blindati e, con una
penetrazione in profondità, disperden-
do i manifestanti e fermandone circa
una quarantina. A causa della viva resi-
stenza opposta dai più violenti la carica
si è dovuta protrarre fino a Punta Va-
gno...». Relazione di un dirigente della

polizia... La carica si protrasse al punto
che ragazzi e ragazze, gente di ogni età,
famiglie con bambini al seguito, decine
e centinaia di persone si ritrovarono
malmenate, ferite, contuse, sanguinan-
ti, spintonate lungo una scalinata,
schiacciate atterrite contro murate e ba-
laustre, a rischio nella fuga di calpestare

altre persone, tutte con la paura addos-
so e i lacrimogeni negli occhi... Un’altra
giornata nera e tragica sembrava finire.
Ci svegliarono nel cuore della notte per
avvertirci che alla scuola Diaz stava ac-
cadendo qualcosa. Quando arrivammo
era accaduto che la polizia aveva sfonda-
to i cancelli, aveva invaso la palestra
trasformata in un dormitorio, aveva pic-
chiato chi dormiva, inseguendo lungo
le scale i fuggitivi. La mattina di dome-
nica 22 luglio si poteva vedere sangue
per terra, sui muri, persino sulle canne
dei caloriferi, sangue lungo le scale, per-
sino ciocche di capelli, le porte dei gabi-
netti, ingenui rifugi, sfondate e si pote-

vano contare altri
arresti, altre bot-
te, altra follia.

Il giorno do-
po cominciarono
le conferenze
stampa per mo-
strare le “prove”
della rivolta, le
giustificazioni de-
gli assalti: magliet-
te nere, bastoni,
guanti, passamon-
tagna, le bottiglie

incendiarie trovate nella Diaz e
“inventate”, come è stato dimostrato,
dalle “forze dell’ordine”, i chiodi da car-
pentiere e i martelli trovati dalle stesse
“forze dell’ordine“ nello stesso cantiere
(per metà la scuola era in ritrutturazio-
ne). Al Genoa Social Forum, che aveva
sede in una delle scuole, rimasero com-
puter sfondati e fili strappati.

La storia si completò martedì,
quando si seppe quello che era accadu-
to nella caserma di Bolzaneto, dove gli
arrestati venivano condotti: violenze an-
cora e insulti, «sporchi comunisti, spor-
chi comunisti», cantando faccetta nera.
«Una volta dentro la caserma - confidò
un agente - gli abbattevano la testa con-
tro il muro. A qualcuno hanno pisciato
addosso, altri colpi se non cantavano
faccetta nera...». Il ministro Castelli dis-
se allora che alla caserma Bolzaneto
non era successo nulla.

Su quei giorni di Genova tutte le
inchieste sono aperte, tranne una, quel-
la relativa alla morte di Carletto Giulia-
ni: archiviata perché l’agente Mario Pla-
canica avrebbe agito per legittima dife-
sa. Alcuni dirigenti sono stati rimossi.
Le inchieste proseguiranno. Altre verità
verranno ricostruite. Di quei giorni vo-
lendo si può sapere tutto: migliaia di
testimonianze, di fotografie, di riprese
filmate. Le videocamere digitali, mai vi-
ste così numerose, documentarono tut-
to: un morto, milletrecento feriti, due-
centottanta arresti.

I tre giorni di Genova resteranno
per l’uccisione di Carlo Giuliani, per le
brutalità e gli abusi, prima e dopo, per
quell’ombra di fascismo che riappariva
in un paese considerato democratico.
Resteranno nella storia dei G8 e del mo-
vimento, lasciando a noi una domanda:
perché? Per colpa di Berlusconi, del suo
ministro degli interni, Claudio Scajola,
che s’erano inventati la zona rossa (con
limoni nei vasi e senza lenzuola o bian-
chieria alle finestre), sbarrando e reclu-
dendo in uno stato di guerra. In conse-
guenza delle “visite” in Questura (nella
sala operativa) del vice premier Fini e
del suo deputato Filippo Ascerto, ex uf-
ficiale dei carabinieri in forza ad An?
Per una vittoria elettorale del centro
destra che aveva rincuorato con la cer-
tezza dell’impunità nostalgici e uomini
d’ordine, convinti di poter finalmente
«dare una lezione»?

Ogni testimonianza,
ogni documento dimostrano
che la gestione dell’ordine
favorì i black bloc e colpì
chi manifestava
pacificamente

‘‘

Genova in nero senza il colpevole
I giorni del terrore: dall’uccisione di Carlo Giuliani ai pestaggi in strada e nella caserma di Bolzaneto

Luglio, due anni fa:
una pagina nera

della nostra storia
Inchieste e rimozioni

ma quello che conta davvero
è la responsabilità politica

I quattro giorni che sconvolsero la città

‘‘

Il ministro Castelli
dichiarò di non
aver visto nulla
Le “visite” di Fini
al centro operativo
in questura

Le commemorazioni del G8 intanto
vanno avanti. Questa mattina parti-
ranno gli Stati generali dell’altra Eu-
ropa, mentre nel pomeriggio ci sarà
l’assemblea plenaria del Forum so-
ciale europeo con i report dei grup-
pi di lavoro. Dalle 15 alle 18 si terrà
il dibattito “Verità per Genova.
Diaz, Bolzaneto, i fatti di strada”.

La giornata clou sarà certamen-
te quella di domani con il corteo
che partirà da piazza Alimonda, do-
ve fu ucciso Carlo Giuliani, per
giungere a piazza del Mare alla Fie-
ra di Genova. Già in mattinata i vari
tavoli tematici (migranti, precarie-
tà, donne, Wto, Costituzione euro-
pea, arte e cultura) trarranno le con-
clusioni dei loro lavori per riunirsi

tutti insieme dalle 14 nel presidio in
piazza Alimonda. Fin dalle 10 piaz-
za Alimonda la manifestazione che
ha per titolo “Per non dimentiCar-
lo, verità per Carlo, Verità per Geno-
va” sarà animata dalla musica degli
Ska-p, Marco Chiavistrelli, Gianni
Martini, Jurassik, RuDePravo, l’Or-
chestrina del suonatore Jones, Par-
do Fornaciari, Gian Piero Alloisio, i
Solisti classici del Song Line. Alle
17.27, ora della morte di Carlo, la
«Festa del diritto alla vita» - così il
Comitato Carlo Giuliani ha voluto

battezzare la giornata - si interrom-
perà, il silenzio calerà sulla piazza. Il
corteo vero e proprio partirà alle
18,30.

In serata a piazza del Mare è poi
in programma il grande concerto
conclusivo, ad ingresso completa-
mente libero. Non ancora conferma-
ta la presenza di Manu Chao. In
piazzale Kennedy suoneranno
Punkreas, Meganoidi e Modena Ci-
ty Ramblers. «Molti di loro, per esse-
re a Genova, si sottoporranno a ve-
re maratone, dal momento che in
questo periodo i gruppi sono in gi-
ro per concerti - ha raccontato Giu-
liano Giuliani -. Li ringraziamo tut-
ti per l' eccezionale dimostrazione
di solidarietà».

Si contarono anche
280 arrestati
e 1200 feriti
Le prove inventate:
dalle molotov
ai chiodi

‘‘
Venerdì 20 luglio

Biondo, giovane, magrissimo. Sta steso a
terra, tra i carabinieri ed il fumo di
lacrimogeni. È morto. A Genova è

accaduto il peggio. Dopo una giornata di
guerra scatenata dalle tute nere e dalle
forze dell’ordine, Carlo Giuliani viene

assassinato da un giovane carabiniere che
spara dal blindato. Sono 200 i feriti.

È la prima bufera sul nuovo governo
Berlusconi.

‘‘
Sabato 21 luglio

Alle 13.30 parte il corteo organizzato dal
Genoa Social Forum. Trecentomila

persone sfilano in pace, ma un pugno di
tute nere e infiltrati delle forze dell’ordine

semina il terrore senza che nessuno li
fermi. Alla fine della giornata il bilancio è

di 300 feriti. Scajola è sotto accusa: perché
non ha fermato i Black Bloc? Intanto i
genitori di Carlo chiedono pietà per il
carabiniere che ha ucciso loro figlio.

La notte tra sabato e domenica 22 luglio
Il G8 finisce con un blitz nella notte nella

scuola dove dormivano i ragazzi del Social
Forum. I ragazzi vengono sorpresi nel

sonno e pestati a sangue. Altri vengono
fermati e portati nella caserma di Bolzaneto

dove saranno denunciate torture. Alla
conferenza stampa la polizia mostra i

«reperti sovversivi». L’inchiesta smaschera
però i colpevoli: molotov e bastoni erano

stati portati dagli agenti.

Giuliani, un delitto in archivio
Lo stato delle inchieste: centinaia di ragazzi indagati, picchiatori rimasti senza volto e il nulla di fatto per piazza Alimonda

Giovedì 19 Luglio 2001
Comincia il G8. Arrivano i leader. Il

confronto tra i «grandi» inizia in una
città superblindata, divisa in zone.

La polizia classifica i no-global in quattro
blocchi: rosa (moderati), gialli (resistenza

passiva e disobbedienza civile), blu
(autonomi) neri (gruppi non

organizzati).
Ma il primo corteo del Forum è allegro,

colorato e pacifico

le commemorazioni
due anni dopo

23 luglio 2001 tracce di sangue
nella scuola Diaz di Genova dopo
l’irruzione della polizia; a sinistra la
grande manifestazione durante il
vertice del G8

Antonella Marrone

GENOVA Carlo Giuliani, Diaz, Bolzane-
to, «fatti di strada», così, schematicamen-
te, si può dire sia stata disegnata la map-
pa delle inchieste sui fatti di Genova
2001. L’intento, chiaro, è quello di voler
affrontare a «compartimenti stagni» una
realtà, invece, indivisibile: tutto quello che
è successo a Genova è successo in un fluire
continuo. La sequenza dei fatti è impres-
sionante per la sua concatenazione e voler
affrontare questo panorama, giudiridica-
mente e politicamente imbarazzante, co-
me se fossero punte lontane tra loro, è
stato un male per tutti, tranne che per i
«tutori dell’ordine» che sono rimasti al
loro posto, non hanno subito sanzioni, e,
in qualche caso hanno anche avuto un
avanzamento di carriera, come il Genera-
le dei Carabinieri Leonardo Leso che è

diventato l’attuale comandante delle trup-
pe italiane in Iraq.

Dopo due anni lo stato delle inchieste
si avvia ad un finale piuttosto deprimen-
te. Con l’archiviazione dell’assassinio di
Piazza Alimonda: unico dato fino ad oggi
certo. Archiviazione decisa da pubblico
ministero e gip il 5 maggio scorso, che
lascia aperti molti ed inquietanti interro-
gativi. Come dimostra una minuziosa
controinchiesta che se avete tempo e vo-
glia trovate per intero sul sito www.piazza-
carlogiuliani.org/pillolarossa (e che in par-
te Indymedia ha ricostruito in un filmato
interessantissimo); pone moltissime do-
mande riassumibili in quattro fondamen-
tali interrogativi: come era composta la
catena di comando che ha portato alla
situazione in Piazza Alimonda? «La cate-
na di comando è emersa in modo chiaro
in questi due anni: si tratta di ufficiali
addestratissimi alla guerra …..Tutti i su-

periori di Mario Placanica sono stati coin-
volti a vario titolo nelle vicende della spe-
dizione Ibis in Somalia nei primi anni 90:
violenze, stupri, torture nei confronti del-
la popolazione civile. Hanno contribuito
a scrivere una delle pagine più vergognose
in cui sia mai stato coinvolto l’esercito
italiano».

Chi ha veramente ucciso Carlo? Pla-
canica dà 5 versioni diverse. Con cosa è
stato ucciso Carlo? «Il proiettile che uccise
Carlo è, dal punto di vista balistico, un
mistero ed è molto probabile che non si
trattasse di un proiettile d’ordinanza…» .
Quante volte viene ucciso Carlo? Tutte le
foto che lo ritraggono nei primi momenti
mostrano una ferita sul volto, il foro del
proiettile che sanguina abbondantemen-
te. Poi, dopo che le forze dell’ordine han-
no «ripreso» la piazza, appare una ulterio-
re vistosa ferita al centro della fronte che
durante l’autopsia mostra tutta la sua im-

portanza: un solo colpo violento e inten-
zionale. Domande che restano senza ripo-
sta, accertamenti che i magistrati non
hanno permesso di fare: tutta l’indagine
preliminare si è concentrata sul “duello”
Placanica-Giuliani e in quella manciata
di secondi che segnano il passaggio tra la
vita e la morte.

I cosiddetti «fatti di strada» ossia le
violenze inaudite che le forze dell’ordine
hanno esercitato su manifestanti per lo
più inermi e la ribellione di quelli che,
invece, le violenze non le volevano subire,
sono state assegnate a pm diversi e questo
ha impedito – ancora - di ricostruire una
realtà d’insieme. Nessuno per esempio ha
chiesto perché è partita la prima carica,
nessuno ha spiegato che il corteo era rego-
lare in una zona autorizzata, che quella
carica inattesa ed imprevista ha scatenato
tutto quello che ne è seguito, fino all’incu-
bo di Bolzaneto. Nella relazione di servi-

zio del responsabile della carica si dice che
il corteo si stava armando. In nessun fil-
mato (e gli avvocati del Legal Forum han-
no visionato ore ed ore di video da ogni
possibile punto di vista) si vede il corteo
che si sta armando. E dunque anche qui si
prevede un nulla di fatto, nonostante le
testimonianze certe dei malmenati e le
denunce. Denunce che ricadono su «igno-
ti» visto che i poliziotti e i carabinieri (e i
finanzieri del giorno dopo) hanno il volto
ben nascosto. Nessuno è identificabile e
non vengono interrogati neanche i respon-
sabili delle diverse cariche. Mentre i mani-
festanti sono invece identificati e circa 150
potrebbero essere inquisiti per devastazio-
ne e saccheggio (da otto a quindici anni).
Certi sono invece i 27 avvisi di garanzia
che entro la fine del mese raggiungeranno
presunti «black bloc» già in regime restrit-
tivo dal 4 dicembre scorso. Si avviano a
conclusione le inchieste per la Diaz e Bol-

zaneto. Per quella terribile notte 93 ragaz-
zi sono già stati scagionati dall’accusa di
resistenza a pubblico ufficiale e pende su
di loro quella, invece, di devastazione e
saccheggio: ma poiché non compaiono da
nessuna parte e nessuno può dire con sicu-
rezza chi ha partecipato agli scontri e chi
no, è piuttosto certa, per loro l’archiviazio-
ne, anche se i pm Canciani e Canepa,
coordinati dal procuratore aggiunto Gian-
carlo Pellegrino, non hanno ancora avuto
modo di richiederla. Va detto che la procu-
ra genovese si sta muovendo a fatica tra
mancanza di uomini e mezzi, come si
dice. Ma anche con qualche difficoltà in-
terna. Il punto, allora, è questo: i manife-
stanti sono “sistemati”, sia che le abbiano
prese, sia che le abbiano date. E i poliziot-
ti? e i carabinieri? quelli che si accanisco-
no su ragazzini e donne e uomini di mez-
za età? Quelli che sono entrati alla Diaz
“pensando” di trovarci i comunisti che

mangiavano bambini? quelli che a Bolza-
neto hanno picchiato e ingiuriato ragazzi-
ni inermi, senza avvocati, senza nessuno
che potesse difenderli? Per Bolzaneto po-
trebbero essere rinviati a giudizio circa
trenta (poliziotti penitenziari e carabinie-
ri) degli indagati (ora sono in cento): cin-
que o sei per atti di violenza, gli altri per
omissione di soccorso (visto che portano
una divisa dello Stato e che avrebbero
dovuto anche per legge evitare quella vio-
lenza). Per le milze spappolate alla Diaz e
per i polmoni perforati, i testicoli schiac-
ciati, le ossa rotte, forse qualche decina di
funzionari (venti) subirà un processo.
Tra questi a rischio ci potrebbero essere
Francesco Grattieri capo del Servizio cen-
trale operativo, Gianni Luperi, numero
due dell’antiterrorismo, Vincenzo Cante-
rini, allora a capo della squadra mobile di
Roma e il suo vice, Michelangelo Four-
nier.
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Segue dalla prima

«È la Sicilia»? No, è quest'Italia. È que-
sto Paese segnato dell'indecenza legaliz-
zata esibita dai nuovi turchi al potere.
E a chi obietta, «come fa un presidente
di Regione tuttora in carica a non inter-
venire ad una manifestazione organiz-
zata per ricordare Paolo Borsellino e a
non ricevere con tutti gli onori la terza
carica dello Stato?», c'è una risposta
semplice da dare. In altri tempi, e in
un altro Paese, un rappresentante delle
istituzioni macchiato dal semplice so-
spetto di un reato avrebbe lasciato la
poltrona senza pensarci due volte. Ma
questa, ce ne ren-
diamo conto, sa-
rebbe un'altra Si-
cilia, anzi un'al-
tra Italia. Totò
Cuffaro ha man-
tenuto la promes-
sa. Alle 19 in pun-
to di ieri è sceso
dalla macchina
blindata con la
quale si era reca-
to all'aeroporto
di Punta Raisi
per ricevere il Presidente della Camera
e ha fatto il suo ingresso nella sede
della fondazione Borsellino. In via Lo
Verde sono arrivati insieme il governa-
tore della Sicilia e Pier Ferdinando Ca-
sini. Con imbarazzo evidente il pri-
mo, con naturale sicurezza il secondo.
Cuffaro, forse per accordi precedenti
o forse per un tardivo senso del limite,
si è tenuto costantemente lontano dal
più prestigioso esponente del suo par-
tito che ricopre la terza carica dello
Stato. Quella relazione dei Ros dei ca-
rabinieri, «il boss Guttadauro ha privi-
legiato il rapporto con il Cdu, che in
Sicilia esprime il presidente della Re-
gione» pesa. E oggi Cuffaro mantiene
dieci passi di distanza tra sé e Casini,
attento ad apparire il meno possibile
accanto al Presidente della Camera
che, tuttavia, di lì a poco lo ringrazierà
pubblicamente per avergli rivolto «l'in-
vito» e per «aver insistito perché fossi
presente». Poi le parole che suonano
come un tributo necessario alle messe
di voti che il governatore della Sicilia
porta in dote all'Udc: «la cultura del
sospetto non è anticamera della verità,
ma anticamera dell'intolleranza e dell'
autoritarismo». Un riferimento impli-

cito agli echi dell'inchiesta che investe
Cuffaro.
Dentro la sala del teatro del centro
Borsellino, sono molti quelli che fan-
no finta di non accorgersi del governa-
tore della Sicilia. I carabinieri, innanzi-
tutto. Generali e colonnelli dell'Arma
- la stessa che ha portato avanti le inda-
gini che hanno coinvolto il presidente
siciliano - si tengono a distanza di sicu-
rezza, attenti a non porgere la mano.
Il governatore, che cerca tutti gli appi-
gli per rompere la solitudine che lo
circonda, ad un certo punto si avvici-
na ad un ufficiale della Guardia di Fi-
nanza e ottiene finalmente un sorriso
e un saluto cordiale. Poi parla con un
ufficiale dell'esercito a proposito di
una legge votata dall'Assemblea regio-
nale su certi campionati militari. Ma
non rivolge lo sguardo verso Carlo
Gualdi, massimo esponente della Be-
nemerita in terra siciliana che siede lì
accanto e che fissa scrupolosamente il
palco dove tra poco padre Giuseppe
Bucaro - animatore del centro Borselli-
no - presenterà lo spettacolo organiz-
zato dai ragazzi assistiti dalla fondazio-
ne nata dopo la strage di via D'Ame-
lio.

Casini prende posto in prima fila, alla
sinistra di Agnese Borsellino, la vedo-
va del magistrato ucciso il 19 luglio
del 1992. Arrivano il presidente della
Provincia di Palermo, Musotto, il pre-
sidente dell'Assemblea regionale, Lo
Porto, il forzista Carlo Vizzini, il pro-
curatore Tinebra, l'onorevole D'Ono-
frio. La prima fila è al completo. Cuffa-
ro, alla fine, siede alla sinistra del presi-
dente della Camera. Dietro di lui Raf-
faele Lombardo, leader regionale dell'
Udc e presidente della provincia di
Catania. Se Cuffaro fa riferimento a
Buttiglione, Lombardo è legato a Casi-
ni. Le malelingue, che da queste parti
abbondano, sostengono che l'ex vice
sindaco di Catania sarebbe uno dei
maggiori sostenitori della necessità
che il governatore della Sicilia lasci la
carica.
In sala non c'è Rita Borsellino, la sorel-
la di Paolo; non c'è il figlio Manfredi;
non c’è Piero Grasso, procuratore del-
la Repubblica di Palermo; non ci sono
i colleghi e i discepoli del magistrato
ucciso in via D'Amelio. La procura ha
disertato. L'opportunità di non creare
confusioni e fraintendimenti, vista
l'annunciata presenza di Cuffaro, ha

avuto ragione delle pressioni che pure
erano state esercitate sui vertici dell'uf-
ficio del pubblico ministero che coor-
dina l'inchiesta sul «governatore» sici-
liano. C'è soltanto Anna Maria Palma,
in via La Rosa. La pm entrata a far
parte da poche settimane della dda
palermitana. Ma la sua è una presenza
privata, un segno d'amicizia nei con-
fronti di Agnese Borsellino che, in
mattinata, aveva ricevuto un telegram-
ma di Carlo Azelio Ciampi. «Rendia-
mo onore alla memoria di questo stra-
ordinario magistrato e alla sua testi-
monianza di coerente rigore, di tena-
cia, di appassionata dedizione al bene

dello Stato». Il
presidente della
Repubblica ricor-
da, poi, i poliziot-
ti uccisi in via
D'Amelio e «l'im-
pegno» di Paolo,
la sua «cultura ci-
vica fondata sui
principi di legali-
tà e d i giustizia».
Bisogna «combat-
tere la mafia sen-
za strumentalizza-

zioni», dirà di lì a poco Pier Ferdinan-
do Casini. «Non so se il sogno divente-
rà realtà, come nella favola di Peter
Pan - aggiunge il presidente della Ca-
mera - ma so che la mafia con la forza
di uomini liberi si può sconfiggere e
questa è la strada che Borsellino ci ha
indicato».
Lui, Cuffaro, pronuncia davanti ai
giornalisti poche parole ispirate. «l'im-
portante è essere a posto con la pro-
pria coscienza - dice - la prima vera
lotta alla mafia , al di là del giusto
intervento delle forze dell'ordine e del-
la magistratura, è la possibilità di crea-
re uno sviluppo che metta i siciliani
nelle condizioni di lavorare onesta-
mente e di non cadere nelle maglie
della criminalità organizzata».
L'espressione mesta indossata ieri dal
governatore della Sicilia cambia quan-
do gli si avvicina un elettore del quar-
tiere. «Vienimi a trovare la prossima
settimana», sussurra Cuffaro. «Il segre-
to del suo successo elettorale è la di-
sponibilità», dicono quelli che lo cono-
scono. Una caratteristica apprezzata, a
leggere le carte degli inquirenti, anche
dal boss Guttadauro.
 Ninni Andriolo

Casini insieme al suo
compagno
di partito sotto indagine
L’imbarazzo degli
ufficiali
dei carabinieri

‘‘

Cuffaro rovina la cerimonia per Borsellino
Palermo: il procuratore Grasso, la sorella e il figlio del giudice ucciso dalla mafia disertano la commemorazione

Inopportuna
la presenza sullo

stesso palco
del capo dei pm (l’accusatore)

e del presidente della
Regione (l’accusato)

‘‘

Strage di via D’Amelio, 11 anni dopo

Una questione
di spie

Il Grande Boato che colse alla sprovvista Palermo
Saverio Lodato

Segue dalla prima

Ma l'ombra, non per forza, porta
refrigerio. Da tempo gli architetti
hanno smesso di predisporre le
stanze dello scirocco. Sono giorni
in cui le città i paesi e i villaggi di
Sicilia, dell'interno o delle coste, si
assomigliano tutti. Era proprio
uno di quei giorni. Caldissimo, ma
niente al confronto della vampata
che era in arrivo.
Le persiane dei grattacieli che so-
vrastavano il luogo dell'imminente
agguato erano rimaste abbassate,
perché il sole non aveva ancora
mollato la presa. Molti degli abitan-
ti di via D'Amelio erano al mare, o
in campagna, in quei villini, spesso
un po' pacchiani, chiamati la "se-
conda casa".
Era una strada praticamente senza
uscita, via D'Amelio, alle falde ros-
sastre del Monte Pellegrino, il più
amato dai palermitani, dove, nell'
apposito Santuario, riposano le
spoglie di Santa Rosalia, la "Santuz-
za", la più amata dai palermitani.
Monte Pellegrino che da secoli so-
vrasta Palermo, benevolo. E Paler-
mo che giace riconoscente ai suoi
piedi.
Cani randagi si intrufolavano nei
cassonetti d'immondizia stracolmi
degli avanzi del sabato sera.
Un uomo, avanti negli anni, ma
poi non tanto, quel giorno, a ora di
colazione, era andato a trovare la
vecchia madre approfittando di
una pausa del suo lavoro che or-
mai si era fatto frenetico, quasi da
detective, più che da magistrato.
Figurarsi: ormai andava alla ricer-
ca degli assassini del suo migliore
amico.
Il Grande Boato di Palermo si av-
vertì nel primo pomeriggio del 19
luglio del 1992, quando tutti aveva-
no abbassato la guardia, quando
tutti credevano che fosse finalmen-
te giunto il momento del silenzio
dopo l'altro grande boato, quello
di Capaci, di appena 57 giorni pri-
ma, quando sembrava che ormai
l'estate inoltrata avesse preso il so-
pravvento sui tamburi di guerra
mafiosa. Si aspettava solo la brezza
della sera. E quando, fra lo stupore
e il terrore generali, il Grande Boa-
to di Palermo colse tutti alla sprov-
vista per la seconda volta, molti si
chiesero se non fosse stato terribil-

mente prevedibile, se le avvisaglie
di un rullio sotterraneo non venis-
sero da molto lontano.
Il botto lo sentirono sino a Baghe-
ria…sino a Terrasini…forse sino a
San Giuseppe Jato e a Corleone…
Il sole tramontava lentamente alle
spalle di Monte Pellegrino, quel 19
luglio di undici anni fa.
Forse una cosa che non è mai stata
detta, è che Cosa Nostra ha sempre
proporzionato la sua potenza di
fuoco all'entità della vittima da col-
pire. Non c'è spreco balistico, nelle
esecuzioni di mafia. Si adoperano
gli strumenti di morte che sono
necessari. Un caricatore di pistola,
una raffica di kalasnikov, tonnella-
te di tritolo, un'imboscata, il bacio
di un Giuda, una corda di nylon.
Dipende.
Ci voleva allora ( "ci poteva", si
direbbe a Palermo) solo il Grande
Boato di Palermo, alle falde di quel
monte - del quale Rita, la sorella di
Paolo, in un'intervista mi parlò

quasi fosse una divinità immobile
e rassicurante - per annichilire un
personaggio della portata, dello
spessore umano, del peso professio-
nale di Paolo Borsellino.
Ci voleva qualcosa di negativamen-
te gigantesco e impressionante per
cancellare in un attimo un sorriso,
due occhi nerissimi, due baffi ben
curati, una schiena diritta, una pro-
fessionalità non comune, un pezzo
di storia d'Italia, quello che rimane-
va del "pool" antimafia di Palermo
(ora che lo scempio era già comin-
ciato), una corazzata vivente dell'
antimafia, uno dei rari punti di rife-
rimento dell' Italia per bene.
Uomo dotato di profondissime ra-
dici, Paolo Borsellino.
Ecco perché non si dovevano quasi
trovare i resti d'un personaggio del
genere, e infatti quasi non se non
se ne trovarono: come furono poca
cosa i resti di Emanuela Loi, Wal-
ter Cusina, Vincenzo Li Muli, Clau-
dio Traina, Agostino Catalano:

donne e uomini della sua scorta,
tristemente mescolati in un unico
macabro destino ai resti di quella
"personalità" che erano felici e or-
gogliosi di proteggere.
Tutti all'appuntamento finale, in
un giorno torrido di estate sicilia-
na.
Sul posto arrivai tardi, quasi all'im-
brunire, provenendo da Messina
dove si era discusso di mafia, come
spesso accadeva in quei giorni di
tormento in tante città siciliane.
Ma come volete che apparisse il
luogo di un agguato come quello
di via D'Amelio?
Sangue, urla, dolore, carcasse di au-
to, balconi divelti, finestre divelte,
le facciate sfregiate dei palazzi, gen-
te che piange a dirotto per la fine di
quei poveri cristi o per la propria
casa in pezzi, pozzanghere di benzi-
na, copertoni di auto schizzati via
da qualche parte, sirene di ambu-
lanze (inutili), sirene di pompieri
(inutili), sirene di auto di scorta

(inutili), altre auto blindate con
dentro altri magistrati, poliziotti e
carabinieri coi nervi a pezzi, funzio-
nari che giravano a vuoto…
Lo Stato ridotto a un'accozzaglia
che girava a vuoto, con spreco di
clacson, di sirene, di girandole.
Era il cratere del Grande Boato di
Palermo.
E lassù, rassicurante, benevolo,
Monte Pellegrino, la cui cima, for-
se, quel giorno, si era distratta, gi-
randosi dall'altra parte.
E sapemmo solo dopo che la abita-
zione della madre di Paolo Borselli-
no, protetto giorno e notte, non
era mai stata sorvegliata.
E la mafia, e i suoi mandanti, dove
lo dovevano mandare in scena il
Grande Boato di Palermo se non
sotto la casa della madre di Paolo
Borsellino il giorno in cui, prima o
poi, un figlio va a trovare la madre?
E non sapemmo proprio allora, all'
indomani della strage di Capaci
(Giovanni Falcone, Francesca Mor-

villo, Antonio Montinari, Rocco
Di Cillo, Vito Schifani), che era sta-
ta sospesa la bonifica antiesplosivo
sull' autostrada Punta Raisi- Paler-
mo?
E la mafia, e i suoi mandanti, dove
lo dovevano fare l'agguato a Falco-
ne se non dove - per geniale volon-
tà di qualcuno - era stata sospesa la
vigilanza?
Vecchia roba, vecchie polemiche,
mai chiarite dai processi. Verissi-
mo. Come la pista investigativa -
agli atti nei processi - che i registi
della giornata nera del 19 luglio, si
fossero appostati nei pressi del Ca-
stello Utveggio, proprio in cima al
Monte Pellegrino…
Di Paolo Borsellino ho scritto tan-
to in questi anni. Né compete a me
l'onore e l'onere del ricordo in una
giornata come questa.
Rivendico il merito professionale
piccolo - ma ci tengo molto - di
avere fatto a Paolo Borsellino una
mezza dozzina di interviste per "L'

Unità", in assoluto le prime che lui
rilasciò a un quotidiano nazionale.
E questo quando ancora Paolo Bor-
sellino non era "noto" alla grande
stampa, quando le televisioni non
mandavano le troupe a intervistar-
lo, quando la macchina dei media
aveva un atteggiamento di fastidio
nei confronti di questi grilli parlan-
ti dell'antimafia che si erano messi
in testa, proprio perché combatte-
vano la mafia, di avviare un proces-
so di rigenerazione morale dell'in-
tero paese che partisse dal basso.
Voglio spiegare bene perché sento
il bisogno di dirlo. Perché Paolo
Borsellino, come forse ormai molti
sanno, era una magistrato "politica-
mente" di destra, con forti simpa-
tie per il Movimento Sociale di allo-
ra.
E il bello è che io all'inizio gli chie-
devo interviste convinto che non
me le avrebbe mai rilasciate pro-
prio a causa delle sue idee politi-
che. E lui, invece, me le rilasciava
perché se ne infischiava altamente
se "L'Unità", in quegli anni, era "or-
gano" di un partito schierato a sini-
stra. Anzi: all'inizio era curioso di
vedere se sarebbero state davvero
pubblicate.
Il discorso valeva per Borsellino.
Valeva per Falcone, che tutto era
tranne che "comunista", come lo
definivano gli sciacalli di ieri,
che, va detto, qualche volta sono
rimasti gli sciacalli di oggi. Vale-
va per Antonino Caponnetto, del
quale non ho mai conosciuto
idee politiche o comportamenti
in cabina elettorale. E fra loro,
nel "pool", c'era anche qualche
magistrato comunista (molto po-
chi, in verità).
Tutti lavoravano insieme sedici
diciotto ore al giorno. Per distrar-
si si raccontavano barzellette. Si
concedevano molti caffè e pochis-
sime cene.
A nessuno di loro l'appartenenza
politica - come si direbbe oggi -
fece mai velo nell'impegno anti-
mafia.
E nei limiti del possibile, e in quel-
li consentiti, Cosa Nostra riusci-
rono a metterla in ginocchio.
Credo che un insegnamento del
genere non dovrebbe andare mai
disperso.
Mai come oggi, d'altra parte, ci
sarebbe davvero bisogno di tutti.

segue dalla prima

I
l 59enne scienziato dall’aria mite era stato indicato dal ministero
della Difesa britannico come la «fonte» che sarebbe andata a
raccontare alla Bbc delle pressioni subite dal governo per «gonfia-

re» opportunamente, rendere «più sexy» (sex up, il termine usato) la
minaccia rappresentata dalle armi di distruzione di massa in Iraq.
L’avevano dato in pasto alla commissione parlamentare che indagava
sulla vicenda. Lui aveva negato di essere all’origine delle imbarazzanti
rivelazioni. Il giornalista della Bbc autore dello scoop aveva dal canto
suo rifiutato di rivelare le fonti. Molti dei membri della commissione
ne avevano tratto la convinzione che Kelly fosse stato tirato fuori e
spintonato davanti al plotone d’esecuzione dei riflettori «deliberata-
mente, per distrarre l’attenzione dagli interrogativi più pesanti e
sostanziali», su come si fossero forzate le motivazioni per la guerra.

Le menzogne, o forzature «sexy» che dir si voglia, per convincere
il mondo che la guerra era da farsi si complicano con gli ingredienti
di un romanzo di John Le Carrè. Chi ha imbrogliato chi? George W.
Bush ha imbrogliato Tony Blair, o Blair Bush? Il presidente america-
no è stato tirato per la manica, se non menato per il naso dal suo vice
Dick Cheney, di cui un folto gruppo di alti funzionari dell’intelligen-
ce Usa ha chiesto le dimissioni ritenendolo all’origine del clamoroso
passo falso sull’uranio nigerino, o dai falchi Donald Rumsfeld e Paul
Wolfowitz, di cui si comincia a chiedere sui giornali americani il
licenziamento? Si sono fatti entrambi menare per il naso da servizi
segreti poco capaci di prevenire Al Qaida, ma molto zelanti nell’inter-

pretare e compiacere i desideri dei loro capi?
Ma per quanto possano apparire simili i guai di Bush e di Blair,

la loro responsabilità e posizione rispetto ai rispettivi servizi segreti è
diversa. In America c’è una tradizione per cui sono i titolari del
momento alla Casa Bianca a decidere e i servizi, di buon grado o
meno, eseguono. Malgrado tutto il romanzato che se n’è fatto di
tanto in tanto, a cominciare da quello sull’assassinio di Kennedy. In
Inghilterra invece MI5 e MI6 (che hanno compiti corrispondenti a
quelli di Fbi e Cia in America) hanno alle spalle una lunga e assai più
complessa storia di sgambetti ai loro primi ministri, all’inquilino di
turno a Downing Street. Specie se è laburista e di sinistra. Ma molto
spesso anche quando è conservatore e di destra. Si comincia da
lontano, dalla falsa lettera attribuita al presidente dell’Internazionale
comunista Grigori Zinoviev, in cui si chiamava alla mobilitazione
delle «forze simpatetiche» all’Urss in Inghilerra, che costò nel 1924 le
elezioni al primo governo laburista di Ramsay MacDonald. Giù giù
fino ai tempi più recenti. Non molti anni fa aveva fatto scandalo il
libro di un ex agente del MI5 («Spycatcher», di Peter Wright; pronta-
mente messo al bando nelle isole britanniche), in cui si rivelava tra
l’altro che i servizi si sarebbero dati molto attivamente da fare per
portare alla caduta del premier laburista Harold Wilson negli anni
‘70, sospetto come troppo condiscendente con Mosca. Ce l’avevano
in particolare coi premier di sinistra. Ma a passare in rassegna la
cronaca degli ultimi decenni non c’è stato in pratica premier britanni-
co, laburista o conservatore che fosse, che non sia stato incastrato in
qualche scandalo in cui, in un modo o nell’altro, avevano qualcosa a
che fare i servizi di intelligence formalmente alle loro dipendenze.
Scandali politici, più spesso scandali a sfondo sessuale, che investiva-
no uno o l’altro dei loro ministri. Toccò persino alla «lady di ferro»
Margaret Tatcher. Che curiosamente fa il paio col fatto che non ci sia

quasi stato capo degli 007 britannici che non sia stato ad un certo
punto sospettato di essere una «talpa» sovietica o non abbia avuto
attriti col suo premier. L’idea che anche stavolta possa esserci stato
qualcuno che voleva far fare una brutta figura a Blair non sono solo i
patiti delle teorie del complotto. A lasciarsi andare ad un clamoroso
sfogo pubblico in cui ha accusato «elementi deviati» nei servizi segre-
ti che avrebbero agito allo scopo di destabilizzare il governo è stato
niente meno che il capogruppo laburista alla Camera John Reid.

Nel caso americano invece è stata tradizionalmente la Cia a
piegarsi ai desideri dell’inquilino della Casa bianca. Anche quando
questi gli chiedeva di forzare le cose e taroccare l’intelligence. A
cominciare da quando Theodore Roosevelt chiese al suo spionaggio,
che allora si chiamava Office of Naval Intelligence, di fabbricargli le
prove che l’ammiraglio Togo stava facendo shopping militare in
Germania, per giustificare la decisione di costruire più corazzate
(paradossalmente fu una delle ragioni di debolezza della flotta Usa
nelle Prima guerra mondiale: avrebbero avuto invece bisogno di più
mezzi anti-sommergibile). Fino agli intrighi della Cia di Bill Casey,
che sarà stato un’anima nera finché si vuole, ma era l’anima nera di
Ronald Reagan, nei cui confronti la sua dedizione era totale. «Il
presidente conta molto. Quando avverti quel che vuole, è molto
difficile non accontentarlo e trovarglielo», riasume Ray Close, 26
anni alla Cia. Se mentono è perché hanno scelto di farlo, non perché
qualcuno li ha deliberatamente ingannati per metterli nei guai. E
questo spiegherebbe anche perché «Per Tony la guerra non è affatto
finita», come ha titolato l’Economist, e invece a Washington è stato il
capo della Cia John Tenet a sacrificarsi prontamente per il suo datore
di lavoro Bush nel tentativo di tirarlo dagli impacci, e non viceversa.
Sempre che ci riescano.

Siegmund Ginzberg

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, i due giudici uccisi dalla mafia undici anni fa

14 sabato 19 luglio 2003Italia



MILANO Il Comitato direttivo della Cgil ha approvato tre
delibere che danno il via ad altrettante novità politico-or-
ganizzative per la confederazione. La prima avvia l’accor-
pamento fra Filcea e Fnle (chimici ed energia) che con-
fluiranno in una nuova federazione denominata provvi-
soriamente Federazione lavoratori energia chimica e affi-
ni (Fleca). Si tratta di un’unificazione progettata fin dal
1977 (quando con la costituzione della Fnle si accorparo-
no le federazioni degli elettrici, dei gasisti e degli acque-
dottisti), poi rilanciata nella Conferenza di organizzazio-
ne del 1993, e ancora riproposta nel 1999. Il processo di
unificazione darà luogo transitoriamente a una Federa-
zione che sarà realizzata immediatamente a livello nazio-
nale. La graduale unificazione in termini strutturali e di
gruppi dirigenti a livello regionale e territoriale sarà inve-

ce attuata entro la prossima stagione congressuale della
Cgil.

La seconda delibera prevede da un lato il superamen-
to della struttura sperimentale della Federazione Forma-
zione Ricerca (Ffr), con la costituzione ai vari livelli
confederali, a partire da quello nazionale, di dipartimen-
ti specifici titolari delle deleghe su formazione, ricerca e
istruzione; dall’altro la costituzione di una nuova federa-
zione di categoria, con il Sindacato Scuola e il Sindacato
Università e Ricerca come primo nucleo fondativo, che
rappresenti il punto di riferimento politico e professiona-
le per tutte le figure che caratterizzano questo mondo e
diventi riferimento organizzativo per i lavoratori della
formazione professionale. Per entrambe le operazioni il
traguardo temporale è quello del prossimo congresso.m
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Industria, crollano ordini e fatturato
Dall’Istat arrivano nuovi dati da brivido: a maggio meno 9 e meno 5,4%
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Angelo Faccinetto

MILANO Rischia di restare un sogno
quel già modesto 0,8 per cento di
crescita che il governo ha previsto nel
Dpef per il 2003. Dopo il dato di
inizio settimana sulla produzione in-
dustriale, che aveva registrato un crol-
lo del 7 per cento, ieri, sempre dal-
l’Istat, è arrivato quello su fatturato e
ordinativi. Sempre dell’industria. In
maggio gli ordinativi sono calati, ri-
spetto a un anno fa - che già non era
anno di vacche grasse -del 9 per cen-
to, mentre il fatturato è sceso del 5,4
per cento. E anche la variazione con-
giunturale, mese su mese, è risultata
negativa, rispettivamente dell’1,1 e
dello 0,9 per cento. Una conferma, se
ce ne fosse bisogno, del pessimo stato
di salute della nostra economia.

Era del giugno dell’anno scorso
che non andava così male. Per trova-
re una performance peggiore - sottoli-
nea l’istituto di statistica - bisogna
risalire al dicembre 2001, nel pieno
della crisi del dopo 11 settembre,
quando l’indice segnò un arretramen-
to del 13,5 per cento.

Nel dettaglio, per quel che riguar-
da il fatturato, ad andar peggio è l’an-
damento sul mercato estero. Qui la
flessione (meno 7,7 per cento) è stata
più marcata rispetto a quella registra-
ta sul mercato interno. Mentre più o
meno identico è l’andamento degli
ordini. Segno ulteriore delle difficoltà
a competere, sul piano internaziona-
le, della nostra economia. Per quel
che riguarda i settori, eccezion fatta
per le attività estrattive e, in misura
minore, per stampa ed editoria, il ros-
so è generalizzato. Sia per quel che
riguarda il fatturato, cioè il passato,
che per quel che riguarda gli ordinati-
vi. Per questi ultimi, le diminuzioni
più significative - a conferma del da-
to sulla produzione industriale - ri-
guardano l’industria calzaturiera (me-
no 16 per cento), il tessile e l’abbiglia-
mento (meno 14,1 per cento), la pro-
duzione di macchine e apparecchi
meccanici (meno 11,9 per cento) e -
Fiat purtroppo insegna - quella di
mezzi dei trasporto (meno 9,9).

Allarmate le reazioni del sindaca-
to. «Siamo in una fase di rallentamen-

to forte della nostra economia - dice
Guglielmo Epifani, segretario genera-
le della Cgil -. Per adesso cogliamo
solo segnali negativi e anche le previ-
sioni restano, secondo me, ancora
molto preoccupanti. Sono due anni
che il Paese non cresce e questo acui-
sce le contraddizioni sociali e richie-
de politiche che siano attente alla coe-
sione. Esattamente il contrario di
quello che il Governo ha fatto in que-
sti ultimi due anni». «Siamo in reces-
sione» - incalza Marigia Maulucci, se-
gretaria confederale della Cgil. «I dati
del Dpef cominciano a mostrarsi già
irrealistici. Siamo fermi nei consumi
interni e soono bloccate le esportazio-
ni. I pensionati e i lavoratori sono più
poveri e l’apparato produttivo ha per-
so competitività». Giorgio Crema-

schi, segretaria nazionale Fiom, nei
dati vede «il totale fallimento del pat-
to per l’Italia». «Sono peggiorati - af-
ferma - i diritti dei lavoratori, si sono
fatti accordi separati scandalosi e l’in-
dustria va sempre peggio». Mentre

Raffaele Bonanni, segretario confede-
rale Cisl, chiede il rilancio della con-
certazione. «Siamo in caduta libera -
dice - servono misure forti».

Di segno opposto, invece, i com-
menti di marca confindustriale. Se-
condo il Centro studi di viale del-
l’Astronomia, «non ci sono motivi di
grande allarmismo». Salvo però sotto-
lineare, contestualmente, come le pre-
visioni di crescita appena riviste dal
governo siano da correggere. Ovvia-
mente al ribasso. Secondo Confindu-
stria, in particolare, il dato di maggio
risentirebbe ancora del clima di incer-
tezza legato al conflitto in Iraq. «Nel-
la prima fase del 2002 - sostiene Giu-
seppe Schlitzer, direttore del nucleo
economia e finanza del Centro studi
- c’è stata una ripresa dell’attività eco-

nomica. Ora si sta assistendo ad una
stabilizzazione della caduta. È una fa-
se in cui, più che ai dati tendenziali,
bisogna prestare attenzione a quelli
congiunturali».

E il governo? Mentre l’ex mini-
stro Tiziano Treu parla di «dati da
brivido», Antonio Marzano, il mini-
stro delle Attività produttive, appare
serafico. «Ormai siamo abituati ad
avere, di mese in mese, segni diversi,
qualche volta positivi, un po’ più
spesso negativi» - commenta. «Que-
sti indici riguardano soprattutto alcu-
ni settori, come il tessile e l’abbiglia-
mento, dove la concorrenza dei paesi
che si sono affacciati sulla scena inter-
nazionale, come la Cina ed altri a bas-
si costi del lavoro, mettono più in
difficoltà le nostre imprese».

MILANO La Federconsumatori sollecita l'invio di ispettori delle
amministrazioni comunali per accertare eventuali speculazioni
in atto nella filiera agroalimentare a causa dell'aumento dei
prezzi dell'ortofrutta. A formulare la richiesta è il presidente
nazionale dell'organismo, Rosario Trefiletti, secondo il quale i
prezzi esposti sono oggi l'effetto delle gelate avvenute nel mese
di aprile e non della siccità. «La filiera agroalimentare in Italia -
ha sottolineato il prewsidente di Federconsumatori - a causa
delle non sempre stabili condizioni climatiche sta vivendo un
momento di crisi delle produzioni: ciò ha determinato un
aumento vertiginoso dei prezzi che in alcuni casi, per frutta e
verdura, sono raddoppiati o triplicati». Il problema, ha aggiun-
to, «è che però vanno verificate le possibili speculazioni in
atto».

E proprio sulla questione dei rincari dei prezzi è intervenu-
ta ieri la grande distribuzione, a cominciare da Coop che si è
dichiarata del tutto estranea ai rincari dei prodotti ortofruttico-

li denunciati in questi giorni. Se-
condo il presidente Giorgio Ric-
cioni «nei nostri supermercati e
ipermercati in tutta Italia i prez-
zi medi di questi prodotti sono
aumentati del 2,6%, e cioè un
punto percentuale in meno ri-
spetto ai corrispondenti aumen-
ti rilevati dall'Istat». Secondo
Riccioni, «occorrerebbe chiarez-
za sulle modalità con cui si svol-

gono e sui destinatari delle rilevazioni statistiche, in modo da
non fare di tutt'erba un fascio tra chi specula e chi invece
rispetta i consumatori. Tanto più che in questo periodo - in
controtendenza rispetto al mercato degli ortofrutticoli - Coop
ha accresciuto del 5% le vendite a volume; il che significa che i
nostri soci e gli altri consumatori premiano la trasparenza e la
convenienza dei prezzi».

Anche Esselunga, il gruppo della grande distribuzione con-
trollato dalla famiglia Caprotti, sostiene di essere riuscita a
contenere i rincari di frutta e verdura. In una nota il gruppo
afferma che «il dato di inflazione di Esselunga della scorsa
settimana riferito ai prezzi di frutta e verdura (totale assorti-
mento), confrontato con la stessa settimana del 2002, è pari a
-1,13%.

Da oggi e fino a sabato 16 agosto, gli ipermercati Auchan
(gruppo Rinascente) lanciano l'operazione “prezzo al costo”,
vendendo pesche e insalate al prezzo di costo, ossia quello
fissato dal fornitore, senza l'incremento della percentuale di
margine di guadagno che spetta alla grande distribuzione.

Secondo le prime valutazioni della Cia (la Confederazione
italiana agricoltori) i danni subiti sinora dal settore agricolo
nazionale ammontano a 5 miliardi e 150 milioni di euro: 3,6
miliardi di euro al Nord, 900 milioni di euro al Centro e circa
650 milioni euro al Sud e nelle Isole. Per quanto riguarda le
produzioni si sono registrati cali del 25% per i cereali, del 40%
per la frutta, del 35% per gli ortaggi, del 25% per il riso del 30%
per il mais, del 25% per la barbabietola da zucchero, del
10-20% per l’uva e del 30-40% per le olive (30-40%).

Epifani: sono due
anni che il Paese
non cresce
Il ministro Marzano:
ormai siamo
abituati

La grande
distribuzione si
dichiara estranea
ai rincari
di questi giorni

‘‘

MILANO Ania e sindacati hanno si-
glato, dopo 18 mesi di trattative,
20 ore di sciopero e una maratona
finale di quasi 60 ore, l'ipotesi di
accordo per il rinnovo del contrat-
to nazionale degli assicurativi sca-
duto nel 2001.

L'intesa, che sarà valutata dalle
assemblee dei lavoratori, prevede
un incremento economico com-
plessivo del 7,17%. Tra le linee gui-
da il fondo nazionale, norme su
call center e antimobbing, confron-
ti a livello di gruppo.

L'accordo riguarda 40mila lavo-
ratori del settore delle assicurazio-
ni e prevede, in particolare, un au-
mento base del 6,3%, corrispon-

dente ad un incremento annuo di
1.421 euro, l'anticipo a ottobre del-
lo scatto di anzianità, un ulteriore
+0,20% da gennaio 2004, tratta-
menti particolari per i call center e
un arretrato medio, al netto delle
anticipazioni già concesse, di 1.917
euro.

«Un’ipotesi di accordo soddi-
sfacente per entrambe le parti -
commenta il direttore generale del-
l’Ania, Giampaolo Galli - in linea
con le direttiva delle politica dei
redditi del luglio '93».

Dello stesso avviso anche il se-
gretario nazionale della Fisac Cgil,
Roberto Treu. «Un'intesa positiva
- rileva - che tiene conto delle aspet-

tative dell'opinione pubbliche per
un settore efficiente e competiti-
vo».

«Questo rinnovo contrattuale -
spiega Giancarlo Pezzanera della se-
greteria nazionale Fiba/Cisl - intro-
duce due importanti novità: una
legata alla Long Term Care e cioè
un Fondo nazionale istituito per
tutelare la non autosufficienza de-
gli addetti ad integrazione di quan-
to già previsto dalle attuali struttu-
re pubbliche. Questa garanzia rap-
presenta anche un messaggio volto
alla collettività per garantire una
tutela reale per una vecchiaia più
tranquilla».

L'altra è rappresentata dall'ac-
cordo sul mobbing «particolarmen-
te caratterizzato sulla prevenzione
del fenomeno». Infine - conclude
Pezanera - si è concordato un rin-
novo economico in linea con l'an-
damento inflattivo ed un ulteriore
riconoscimento legato alla profes-
sionalità dei dipendenti.

MILANO Amara sorpresa per i 37
lavoratori dello stabilimento Me-
raklon di Zibido San Giacomo, alle
porte di Milano: si aspettavano un
piano di riorganizzazione e raziona-
lizzazione e invece si sono improvvi-
samente ritrovati di fronte alla deci-
sione dell’azienda di chiudere il sito
produttivo. Tutti a casa.

Al tavolo aperto presso il mini-
stero del lavoro era in programma
un nuovo incontro, nel quale era
attesa la richiesta. da parte della Me-
raklon, di un ampliamento del ri-
corso alla cassa integrazione straor-
dinaria. Le cose, in effetti, non sem-
brano andare per il meglio per
l’azienda chimica che ha nello stabi-

limento di Terni, in Umbria, il suo
sito produttivo principale, dove fi-
no a pochi mesi fa erano occupati
circa 400 lavoratori, ridotti ora a
300.

Negli ultimi due anni, quindi,
le difficoltà gravavano anche sullo
stabilimento milanese di Zibido
San Giacomo ex “Polimecon”, dove
si producono fibre polipropileni-
che. I sindacati territoriali di catego-
ria riuniti nella Fulc (Filcea-Cgil,
Femca-Cisl e Uilcem-Uil) sono dun-
que da tempo impegnati in conti-
nue trattative con l’azienda e con il
ministero nel tentativo di salvare
l’occupazione ma anche lo stesso si-
to produttivo, già duramente colpi-

to dalle precedenti crisi e ormai ri-
dotta a una forza lavoro di poche
decine di persone. Ma quello che
nessuno si aspettava era l’improvvi-
sa rivelazione, arrivata giovedì sera
proprio nel corso dell’incontro al
ministero - delle reali intenzioni del-
la Meraklon per Zibido San Giaco-
mo: la chiusura della fabbrica, mi-
metizzata - almeno dal punto di vi-
sta verbale - da piano di riorganizza-
zione e razionalizzazione e da richie-
sta di cassa integrazione straordina-
ria.

Immediatamente i 37 lavoratori
si sono riuniti all’interno dello stabi-
limento in assemblea permanente.
E Antonello Monti, della Femca Ci-
sl, assicura che «gli impianti sono
stati messi in sicurezza sia sotto il
profilo della manutenzione sia per
quanto riguarda l’eventualità di ri-
schi ambientali». Sul piano della
trattativa, invece, «aspettiamo un
passo dall’azienda». Obiettivo? «Sal-
vare il salvabile».

Federconsumatori: verificare le speculazioni

Per il caro dell’ortofrutta
chiesto l’intervento
degli ispettori comunali

Ania e sindacati hanno siglato l’ipotesi d’accordo per il rinnovo del contratto

Ottenuti incrementi salariali del 7,17%
per i 40mila lavoratori delle assicurazioni

Assemblea permanente per i 37 occupati dello stabilimento milanese

Meraklon, ecco il piano di riorganizzazione:
chiudere e mandare a casa tutti i dipendenti

Un operaio all’interno di una fabbrica  Roberto Cano
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CALL CENTER

Firmato il primo
protocollo
Firmato il primo protocollo nazionale per
regolamentare il contratto di lavoro dei
dipendenti delle imprese di call center in
outsourcing, settore che conta quasi 500 call
center, più di 78mila postazioni, circa 120 mila
addetti e un fatturato di oltre 600 milioni di euro.
Il protocollo definisce tutte le figure presenti
nell'ambito di attività dei call center; pone alcune
limitazioni e flessibilità alternative al fine di
consentire alle imprese di essere più competitive:
fissa al 40% la percentuale dei contratti a tempo
determinato o interinali sul totale dei dipendenti.

BANCA INTESA

Lunedì prossimo
sciopero nazionale
Lunedì prossimo sciopero nazionale dei
dipendenti di Banca Intesa. «Il personale - si legge
in una nota sindacale - attuerà una prima forma
di mobilitazione a livello nazionale per
salvaguardare il futuro occupazionale; far cessare il
caos organizzativo e gestionale, creando le basi per
recuperare il rapporto con la clientela».

ERICSSON

Il fatturato
calato del 28%
Il gruppo Ericsson ha accusato nel secondo
trimestre 2003 la nona perdita trimestrale
consecutiva, con un rosso di 2,72 miliardi di
corone svedesi (295 milioni euro), un livello
analogo a quello dell'anno prima. La perdita ante
imposte è peraltro di 3,58 miliardi. Il fatturato è
sceso del 28% a 27,61 miliardi.

ALCATEL

Prevista la chiusura
di tre fabbriche
Alcatel vuole chiudere 3 dei suoi 4 stabilimenti
italiani. Con questa decisione sono a rischio 1.100
addetti tra Concorezzo, Rieti e Battipaglia. In Italia
Alcatel lascerebbe solo lo stabilimento di
Vimercate e quello non produttivo di Trieste.

Roberto Rossi

MILANO Tra annunci e smentite il
piano turco per il rilancio della Ci-
rio, elaborato dalla società Cukuro-
va, è stato presentato ieri al consiglio
di amministrazione del gruppo agro-
alimentare. E non si può certo dire
che sia stato un successo. Perché il
progetto, più che chiarire e aiutare al
rilancio, sembra aver aggiunto nuo-
va confusione in via Valenziani.

Annunci e smentite avevamo
detto. L’annuncio è quello del rap-
presentante della società turca (che
tra l’altro si è anche rifiutato di forni-
re le sue generalità) al termine della
riuonione. «Il consiglio di Cirio -ave-
va detto - ha recepito positivamente
il piano presentato da Cukurova. I
vertici della Cirio sono aperti, inte-
ressati». Una mezza verità. Perché se
è vero che i vertici siano interessati
al piano Cukurova (e come non lo
potrebbero visto che sono con l’ac-
qua alla gola) questo non significa
aver recepito quanto sopposto alla
loro attenzione.

E allora ecco la smentita. Cirio
Finanziaria, si legge in una nota,
«smentisce quanto riportato dal rap-
presentante di Cukurova circa una
valutazione positiva da parte del
Consiglio di Amministrazione del
documento allo stesso presentato»
dal Gruppo turco. Il consiglio si è
limitato a prendere atto del docu-
mento e ad inviarne copia ai propri
advisor Livolsi & Partner e Rothschil-
ds. Qualcosa di più se ne saprà la
prossima settimana. Secondo il presi-
dente Fontana, tre sono le richieste
per poter parlare del progetto Cuku-
rova: il via libera della Consob, la
sponsorizzazione del piano da parte
di un advisor di peso e un affidavit
bancario «indiscutibile». «Senza que-
ste premesse - ha detto Fontana -
accettando la proposta dei turchi il
gruppo rischierebbe di imbarcarsi in
un’avventura dagli esiti incerti».

Ma ieri gli annunci e le smentite
hanno riguardato anche le deleghe
finora ricevute da parte degli obbliga-
zionisti sul piano di rilancio. Il tutto

è partito da una dichiarazione mattu-
tina del presidente Fontana ai micro-
foni di Radio 24. «Potremmo valuta-
re - ha detto Fontana - di invalidare
il risultato delle assemblee. A volte è
successo». Le assemblee alle quali
Fontana ha fatto riferimento sono
quelle degli obbligazionisti Cirio fis-
sate per il 28 luglio e chiamate a dare
un giudizio sul piano di rialancio
targato Livolsi. In caso di rifiuto per
Cirio il fallimento sarebbe quasi cer-
to.

Le dichiarazioni di Fontana han-
no alimentato il nervosismo dei cir-
ca 30.000 detentori di bond italiani.
riassunto nella presa di posizione del-
le associazioni dei risparmiatori. «A
me sembra una cosa impossibile»,
ha ribattuto l’avvocato Carlo Carbo-
ne di Assorisparmiatori. Che sul-
l’orientamento di voto del prossimo
28 luglio aggiunge: «Ho raccolto cen-
tinaia di deleghe che riportano per la
grande maggioranza la non approva-
zione al piano di risanamento» mes-

so a punto da Livolsi e Rotschild. «Il
problema è migliorare il piano di
ristrutturazione e non cercare di an-
nullare le assemblee se il loro respon-
so dovesse essere negativo» è stato il
commento del direttore generale del
Sindacato italiano per la tutela del
risparmio (Siti), Domenico Bacci.
«Inadempienze procedurali per ap-
pellarsi a Law Debenture - dice Bac-
ci - ce ne sono a iosa. Ma, anche
dando per assodato che le assemblee
degli obbligazionisti venissero invali-
date, il problema resterebbe irrisol-
to, in quanto l’esecuzione del piano
di ristrutturazione resta condiziona-
ta al sì degli obbligazionisti. Dun-
que, o Cirio riconvoca le assemblee
migliorando la proposta oppure mi
sembra di capire che il consenso
non lo avrà mai».

In serata, però, è arrivata la retro-
marcia di Cirio, che ha sconfessato
di fatto il suo presidente cercando di
portare la calma in una nuova gior-
nata caotica.

Fontana: se l’assemblea degli obbligazionisti dirà no alla conversione, l’azienda chiederà l’annullamento. Critici i risparmiatori

Il piano turco non riscalda Cirio
Il Consiglio di amministrazione pone tre condizioni al progetto di Cukurova

MILANO L’offerta di pubblico acquisto Telecom è andata
in porto. L’opa si è chiusa ieri con adesioni pari al
55,14% sul totale delle azioni ordinarie oggetto dell’offer-
ta e al 70,40% per la categoria risparmio. La spesa com-
plessiva è stata di 5,21 miliardi di euro.

Anche se da Telecom arrivano segnali di ottimismo,
Tronchetti Provera non può ritenersi completamente
soddisfatto. Perché dopo quest’offerta volontaria e parzia-
le lanciata da Olivetti sul 17,3 per cento del capitale
ordinario di Telecom, Olimpia, la società che controlla la
compagnia telefonica, avrà l’11,45 per cento della Tele-
com (prima il controllava il 29%). Non abbastanza per
evitare eventuali scalate.

A Telecom, comunque, è andata meglio del previsto.
Perché, qualche giorno fa, il compito appariva piuttosto
arduo. Di fatto, i giochi si sono fatti ieri. Solo giovedì le
adesioni all’offerta di 8,01 euro per le ordinarie e 4,82
euro per le risparmio erano quasi nulle. In casa Olivetti
erano arrivate 78.478.052 titoli con diritto di voto che
avevano fatto salire all’11,61% la percentuale delle adesio-

ni rispetti ai titoli oggetto dell’offerta. Erano 49 milioni
circa, invece, le azioni risparmio consegnate, tanto da far
raggiungere quota 20,49% alle adesioni. Nell’ipotesi che
l’opa fosse andata deserta, Olimpia avrebbe visto scende-
re i diritti di voto a circa il 9,9%, mentre in questo caso la
parziale consegna delle azioni (l’11%) dà a Tronchetti un
controllo più stretto su tutto il gruppo delle telecomuni-
cazioni. Il che però non lo mette totalmente al riparo da
eventuali scalate. tanto che in questi giorni si fanno sem-
pre più fitte le voci di un possibile ingresso di altri soci
forti (come l’inossidabile Emilio Gnutti).

Per sapere come reagiranno i mercati si dovrà aspetta-
re lunedì. Nelle settimane scorse i titoli della scuderia
Tronchetti erano rimasti «paralizzati», come avevano
commentato gli operatori, dalle attese per gli esiti dell'
operazione frenando di conseguenza tutto il mercato,
con gli investitori che preferivano rimanere alla finestra
in attesa di sapere come si sarebbe conclusa l'offerta.
Oggi le Telecom ordinarie hanno segnato un rialzo dello
0,43% a 7,998 euro (ma nell'after hour è arrivata a tocca-

re il prezzo dell'opa, a 8,01 euro con un rialzo dello
0,15%) e le risparmio dello 0,40% a 4,801 euro. Sull'anda-
mento del titolo, commentano i dealer, peserà ora il
comportamento dei gestori di fondi che dovranno riposi-
zionarsi guardando al ribilanciamento del peso di Tele-
com sugli indici. «Non è improbabile una pressione al
ribasso sul titolo nel breve termine, anche se a medio e
lungo termine il target price è sicuramente superiore ai
prezzi attuali di mercato considerati i fondamentali della
compagnia. I fondi infatti, anche se aderissero all'opa,
sarebbero costretti a riequilibrare il peso cedendo altri
titoli Telecom, vista la minore capitalizzazione della nuo-
va entità post-fusione, pari alla metà della somma di
Olivetti e Telecom».

Comunque, ad agosto la fusione tra Olivetti e Tele-
com sarà efficace. In questo modo si chiuderà un capito-
lo importante per la gestione Pirelli di Telecom e Marco
Tronchetti Provera si potrà concentrare sulla riduzione
del debito: l’obiettivo? scendere a 30,3 miliardi di euro
nel 2004.

Consegnato il 9,52 per cento del capitale ordinario e il 12,15 di quello di risparmio. Sono stati spesi 5,2 miliardi di euro

Oli-Tel, dopo l’Opa Tronchetti è all’11,45%

La sede della Cirio a Podenzano Maurizio Spreafico/Ap

16 sabato 19 luglio 2003economia e lavoro



La Borsa valori si è riscatta-
ta nell'ultima seduta della
settimana e ha chiuso in ri-
presa, dopo 3 ribassi conse-
cutivi. L'indice Mibtel ha
segnato un rialzo dello
0,51%, a 18.633 punti, men-
tre il Mib30 è salito dello
0,51%. Notevoli gli scambi,
a 3,6 miliardi di euro, nella
giornata dedicata alle sca-
denze tecniche. Piazza Af-
fari ha costruito il rialzo
con gradualità nel corso
della riunione, toccando il
massimo nel pomeriggio
(+0,7%) dopo l'avvio di
Wall Street, ma prima del
dato sulla fiducia del Mi-
chigan - positivo ma non
come ci si attendeva. Nel
finale quindi lieve limatu-
ra dei massimi; tra i banca-
ri in evidenza soprattutto
Intesa, che ha beneficiato
della cessione di Carinord
2 con relativa plusvalenza.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1940 1,00 1,00 -0,80 -16,29 27 0,90 1,34 - 52,10

ACEA 8458 4,37 4,35 1,85 2,56 502 3,23 4,58 0,1800 930,23

ACEGAS 9298 4,80 4,80 1,14 5,19 7 3,97 5,05 0,1500 170,84

ACQ MARCIA 476 0,25 0,25 -0,81 -7,11 66 0,24 0,29 0,0207 94,94

ACQ NICOLAY 5092 2,63 2,63 - 9,63 0 2,21 2,71 0,0880 35,29

ACQ POTABILI 36026 18,61 18,86 0,91 0,28 0 17,39 20,42 0,1100 151,69

ACSM 2862 1,48 1,50 -1,32 9,40 3 1,30 1,76 0,0500 54,98

ACTELIOS 11918 6,16 6,16 0,97 1,47 5 5,62 6,92 - 104,64

ADF 26591 13,73 14,18 -0,53 44,27 56 8,96 17,32 0,0600 124,07

AEDES 6148 3,17 3,18 -0,50 -3,85 15 2,88 3,46 0,1100 317,30

AEM 2442 1,26 1,27 1,28 -2,78 837 1,11 1,41 0,0420 2269,86

AEM TO W08 456 0,24 0,24 2,52 - 111 0,23 0,26 - -

AEM TORINO 2178 1,13 1,12 -0,97 12,01 197 0,85 1,19 0,0360 389,60

ALERION 904 0,47 0,47 3,23 23,01 177 0,38 0,50 0,0258 186,85

ALITALIA 422 0,22 0,22 -0,18 -11,50 4138 0,20 0,27 0,0413 843,57

ALLEANZA 16764 8,66 8,69 1,80 16,25 5004 6,59 8,99 0,1900 7327,63

AMGA 1726 0,89 0,89 -0,34 11,03 136 0,72 0,91 0,0170 310,30

AMPLIFON 34237 17,68 17,49 -2,74 6,94 1 13,80 18,36 0,1500 346,94

ARQUATI 1015 0,52 0,53 0,96 -24,04 14 0,48 0,70 0,0100 12,87

ASM BRESCIA 3185 1,65 1,64 -0,18 -4,19 24 1,62 1,75 0,0600 1210,01

ASTALDI 3952 2,04 2,04 0,25 10,56 41 1,56 2,13 0,0500 200,89

AUTO TO MI 22027 11,38 11,47 3,13 27,73 145 8,91 11,38 0,4000 1001,09

AUTOGRILL 19008 9,82 9,70 -3,18 27,94 869 7,06 10,16 0,0413 2497,44

AUTOSTRADE 23570 12,17 12,21 0,91 28,56 934 9,31 12,53 0,3100 14544,14

B B ANTONVENETA 28213 14,57 14,54 0,07 18,69 346 12,28 16,82 0,6000 3445,44

B BILBAO 17407 8,99 8,99 - -12,97 0 7,03 10,33 0,0900 28730,71

B CARIGE 4881 2,52 2,53 0,44 23,04 162 2,05 2,54 0,0723 2218,24

B CARIGE R 6390 3,30 3,30 -0,75 49,32 1 2,17 3,30 0,0823 464,12

B CHIAVARI 11958 6,18 6,16 - -10,79 0 6,07 7,04 0,2000 432,32

B DESIO-BR 6911 3,57 3,54 -1,12 47,60 5 2,37 3,84 0,0680 417,57

B DESIO-BR R 4562 2,36 2,40 1,22 17,45 7 2,01 2,61 0,0820 31,10

B FIDEURAM 9416 4,86 4,86 0,83 4,18 5034 3,38 5,09 0,1600 4767,15

B FINNAT 651 0,34 0,34 -0,18 17,02 95 0,22 0,38 0,0060 73,22

B FINNAT R 549 0,28 0,28 -1,75 22,05 116 0,21 0,32 0,0100 41,15

B INTESA 5575 2,88 2,90 2,62 35,23 27068 1,83 2,96 0,0150 17031,32

B INTESA R 4051 2,09 2,11 2,78 38,09 1917 1,32 2,14 0,0280 1950,77

B LOMBAR W04 47 0,02 0,02 - -5,41 2 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19037 9,83 10,00 1,65 4,98 104 8,81 9,94 0,3300 3104,26

B PROFILO 2604 1,35 1,36 -0,29 1,13 30 1,13 1,50 0,0594 164,72

B SANTANDER 15407 7,96 8,00 3,23 20,63 0 5,12 8,09 0,0607 37942,18

B SARDEGNA R 19640 10,14 10,15 0,45 40,35 4 6,75 10,17 0,5000 66,94

BASICNET 1328 0,69 0,68 0,55 -2,89 15 0,56 0,74 0,0930 20,16

BASTOGI 229 0,12 0,12 -0,76 17,96 226 0,09 0,13 - 79,89

BAYER 39287 20,29 20,12 0,30 -3,98 45 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 6829 3,53 3,53 2,29 19,24 111 2,20 3,76 0,0300 317,43

BEGHELLI 843 0,44 0,43 -1,70 -5,70 57 0,35 0,52 0,0258 87,06

BENETTON 18937 9,78 9,76 0,27 11,48 416 5,92 10,04 0,3500 1775,65

BENI STABILI 858 0,44 0,44 0,59 2,40 1074 0,37 0,46 0,0100 754,42

BIESSE 4097 2,12 2,12 1,15 -11,50 6 1,91 2,50 0,0900 57,96

BIM 8514 4,40 4,37 -0,68 -7,16 2 3,97 4,74 0,1290 551,32

BIM 04 W 206 0,11 0,11 -3,18 -19,56 0 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7486 3,87 3,90 2,63 35,46 3 2,69 4,12 0,1500 2293,57

BNL 2829 1,46 1,46 -0,41 31,98 13243 1,06 1,63 0,0801 3145,98

BNL RNC 2651 1,37 1,37 -0,80 25,48 17 1,03 1,51 0,0415 31,76

BOERO 27882 14,40 14,40 -0,48 16,13 0 11,39 14,60 0,2500 62,50

BON FERRARESI 24043 12,42 12,55 1,78 13,21 5 10,70 13,50 0,1100 69,85

BPU W 02/04 616 0,32 0,32 1,78 - 425 0,30 0,34 - -

BPU W 99/04 52 0,03 0,03 5,66 - 102 0,03 0,03 - -

BREMBO 9859 5,09 5,10 -0,35 16,71 46 4,26 5,54 0,1100 355,09

BRIOSCHI 434 0,22 0,22 -0,58 1,54 64 0,22 0,25 0,0038 107,93

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 1,92 1,58 240 0,02 0,03 - -

BULGARI 10371 5,36 5,34 1,43 17,51 916 3,56 5,51 0,0740 1585,35

BURANI F.G. 14508 7,49 7,51 0,25 0,63 45 6,49 7,58 0,0650 209,80

BUZZI UNIC R 10892 5,63 5,63 -1,30 -7,02 11 4,50 6,38 0,2740 72,36

BUZZI UNICEM 13982 7,22 7,24 0,50 6,52 569 4,79 7,36 0,2500 946,57

C C LATTE TO 4575 2,36 2,36 -2,69 3,82 6 2,03 2,38 0,0300 23,63

CALTAG EDIT 10649 5,50 5,49 -0,62 -3,85 16 4,50 5,95 0,2000 687,50

CALTAGIRON R 9939 5,13 5,16 0,12 20,78 0 4,01 5,47 0,0700 4,67

CALTAGIRONE 10460 5,40 5,34 -0,91 32,99 7 4,05 5,54 0,0500 584,98

CAMFIN 3220 1,66 1,67 0,48 -18,62 72 1,62 2,64 0,0520 340,17

CAMPARI 67653 34,94 34,92 -0,23 16,90 44 27,43 35,63 0,8800 1014,66

CAPITALIA 3168 1,64 1,62 -0,37 25,08 18232 0,97 1,66 0,0500 3610,36

CARRARO 3286 1,70 1,70 1,31 22,17 45 1,28 1,72 0,1540 71,27

CATTOLICA AS 44708 23,09 23,01 -1,07 5,70 38 20,14 24,64 1,0000 1094,26

CEMBRE 4087 2,11 2,10 -1,64 15,93 7 1,82 2,27 0,0800 35,89

CEMENTIR 4742 2,45 2,46 1,82 1,11 77 1,88 2,52 0,0600 389,68

CENTENAR ZIN 1499 0,77 0,80 - -32,40 0 0,75 1,19 0,0361 11,03

CIR 1996 1,03 1,03 -0,19 11,27 436 0,77 1,06 0,0413 794,25

CIRIO FIN 329 0,17 0,17 - -19,05 62 0,16 0,30 0,0129 62,99

CLASS EDITORI 2664 1,38 1,38 0,07 -17,11 145 1,27 1,71 0,0220 126,92

COFIDE 789 0,41 0,41 0,67 6,59 265 0,34 0,44 0,0100 293,15

CR ARTIGIANO 5906 3,05 3,05 -0,29 -16,58 42 3,05 3,66 0,1165 344,40

CR BERGAMASCO 30676 15,84 15,55 -2,26 11,80 9 13,89 16,03 0,7000 977,94

CR FIRENZE 2169 1,12 1,13 4,33 -4,92 2995 1,06 1,21 0,0520 1217,90

CR VALTELLINESE 16129 8,33 8,31 -0,46 -6,79 23 7,77 8,94 0,4000 428,31

CREDEM 9623 4,97 4,96 -0,54 -6,08 112 4,25 5,44 0,2000 1358,35

CREMONINI 2440 1,26 1,26 0,08 -4,33 41 0,99 1,36 0,0206 178,69

CRESPI 1210 0,63 0,64 4,67 -8,56 40 0,56 0,73 0,0350 37,51

CSP 2717 1,40 1,40 1,15 -7,82 12 0,94 1,63 0,0500 34,37

CUCIRINI 1560 0,81 0,81 -1,15 -11,96 2 0,75 0,92 0,0516 9,67

D DANIELI 3789 1,96 1,94 -1,97 12,08 7 1,67 2,26 0,0300 80,00

DANIELI RNC 2744 1,42 1,43 0,63 12,73 11 1,21 1,47 0,0516 57,28

DE FERRARI 13227 6,83 6,63 - 2,55 0 6,31 7,05 0,1160 152,86

DE FERRARI R 6293 3,25 3,25 - 20,82 0 2,69 3,53 0,1210 48,96

DE'LONGHI 7259 3,75 3,75 0,54 -13,28 13 3,00 4,73 0,0600 560,48

DUCATI 2628 1,36 1,36 - -24,57 47 1,11 1,80 - 215,09

E EDISON 2213 1,14 1,15 0,17 23,62 583 0,76 1,24 - 4662,38

EDISON R 2004 1,03 1,03 0,49 3,63 19 0,74 1,06 - 114,46

EDISON W07 738 0,38 0,38 -0,78 - 310 0,22 0,43 - -

EMAK 5791 2,99 2,98 0,51 27,22 13 2,35 3,01 0,1400 82,71

ENEL 10746 5,55 5,59 1,79 10,21 44502 5,02 6,03 0,3600 33650,07

ENERTAD 7544 3,90 3,89 -0,15 5,99 18 3,58 4,04 0,0207 243,96

ENI 25601 13,22 13,31 0,35 -15,10 101107 12,10 15,59 0,7500 52912,41

EPLANET W03 49 0,03 0,03 -3,85 -79,24 327 0,02 0,12 - -

EPLANET W04 241 0,12 0,12 -1,53 -35,56 190 0,11 0,20 - -

ERG 8192 4,23 4,27 3,17 14,91 559 3,14 4,23 0,2000 684,50

ERICSSON 40139 20,73 20,67 2,89 3,65 28 14,48 21,16 0,1400 533,59

ESPRESSO 6882 3,55 3,58 2,99 11,24 726 2,71 3,67 0,1000 1530,57

F FIAT 10533 5,44 5,50 0,40 -29,56 11051 5,18 8,79 0,3100 2356,72

FIAT PRIV 6432 3,32 3,37 0,15 -19,24 281 2,91 5,02 0,3100 343,14

FIAT RNC 6523 3,37 3,40 0,09 -15,47 302 2,94 4,94 0,4650 269,23

FIAT W07 522 0,27 0,27 -0,81 -10,07 195 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13978 7,22 7,27 0,96 -2,71 7 6,56 7,54 - 238,23

FIL POLLONE 1355 0,70 0,70 1,45 2,41 3 0,66 0,81 0,0500 7,45

FIN.PART 381 0,20 0,20 0,46 -70,53 1971 0,19 0,67 0,0168 65,69

FIN.PART W05 43 0,02 0,02 - -65,16 528 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3247 1,68 1,68 2,06 15,98 2 1,33 2,06 0,0362 83,98

FINECOGROUP 1011 0,52 0,52 0,85 12,96 7241 0,32 0,53 0,0671 1830,87

FINMECCANICA 1188 0,61 0,61 0,61 13,46 31372 0,43 0,63 0,0100 5174,75

FOND-SAI 26860 13,87 13,77 -1,45 31,28 426 8,88 13,90 0,2600 1785,74

FOND-SAI R 13432 6,94 6,96 0,65 46,72 71 4,67 7,03 0,3120 289,88

FSA W08 4713 2,43 2,42 -1,98 17,13 21 1,56 2,44 - -

G GABETTI 3100 1,60 1,60 0,95 -9,75 20 1,59 1,88 0,0700 51,23

GANDALF W04 261 0,13 0,13 - -44,54 0 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1549 0,80 0,80 -2,44 3,23 0 0,72 0,82 0,1033 21,60

GEFRAN 7397 3,82 3,85 -1,03 1,25 3 3,59 3,96 0,2000 55,01

GEMINA 1380 0,71 0,72 0,64 -12,31 110 0,65 0,83 0,0100 259,73

GEMINA RNC 1559 0,81 0,81 -0,62 -23,33 0 0,78 1,05 0,0500 3,03

GENERALI 39442 20,37 20,25 -0,88 2,82 4967 17,71 24,21 0,2800 25992,11

GEWISS 6372 3,29 3,29 0,34 -9,34 7 2,91 3,83 0,0500 394,92

GIACOMELLI 387 0,20 0,20 -2,44 -66,79 64 0,20 0,69 - 10,95

GIM 1398 0,72 0,72 -1,14 -22,34 31 0,67 0,93 0,0200 107,36

GIM RNC 1838 0,95 0,95 - -6,04 0 0,94 1,06 0,0724 12,96

GIUGIARO 8520 4,40 4,40 -0,23 16,37 4 3,26 4,50 0,1200 227,83

GRANDI NAVI VEL 2693 1,39 1,40 - -11,12 9 1,33 1,71 0,0200 90,42

GRANDI VIAGGI 1233 0,64 0,63 -2,11 16,59 21 0,51 0,75 0,0129 28,66

GRANITIFIANDRE 13459 6,95 7,00 - -7,41 14 6,22 7,51 0,1100 256,23

GRUPPO COIN 5321 2,75 2,75 0,29 -54,94 30 2,45 6,10 - 180,84

H HERA 2403 1,24 1,24 0,49 - 475 1,22 1,27 - 984,36

I IFI PRIV 10717 5,54 5,71 8,54 -32,65 677 5,00 9,47 0,6300 170,89

IFIL 3466 1,79 1,86 6,91 -41,96 10354 1,65 3,40 0,1800 1166,17

IFIL RNC 3398 1,75 1,78 0,56 -20,31 272 1,42 2,42 0,2007 135,72

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 -3,23 87,50 1031 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 180 0,09 0,09 -2,32 -9,26 142 0,08 0,12 - 55,84

IMA 18671 9,64 9,65 - -19,64 5 8,94 12,00 0,4000 348,11

IMMSI 1352 0,70 0,69 0,29 -3,35 53 0,66 0,81 0,0300 153,58

IMPREGIL W03 78 0,04 0,04 2,28 34,00 85 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 983 0,51 0,51 1,60 40,89 1976 0,22 0,52 0,0100 366,88

IMPREGILO R 1045 0,54 0,54 -0,72 59,72 53 0,32 0,57 0,0980 8,72

INTEK 1021 0,53 0,54 1,21 14,43 90 0,46 0,59 0,0156 87,21

INTEK RNC 996 0,51 0,54 5,47 27,41 31 0,40 0,56 0,0416 18,87

INTERPUMP 6988 3,61 3,60 -0,36 -10,29 336 3,27 4,12 0,1100 301,54

IPI 7300 3,77 3,77 -0,53 -0,42 2 3,76 4,51 0,1890 153,76

IRCE 4318 2,23 2,22 0,45 -7,08 3 2,08 2,40 0,0200 62,73

IT HOLDING 4335 2,24 2,26 -0,53 -6,44 13 1,85 2,39 0,0258 550,51

ITALCEMENT R 11511 5,95 5,96 0,97 12,96 238 4,95 5,95 0,3000 626,79

ITALCEMENTI 19957 10,31 10,35 1,40 7,21 356 8,24 10,36 0,2700 1825,55

ITALMOBIL 68273 35,26 35,37 1,58 3,16 11 30,50 35,90 0,9400 782,16

ITALMOBIL R 40487 20,91 21,02 0,82 0,19 18 18,44 21,68 1,0180 341,74

J JOLLY HOTELS 8554 4,42 4,41 0,11 -6,14 74 3,65 4,72 0,1033 87,69

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 3727 1,93 1,93 0,94 20,69 37 1,22 2,48 0,0120 232,79

L LA DORIA 3569 1,84 1,85 1,65 1,26 2 1,60 2,12 0,0279 57,13

LA GAIANA 2459 1,27 1,27 - 29,59 1 0,98 1,40 0,0400 22,80

LAVORWASH 3617 1,87 1,92 -0,10 -9,80 2 1,53 2,18 0,3500 24,91

LAZIO 124 0,06 0,07 11,49 -30,57 325410 0,05 0,40 - 10,03

LINIFICIO 2434 1,26 1,25 7,67 4,92 3 0,90 1,26 0,0200 14,93

LINIFICIO R 2227 1,15 1,15 - 27,78 6 0,77 1,18 0,0500 7,21

LOCAT 1741 0,90 0,90 0,02 26,71 84 0,70 0,90 0,0380 487,98

LOTTOMATICA 29973 15,48 15,50 0,46 9,54 36 13,24 16,10 3,3000 1370,81

LUXOTTICA 25270 13,05 13,09 3,10 0,08 548 9,33 13,33 0,2100 5929,15

M MAFFEI 2662 1,38 1,37 -1,79 10,00 2 1,23 1,41 0,0430 41,25

MANULI RUBBER 3679 1,90 1,90 - 52,49 116 1,22 1,95 0,0600 158,90

MARCOLIN 2052 1,06 1,06 0,28 -10,32 43 1,00 1,23 0,0290 48,10

MARZOTTO 11563 5,97 5,99 0,13 13,62 63 4,79 6,08 0,3200 396,18

MARZOTTO RIS 10638 5,49 5,63 -0,35 2,50 0 5,04 6,14 0,3400 18,43

MARZOTTO RNC 9755 5,04 5,07 1,32 -1,58 36 4,80 5,68 0,3800 12,56

MEDIASET 14685 7,58 7,56 -0,58 1,89 3187 6,19 8,13 0,2100 8958,43

MEDIOBANCA 16890 8,72 8,77 0,98 9,05 1719 7,24 9,24 0,1500 6791,29

MEDIOLANUM 9863 5,09 5,11 1,57 0,16 4899 3,51 5,39 0,1000 3696,56

MELIORBANCA 8388 4,33 4,34 -0,23 -8,45 42 4,33 4,83 0,0500 320,54

MERLONI 25100 12,96 12,82 -1,69 29,09 99 9,15 13,07 0,3220 1405,31

MERLONI RNC 16241 8,39 8,38 0,94 24,23 8 6,22 8,42 0,3400 20,99

META 3462 1,79 1,77 -1,11 - 1 1,70 1,89 0,0720 264,44

MIL ASS W05 95 0,05 0,05 - -24,03 30 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4442 2,29 2,28 -0,70 16,39 705 1,49 2,32 0,0500 795,79

MILANO ASS R 4068 2,10 2,10 0,14 6,60 69 1,65 2,10 0,0700 64,58

MIRATO 8901 4,60 4,62 0,76 -10,56 1 4,41 5,16 0,2000 79,07

MITTEL 6314 3,26 3,25 - -3,23 0 3,05 3,46 0,1000 127,18

MONDADORI 12659 6,54 6,51 0,53 8,44 391 5,26 6,68 0,2500 1695,16

MONDADORI R 14435 7,45 7,45 - -16,24 0 6,04 8,90 0,2552 1,13

MONRIF 1022 0,53 0,53 - 3,90 14 0,40 0,61 0,0200 79,19

MONTE PASCHI 4666 2,41 2,41 1,13 2,16 3584 1,97 2,75 0,0832 5900,87

MONTEFIBRE 875 0,45 0,46 0,15 -17,39 31 0,41 0,60 0,0300 58,72

MONTEFIBRE R 1127 0,58 0,58 3,32 12,58 6 0,52 0,62 0,0500 15,13

N NAV MONTANARI 2544 1,31 1,31 0,92 6,48 66 1,14 1,40 0,0600 161,44

NECCHI 199 0,10 0,10 -1,35 37,53 257 0,07 0,17 0,0516 23,40

NECCHI W05 98 0,05 0,05 -3,85 26,75 50 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4215 2,18 2,19 -0,45 -18,62 7 2,18 2,69 0,0400 47,89

O OLCESE 350 0,18 0,18 -0,56 -45,55 80 0,16 0,33 0,0775 16,45

OLI EXTEC04W 75 0,04 0,04 3,18 -51,45 466 0,03 0,09 - -

OLIDATA 2473 1,28 1,27 -0,71 -18,87 4 0,98 1,62 0,0909 43,42

OLIVETTI 2209 1,14 1,14 0,53 13,42 108106 0,86 1,14 0,0350 10099,44

P P CREMONA 35610 18,39 18,40 0,05 11,28 53 16,14 18,56 0,1500 617,67

P ETR-LAZIO 34413 17,77 17,96 1,88 53,49 33 11,22 19,83 0,1900 456,59

P INTRA 24784 12,80 12,75 -0,24 16,47 33 10,29 13,06 0,4000 581,00

P LODI 15449 7,98 8,08 1,05 -7,55 260 7,95 8,82 0,1800 1920,29

P MILANO 7753 4,00 4,00 -0,77 12,79 1146 3,21 4,07 0,1200 1545,50

P SPOLETO 11618 6,00 6,00 - -2,44 0 5,51 6,30 0,2500 107,90

P UNITE 24995 12,91 12,93 0,69 - 780 12,67 13,06 - 4115,08

P VER-NOV 22693 11,72 11,76 1,05 8,91 871 9,33 12,54 0,3900 4337,57

PAGNOSSIN 3181 1,64 1,66 0,18 19,06 18 1,04 1,73 0,0250 32,86

PARMALAT 5619 2,90 2,90 0,80 28,58 2105 1,32 2,92 0,0200 2367,07

PERLIER 315 0,16 0,16 0,31 0,93 20 0,15 0,20 0,0050 7,87

PERMASTEELISA 25206 13,02 13,03 0,89 -12,74 45 12,88 17,20 0,3600 359,30

PININFARIN R 38106 19,68 19,68 - 0,66 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39771 20,54 20,50 -1,91 19,16 2 16,41 21,53 0,3400 190,02

PIRELLI 1740 0,90 0,90 0,94 -0,18 2541 0,72 0,96 0,0800 1724,52

PIRELLI R 1742 0,90 0,90 -0,22 0,58 48 0,81 0,94 0,0364 79,20

PIRELLI REAL 43450 22,44 22,42 -0,13 24,18 20 17,97 22,44 1,2500 911,18

PIRELLI&CO 1287 0,66 0,67 1,39 -5,66 1652 0,59 0,73 0,0800 1371,47

PIRELLI&CO R 1278 0,66 0,66 0,46 10,58 10 0,48 0,66 0,0904 13,98

POL EDITORIALE 2635 1,36 1,37 -0,22 21,30 22 0,80 1,51 0,0413 179,65

PREMAFIN 1457 0,75 0,76 -1,49 -4,57 53 0,56 0,84 0,1033 233,96

PREMAFIN W03 38 0,02 0,02 2,63 -53,37 95 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2101 1,08 1,09 1,02 0,37 23 1,00 1,19 0,0800 67,31

R R DEMEDICI 1213 0,63 0,63 0,42 -8,28 136 0,49 0,73 0,0165 161,73

R DEMEDICI R 1241 0,64 0,65 - -27,65 0 0,51 0,93 0,0275 0,38

RAS 25874 13,36 13,43 0,48 12,81 1325 10,04 13,96 0,4400 8959,86

RAS RNC 26140 13,50 13,50 - -3,41 0 10,83 14,37 0,4600 18,09

RATTI 774 0,40 0,40 -1,96 -25,33 9 0,39 0,54 0,0516 12,46

RCS MEDGR R 2614 1,35 1,34 - 3,29 18 1,07 1,43 0,0600 39,62

RCS MEDIAGR 4120 2,13 2,13 -0,51 1,87 823 1,71 2,24 0,0400 1556,02

RECORDATI 33075 17,08 17,04 -0,41 13,68 65 11,04 17,09 0,3750 855,56

RICCHETTI 654 0,34 0,34 -0,17 -7,63 5 0,31 0,37 0,0050 72,36

RICH GINORI 1399 0,72 0,72 0,61 -19,64 68 0,66 0,91 0,0530 65,59

RISANAMENTO 2449 1,26 1,27 -0,31 -9,32 7 1,12 1,41 0,0140 347,04

ROLAND EUROPE 2087 1,08 1,09 6,57 30,24 83 0,80 1,17 0,0300 23,72

RONCADIN 746 0,39 0,38 3,51 77,68 2273 0,21 0,39 0,0413 50,18

RONCADIN W07 388 0,20 0,20 0,92 194,41 311 0,07 0,21 - -

S SABAF 27555 14,23 14,23 0,14 -5,11 3 13,63 15,00 0,3700 161,29

SADI 3268 1,69 1,68 -1,75 -9,68 1 1,53 2,06 0,1500 17,39

SAECO 6448 3,33 3,32 0,39 -4,20 291 2,86 3,55 0,0750 666,00

SAES GETT R 9683 5,00 5,00 0,04 -9,50 0 4,67 5,85 0,1656 48,13

SAES GETTERS 16600 8,57 8,57 -0,58 3,78 7 7,14 8,70 0,1500 118,95

SAIAG 7493 3,87 3,87 - 10,13 0 2,97 3,92 0,0156 67,36

SAIAG RNC 4976 2,57 2,57 -1,15 24,46 1 1,88 2,66 0,0260 25,03

SAIPEM 13589 7,02 7,05 0,31 8,59 1954 5,24 7,02 0,1440 3091,31

SAIPEM RIS 13457 6,95 6,95 - 1,31 0 5,80 7,05 0,1740 1,49

SAV DEL BENE 4833 2,50 2,48 -0,84 18,97 44 1,94 2,56 0,0800 91,63

SCHIAPPARELLI 243 0,13 0,13 -0,40 36,01 326 0,08 0,19 0,0155 26,90

SEAT PG 1172 0,61 0,60 0,35 -9,29 15222 0,56 0,69 0,1048 6777,60

SEAT PG RNC 975 0,50 0,50 -0,04 -4,13 172 0,46 0,54 0,0030 94,46

SIAS 14003 7,23 7,24 -0,26 57,73 68 4,54 7,50 0,2200 922,08

SIRTI 2099 1,08 1,08 -0,18 11,84 391 0,80 1,08 0,5000 238,48

SMI METAL R 736 0,38 0,38 2,43 -10,95 0 0,33 0,43 0,0408 21,74

SMI METALLI 595 0,31 0,31 0,65 -26,56 63 0,28 0,42 0,0080 198,24

SMURFIT SISA 3297 1,70 1,71 3,01 23,67 11 1,29 1,75 0,0100 104,90

SNAI 3052 1,58 1,59 1,28 -7,40 97 1,21 1,75 0,0387 86,59

SNAM GAS 6487 3,35 3,34 -0,57 0,90 4927 3,10 3,45 0,1600 6549,25

SNIA 3278 1,69 1,70 0,89 -7,44 130 1,46 1,95 0,0487 999,07

SOCOTHERM 7062 3,65 3,62 -1,90 4,89 8 3,07 3,94 0,0750 137,13

SOGEFI 4544 2,35 2,35 1,60 13,77 185 1,98 2,35 0,1300 255,72

SOL 5648 2,92 2,95 1,69 20,74 55 2,42 3,05 0,0610 264,57

SOPAF 477 0,25 0,25 0,32 -22,22 49 0,23 0,33 0,0620 28,77

SOPAF RNC 456 0,24 0,24 1,27 -20,45 31 0,24 0,30 0,0723 9,59

SPAOLO IMI 16482 8,51 8,56 1,75 30,21 8226 5,81 8,66 0,3000 12332,46

STAYER 54 0,03 0,03 1,82 -69,05 241 0,03 0,15 0,0258 5,08

STEFANEL 2637 1,36 1,36 -0,29 13,31 4 1,01 1,50 0,0300 73,61

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 38764 20,02 19,92 0,65 2,95 21819 15,57 21,20 0,0800 18013,94

T TARGETTI 6037 3,12 3,12 -0,16 0,52 1 2,76 3,27 0,1000 55,19

TECNODIF W04 294 0,15 0,15 6,38 -26,41 20 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 15457 7,98 8,00 0,43 8,83 42645 5,31 8,14 0,1768 42014,03

TELECOM IT R 9281 4,79 4,80 0,40 -1,09 23684 3,35 4,96 0,1878 9840,61

TENARIS 4393 2,27 2,26 -1,18 23,58 20 1,78 2,30 0,0541 2633,63

TIM 7966 4,11 4,12 0,02 -6,48 27587 3,66 4,69 0,0477 34697,50

TIM RNC 7429 3,84 3,84 -0,16 -5,14 183 3,60 4,19 0,0597 506,75

TOD'S 55203 28,51 28,57 2,22 -8,59 45 23,15 32,05 0,3500 862,43

TREVI FINANZ 1461 0,75 0,77 3,85 3,65 39 0,59 0,84 0,0150 48,29

U UNICREDIT 7875 4,07 4,06 -0,54 4,98 34762 3,14 4,20 0,1580 25518,12

UNICREDIT R 7391 3,82 3,81 -0,65 9,03 61 3,14 4,03 0,1730 82,85

UNIPOL 6845 3,54 3,55 -0,39 -6,05 215 3,54 3,90 0,1104 1145,84

UNIPOL P 2771 1,43 1,44 0,07 -7,31 1392 1,43 1,73 0,1156 264,63

UNIPOL P W05 138 0,07 0,07 0,42 -23,11 277 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 257 0,13 0,13 6,35 -10,20 100 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4149 2,14 2,17 0,93 4,89 4 2,03 2,49 0,0700 69,65

VEMER SIBER 1398 0,72 0,72 -0,73 -13,24 9 0,62 0,99 0,0516 46,98

VIANINI INDUS 4936 2,55 2,57 - -0,04 0 2,51 2,83 0,0300 76,74

VIANINI LAVORI 9395 4,85 4,88 0,47 3,45 8 4,53 5,03 0,1000 212,51

VITTORIA ASS 8597 4,44 4,44 0,45 20,52 0 3,42 4,44 0,1200 133,20

VOLKSWAGEN 70964 36,65 36,49 -0,52 0,58 16 28,88 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20981 10,84 10,88 1,37 7,25 1 9,13 12,58 2,6000 270,90

ZUCCHI 7145 3,69 3,69 - -4,13 0 3,11 4,15 0,2500 89,95

ZUCCHI RNC 7222 3,73 3,73 0,27 -4,36 5 3,49 4,18 0,2800 12,78

ACOTEL GROUP 31431 16,23 16,33 -0,50 -10,84 3 14,23 19,26 0,4000 67,69
AISOFTWARE 4653 2,40 2,40 0,04 14,22 47 1,74 2,71 - 16,41
ALGOL 8864 4,58 4,63 1,09 -2,62 1 4,30 5,20 - 16,03
ART'E' 52938 27,34 27,18 -0,88 1,33 1 22,79 30,06 0,4000 97,87
BB BIOTECH 85409 44,11 44,06 -0,63 13,98 1 31,86 45,02 - 1226,26
BUONGIORNO V 6552 3,38 3,17 -11,41 -23,73 45 3,36 7,14 - 227,52
CAD IT 14876 7,68 7,66 -1,83 -18,62 6 7,52 12,43 0,1800 68,99
CAIRO COMMUNICAT 44282 22,87 22,99 1,64 14,50 1 18,30 23,57 0,8000 177,24
CARDNET GROUP 4326 2,23 2,25 -2,22 -35,17 39 2,21 3,73 - 11,55
CDB WEB TECH 3607 1,86 1,86 -0,75 -8,41 77 1,57 2,12 - 187,79
CDC 11916 6,15 6,23 1,15 -0,10 3 4,95 6,49 0,1400 75,46
CHL 1357 0,70 0,70 -0,50 -21,95 42 0,60 1,00 - 26,74
CTO 3555 1,84 1,84 -0,43 -37,14 10 1,84 3,22 0,2453 18,36
DADA 8107 4,19 4,18 -0,02 -18,79 5 4,05 6,07 - 65,62
DATA SERVICE 46412 23,97 24,03 0,25 -39,82 3 21,33 44,85 0,5200 120,30
DATALOGIC 19909 10,28 10,39 -0,11 12,19 3 8,78 10,57 0,1500 122,39
DATAMAT 7838 4,05 4,02 -0,54 1,86 13 3,17 4,35 - 108,71
DIGITAL BROS 6119 3,16 3,15 -0,25 -2,74 12 2,44 3,58 - 40,76
DMAIL GROUP 4345 2,24 2,26 -0,48 -31,50 18 2,24 3,52 0,0200 14,47
E.BISCOM 56849 29,36 29,35 0,24 4,60 121 21,94 31,81 - 1457,35
EL.EN. 30450 15,73 15,51 -0,28 23,77 1 12,37 17,17 0,2500 72,34
ENGINEERING 30070 15,53 15,62 0,90 -1,44 3 13,33 17,41 0,3600 194,13
EPLANET 868 0,45 0,45 -0,42 -22,98 1077 0,40 0,62 - 59,66
ESPRINET 26914 13,90 13,99 1,33 18,28 14 11,37 13,93 0,5500 66,45
EUPHON 10797 5,58 5,60 0,02 -15,14 8 4,43 7,10 0,6000 26,54
FIDIA 11854 6,12 6,07 -1,70 -15,80 5 5,89 7,50 0,1400 28,77
FINMATICA 17272 8,92 8,91 -0,15 -7,71 38 7,95 10,74 0,0258 413,29
GANDALF 3410 1,76 1,76 - -20,39 0 1,70 2,61 - 12,49
I.NET 82504 42,61 42,64 -0,58 -14,44 1 40,52 51,41 1,0000 174,70
INFERENTIA 9823 5,07 5,09 1,70 -26,41 2 4,74 7,00 - 49,15
IT WAY 6279 3,24 3,27 2,19 9,23 3 2,75 3,89 0,0600 14,33
MONDO TV 65020 33,58 33,45 -0,42 36,39 2 23,92 33,68 0,3000 128,28
NOVUSPHARMA 44476 22,97 23,18 1,76 15,69 15 13,00 26,64 - 150,83
NTS-NETWORK 21016 10,85 10,94 0,22 -10,05 3 9,88 14,05 - 156,42
OPENGATE GROUP 4209 2,17 2,17 1,74 -62,77 84 2,15 6,74 0,2066 19,39
POLIGRAF S F 36609 18,91 19,12 -3,41 -22,00 1 18,40 25,29 0,3615 17,02
PRIMA INDUSTRIE 12901 6,66 6,66 -0,60 12,63 1 5,92 8,66 - 30,65
REPLY 15676 8,10 8,10 -1,05 -26,10 1 7,43 11,68 0,1000 66,08
TAS 32593 16,83 16,80 -0,31 -8,78 0 13,57 20,22 1,7500 29,61
TC SISTEMA 15132 7,82 7,85 -1,30 -1,34 1 6,77 9,24 - 33,76
TECNODIFFUSIONE 7052 3,64 3,64 1,65 -17,47 67 3,25 5,02 - 29,96
TISCALI 9312 4,81 4,82 0,71 7,27 1379 3,51 5,01 - 1760,64
TXT 32814 16,95 16,89 -0,72 -5,52 1 13,93 19,18 - 42,37
VICURON PHARMA 24370 12,59 12,55 -2,73 - 37 9,45 13,22 - 600,08

MILANO Microsoft archivia un trime-
stre positivo, che ha visto l'utile net-
to salire a 1,92 miliardi di dollari (18
cents per azione), dai precedenti
1,53 miliardi (14 cents) del pari peri-
odo dell'anno precedente, mentre le
vendite sono cresciute dell'11% a
8,07 miliardi di dollari. Ma al tmepo
stesso il chief financial officer del
gruppo di Bill Gates, John Connors,
ha raffreddato le aspettative degli
azionisti, i quali si attendevano l'an-
nuncio del pagamento di un ma-
xi-dividendo. Infatti, Connors ha
spiegato che almeno per ora la socie-
tà non ha intenzione di ritoccare all'
insù il dividendo da otto cents per
azione già corrisposto agli azionisti,
in quanto è in attesa di sapere se
dovrà far fronte a risarcimenti e san-
zioni per le note vicende antitrust in
cui si dibatte da tempo.

A parlare della possibilità di un
maxi-dividendo da dieci miliardi di

dollari era stato qualche settimana fa
il Financial Times, sottolineando fra
l'altro che Microsoft ha in “pancia”
qualche cosa come quasi 50 miliardi
di dollari di liquidità, di cui una par-
te potrebbe appunto essere corrispo-
sta come remunerazione agli azioni-
sti.

Questi ultimi da parte loro si la-
mentano, in quanto in Borsa la quo-
tazione del titolo negli ultimi anni si
è ridotta significativamente. Con-
nors ha spiegato però che Microsoft
è tuttora alle prese con alcune pen-
denze, che riguardano in particolare
il contenzioso con l'Unione Europea
e con la società rivale Sun Microsy-
stems, di conseguenza non si potrà
affrontare il nodo del maxi-dividen-
do prima che queste controversie sia-
no state definitivamente chiuse.

L' Unione Europea potrebbe in-
fatti imporre una sanzione al grup-
po da 3,2 miliardi di dollari mentre

nell' ambito della vicenda Sun Mi-
crosystems il costo sarebbe, nel caso
di verdetto negativo per il big del
software, di oltre un miliardo di dol-
lari.

Nell'ultimo anno fiscale, Micro-
soft ha in ogni caso pagato 857 milio-
ni di dollari di dividendo annuale,
ma lo yield è molto basso, appena lo
0,29%, all'ultimo posto nella classifi-
ca dei titoli compresi nell'indice
Dow Jones.

Qualche giorno fa Microsoft ha
fatto scalpore per la decisione di ri-
nunciare in futuro alle stock options
e di assegnare direttamente al perso-
nale azioni della società.

Tornando ai conti di Microsoft,
il gruppo ha annunciato inoltre che
le vendite 2003 dovrebbero essere
più elevate rispetto alle precedenti
previsioni, salendo fino a 34,2-34,9
miliardi di dollari contro la stima
originaria di 33,1-33,8 miliardi.
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MILANO L'assemblea straordinaria
degli azionisti della Milano Assicu-
razioni presieduta da Fausto Mar-
chionni, ha approvato il progetto di
fusione per incorporazione di Nuo-
va Maa Assicurazioni, Maa Vita As-
sicurazioni e Sis Compagnia di Assi-
curazioni in Milano Assicurazioni.

La fusione tra le società rappre-
senta, secondo una nota «una com-
ponente rilevante per l'attuazione
del Piano Industriale 2003-2006 del
Gruppo Fondiaria-Sai, con un im-
patto previsto sul risultato tecnico
al 2006 di circa 15 milioni di euro, a
quali vanno aggiunti circa 35 milio-
ni derivanti da sinergie da ricavo».

L'esecuzione della fusione, co-
munque, condizionata all'otteni-
mento delle prescritte autorizzazio-
ni da parte dell'Isvap, è prevista en-
tro la fine del corrente esercizio. La
nuova realtà, sulla base degli ultimi
dati disponibili - prosegue la nota -

risulterà la quarta del mercato dan-
ni in Italia, con una quota di circa il
7%. L'assemblea ha quindi nomina-
to Salvatore Ligresti presidente ono-
rario della Compagnia.

L'assemblea, in sede ordinaria,
ha elevato inoltre a 19 il numero dei
componenti del Consiglio di ammi-
nistrazione, nominando ammini-
stratori: Maurizio Di Maio, Ema-
nuele Erbetta, Jonella Ligresti, Gio-
acchino Paolo Ligresti, Giulia Ma-
ria Ligresti, Lia Lo Vecchio, Anto-
nio Talarico, Vincenzo Vicari.

Il Consiglio di amministrazione
della Compagnia, riunitosi al termi-
ne dell'assemblea, ha poi conferma-
to nella carica di vice presidente
Gioacchino Paolo Ligresti, e ha deci-
so di elevare a nove il numero dei
membri del Comitato esecutivo,
chiamando a farne parte: Jonella Li-
gresti, Giulia Maria Ligresti, Nicola
Squillace, Antonio Talarico.

NUOVO MERCATO

Ma la società di Bill Gates frena sulla distribuzione del maxi-dividendo da 10 miliardi di dollari

Microsoft, il fatturato torna a correre
La fusione fa parte del piano industriale del gruppo Fondiaria-Sai

Milano Assicurazioni incorpora Maa
Nasce il quarto gruppo nel ramo danni

I CAMBI

1 euro 1,1205 dollari -0,003
1 euro 133,4900 yen +0,200
1 euro 0,7044 sterline -0,001
1 euro 1,5366 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4338 cor. danese -0,002
1 euro 32,0840 cor. ceca +0,136
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3595 cor. norvegese +0,011
1 euro 9,2374 cor. svedese +0,034
1 euro 1,7303 dol. australiano +0,015
1 euro 1,5754 dol. canadese +0,012
1 euro 1,9488 dol. neozelandese +0,028
1 euro 267,3500 fior. ungherese +2,700
1 euro 0,5873 lira cipriota -0,000
1 euro 234,5350 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,4781 zloty pol. -0,013

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,73

Bot a 12 mesi  98,06 1,75

Bot a 12 mesi  98,23 1,75
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,743 6,801 13056 -6,308
ALBOINO RE 5,842 5,888 11312 -10,714
APULIA AZ.ITALIA 9,895 9,937 19159 -0,881
ARCA AZITALIA 17,738 17,804 34346 0,322
ARTIG. AZIONIITALIA 4,618 4,642 8942 11,170
AUREO AZIONI ITALIA 16,426 16,465 31805 -1,505
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,167 20,264 39049 1,118
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,579 5,602 10802 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,310 6,335 12218 0,863
BIPIELLE F.ITALIA 20,556 20,617 39802 -0,499
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,363 10,421 20066 -2,171
BIPIEMME ITALIA 13,299 13,357 25750 -0,643
BN AZIONI ITALIA 10,886 10,929 21078 -0,257
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,436 4,449 8589 3,403
BPB TIZIANO 14,308 14,348 27704 2,244
BPVI AZ. ITALIA 3,933 3,947 7615 -0,782
C.S. AZ. ITALIA 10,444 10,496 20222 -1,731
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,475 17,555 33836 0,616
CA-AM MIDA MID CAP 3,997 4,021 7739 1,472
CAPITALG. ITALIA 15,143 15,213 29321 1,529
CISALPINO INDICE 11,356 11,400 21988 -4,153
DUCATO GEO ITALIA 11,667 11,717 22590 0,491
DWS AZ. ITALIA 10,390 10,435 20118 1,763
DWS ITAL EQUITYRISK 15,399 15,460 29817 1,791
EFFE AZ. ITALIA 5,640 5,658 10921 0,142
EPTA AZIONI ITALIA 10,390 10,426 20118 -3,169
EPTA MID CAP ITALIA 3,607 3,627 6984 0,558
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,869 9,905 19109 0,162
EUROM. AZ. ITALIANE 19,764 19,855 38268 2,447
F&F GESTIONE ITALIA 18,486 18,566 35794 -0,005
F&F LAGEST ITALIA 3,478 3,491 6734 1,105
F&F SELECT ITALIA 11,032 11,078 21361 -0,054
FINECO AM AZ ITALIA 11,603 11,644 22467 -1,217
FINECO AM SC ITALY 3,555 3,577 6883 -1,958
FONDERSEL ITALIA 16,867 16,927 32659 2,566
FONDERSEL P.M.I. 12,019 12,071 23272 0,317
G.P. CAPITAL 43,319 43,499 83877 1,980
G.P. ITALY 15,923 15,988 30831 1,615
GESTIELLE ITALIA 12,102 12,126 23433 -4,430
GESTIFONDI AZ.IT. 12,472 12,519 24149 0,249
GESTNORD AZ.ITALIA 9,366 9,407 18135 -0,931
GRIFOGLOBAL 10,659 10,757 20639 1,350
IMI ITALY 17,742 17,807 34353 -0,017
ING AZIONARIO 19,548 19,694 37850 -1,193
INVESTIRE AZION. 17,003 17,071 32922 0,289
LEONARDO AZ. ITALIA 7,474 7,506 14472 1,411
LEONARDO SMALL CAPS 7,193 7,221 13928 -0,649
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,447 4,461 8611 2,206
NEXTRA AZ.ITALIA 10,635 10,681 20592 -0,178
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,242 15,314 29513 -0,975
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,818 3,825 7393 -6,122
OPTIMA AZIONARIO 4,990 5,008 9662 1,033
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,683 4,704 9068 -4,448
PADANO INDICE ITALIA 10,091 10,133 19539 1,509
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,387 4,404 8494 1,340
RAS CAPITAL 19,222 19,287 37219 0,586
RAS PIAZZA AFFARI 7,984 8,011 15459 0,987
RISPARMIO IT.CRESC. 14,342 14,407 27770 1,695
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,354 25,441 49092 -2,221
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,469 3,484 6717 -2,720
SAI ITALIA 16,824 16,877 32576 3,246
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,891 23,977 46259 -1,525
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,872 3,892 7497 -1,275
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,338 12,396 23890 2,144
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,267 12,322 23752 2,072
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,026 15,076 29094 1,036
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,938 14,989 28924 0,796
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,709 5,731 11054 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,243 9,274 17897 -2,076
ZETA AZIONARIO 16,821 16,889 32570 0,538

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,215 7,292 13970 -6,030
ALTO AZIONARIO 14,323 14,440 27733 1,215
AUREO E.M.U. 8,610 8,719 16671 -9,975
BIPIELLE F.EURO 8,609 8,693 16669 -8,967
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,414 11,425 22101 -4,365
BPB PRUM.AZ.EURO 3,735 3,766 7232 -7,297
BSI AZIONARIO EURO 3,719 3,767 7201 -12,740
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,181 4,237 8096 -3,061
CAPGES FF EUR SECT. 3,679 3,714 7124 -10,769
CISALPINO AZIONARIO 10,213 10,350 19775 -10,663
CISALPINO EURO VALUE 4,203 4,259 8138 -8,987
DWS AZ. EURO 3,507 3,540 6790 -6,679
EPSILON QEQUITY 3,356 3,365 6498 -8,406
EUROM. EURO EQUITY 2,940 2,971 5693 -8,894
G.P. EURO INNOVATION 2,140 2,160 4144 -5,602
KAIROS PARTNERS S.C. 5,984 5,968 11587 17,058
LEONARDO EURO 4,239 4,288 8208 -4,160
SANPAOLO EURO 12,348 12,491 23909 -9,954
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,897 6,979 13354 -11,781
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,831 6,912 13227 -12,266
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,913 6,006 11449 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,828 3,880 7412 -11,163

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,841 4,884 9373 -12,094
ANIMA EUROPA 3,351 3,370 6488 -3,762
ARCA AZEUROPA 7,695 7,749 14900 -10,679
ARTIG. EUROAZIONI 2,797 2,823 5416 -10,867
ASTESE EUROAZIONI 4,200 4,238 8132 -8,616
AZIMUT EUROPA 11,466 11,550 22201 -7,037
BIM AZIONARIO EUROPA 6,644 6,670 12865 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,779 3,813 7317 10,854
BIPIELLE H.EUROPA 5,351 5,395 10361 -8,981
BIPIEMME EUROPA 10,333 10,409 20007 -7,700
BIPIEMME IN.EUROPA 4,243 4,274 8216 -4,286
BN AZIONI EUROPA 6,336 6,387 12268 -8,187
BPVI AZ. EUROPA 3,265 3,286 6322 -8,595
CAPITALG. EUROPA 5,469 5,536 10589 -7,976
CONSULTINVEST AZIONE 7,516 7,606 14553 -6,691
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,220 1,234 2362 -10,819
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,902 4,952 9492 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,728 4,763 9155 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,205 7,285 13951 -7,687
DUCATO GEO EUROPA V. 5,082 5,118 9840 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,083 11,142 21460 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,390 2,405 4628 -12,678
EPSILON QVALUE 3,842 3,869 7439 -9,685
EPTA SELEZ. EUROPA 4,084 4,105 7908 -9,244
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,276 4,306 8279 -10,600
EUROM. EUROPE E.F. 12,283 12,387 23783 -9,777
EUROPA 2000 13,174 13,292 25508 -10,008
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,871 18,024 34603 -7,915
F&F POTENZ. EUROPA 5,104 5,159 9883 -8,498
F&F SELECT EUROPA 14,845 14,971 28744 -7,496
F&F TOP 50 EUROPA 2,761 2,789 5346 -14,388
FINECO AM AZ.EUROPA 9,591 9,678 18571 -12,395
FONDERSEL EUROPA 9,994 10,099 19351 -9,728
FS BEST OF EUR. 3,911 3,953 7573 -6,837
G.P. EUROPA 3,296 3,314 6382 -6,971
G.P. EUROPA VAL. 19,228 19,339 37231 -5,056
GEO EUROPEAN EQUITY 3,149 3,149 6097 -7,843
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,365 3,365 6516 -7,224
GESTIELLE EUROPA 9,657 9,721 18699 -10,517
GESTNORD AZ.EUROPA 7,191 7,246 13924 -9,661
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,627 3,694 7023 -1,459
GRIFOEUROPE STOCK 4,830 4,923 9352 1,152
IMI EUROPE 14,282 14,388 27654 -8,782
ING EUROPA 14,072 14,199 27247 -10,014
ING SELEZIONE EUROPA 9,894 10,076 19157 -8,533
INVESTIRE EUROPA 9,225 9,318 17862 -9,488
INVESTITORI EUROPA 3,803 3,839 7364 -7,492
LAURIN EUROSTOCK 2,811 2,834 5443 -9,352
MC GES. FDF EUR. 4,749 4,796 9195 -4,906
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,182 4,211 8097 -1,739
NEXTRA AZ.EUROPA 3,055 3,077 5915 -10,384
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,312 14,422 27712 -11,067
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,874 4,910 9437 -8,948
OPEN FUND AZ EUROPA 2,968 3,000 5747 -8,508
OPTIMA EUROPA 2,487 2,505 4816 -11,840
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,580 3,597 6932 -11,996
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,751 6,815 13072 -9,963
RAS EUROPE FUND 12,015 12,120 23264 -9,026
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,417 5,475 10489 0,000
SAI EUROPA 8,482 8,553 16423 -6,853
SANPAOLO EUROPE 6,490 6,542 12566 -9,205
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,722 12,839 24633 -10,092
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,598 12,714 24393 -10,633
VEGAGEST A.EUROPA 3,741 3,799 7244 -6,894
ZETA EUROSTOCK 3,647 3,677 7062 -9,414
ZETA MEDIUM CAP 4,282 4,310 8291 -1,946

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,517 4,594 8746 -10,819
AMERICA 2000 10,179 10,247 19709 -3,251
ANIMA AMERICA 4,507 4,594 8727 18,793
ARCA AZAMERICA 16,350 16,496 31658 -2,592
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,256 3,286 6304 -2,719
AUREO AMERICHE 3,089 3,140 5981 -3,439
AZIMUT AMERICA 9,786 9,852 18948 0,246
BIM AZIONARIO USA 5,564 5,631 10773 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,980 7,051 13515 -5,471
BIPIEMME AMERICHE 8,736 8,789 16915 2,704
BN AZIONI AMERICA 6,553 6,600 12688 -2,471
BPB PRUM.AZ..USA 3,484 3,536 6746 -5,710
CAPITALG. AMERICA 7,969 8,124 15430 -4,893
CRISTOFORO COLOMBO 13,642 13,777 26415 -0,836
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,776 4,818 9248 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,757 4,797 9211 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,130 13,416 25423 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,547 5,570 10740 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,638 4,681 8980 -6,886
EFFE AZ. AMERICA 2,526 2,568 4891 -2,546

EPTA SELEZ. AMERICA 4,108 4,124 7954 -2,815
EUROCONS.AZ.AM. 4,724 4,810 9147 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,424 14,673 27929 -7,751
F&F L.AZIONI AMERICA 3,743 3,801 7247 -4,149
F&F SELECT AMERICA 10,357 10,529 20054 -4,438
FINECO AM AZ.NORDA. 10,509 10,685 20348 -2,676
FONDERSEL AMERICA 10,725 10,884 20766 -7,095
FS BEST.OF.AM. 3,569 3,612 6911 -4,444
G.P. AMERICA VAL. 16,322 16,390 31604 -10,726
G.P. USA GROWTH 2,530 2,557 4899 -6,088
GEO US EQUITY 2,695 2,695 5218 -2,320
GESTIELLE AMERICA 11,783 11,851 22815 -6,986
GESTNORD AZ.AM. 12,432 12,549 24072 -8,217
IMIWEST 16,703 16,829 32342 -2,264
ING AMERICA 13,747 14,013 26618 -6,578
INVESTIRE AMERICA 15,851 15,998 30692 -1,277
INVESTITORI AMERICA 3,640 3,669 7048 -1,992
KAIROS US FUND 5,056 5,124 9790 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,124 5,161 9921 2,235
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,651 3,714 7069 -3,693
NEXTRA AZ.N.AM. 5,719 5,765 11074 -7,023
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,570 17,725 34020 -5,114
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,084 16,348 31143 2,205
OPEN FUND AZ AMERICA 2,916 2,938 5646 0,034
OPTIMA AMERICHE 4,176 4,248 8086 -2,018
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,435 3,460 6651 -3,647
PUTNAM US SMC VAL 4,996 5,110 9674 -2,971
PUTNAM US SMC VAL$ 5,611 5,692 0 -2,972
PUTNAM USA EQ-$ 6,611 6,697 0 -3,091
PUTNAM USA EQUITY 5,886 6,013 11397 -3,095
PUTNAM USA OP.-$ 5,974 6,057 0 -1,122
PUTNAM USA OPPORT. 5,319 5,438 10299 -1,134
PUTNAM USA V.$ USA 4,510 4,554 0 -0,655
PUTNAM USA V.EURO 4,016 4,089 7776 -0,643
RAS AMERICA FUND 13,479 13,569 26099 -3,494
RAS MULTIP.MULTAM. 5,372 5,407 10402 0,000
SAI AMERICA 12,193 12,407 23609 3,095
SANPAOLO AMERICA 8,562 8,628 16578 -2,249
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,795 7,937 15093 0,685
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,765 7,903 15035 0,936
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,692 3,769 7149 -1,178
ZENIT S&P 100 INDEX 3,828 3,895 7412 -0,880

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,007 4,107 7759 -13,381
ANIMA ASIA 4,472 4,584 8659 -0,401
ARCA AZFAR EAST 4,695 4,770 9091 -10,707
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,765 2,811 5354 -12,111
AUREO PACIFICO 2,836 2,896 5491 -15,570
AZIMUT PACIFICO 5,296 5,405 10254 -9,594
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,213 4,291 8158 -13,188
BIPIELLE H.ORIENTE 3,143 3,171 6086 -6,486
BIPIEMME PACIFICO 3,562 3,616 6897 -13,375
BN AZIONI ASIA 5,771 5,857 11174 -12,746
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,164 4,232 8063 -7,323
CAPITALG. PACIFICO 2,738 2,795 5302 -13,628
DUCATO GEO ASIA 3,767 3,790 7294 -2,105
DUCATO GEO GIAPPONE 2,791 2,856 5404 -14,281
EFFE AZ. PACIFICO 2,719 2,786 5265 -4,930
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,542 5,612 10731 -12,060
EUROM. TIGER 8,073 8,199 15632 -8,282
F&F SELECT PACIFICO 6,057 6,228 11728 -7,329
F&F TOP 50 ORIENTE 3,165 3,234 6128 -3,122
FERDINANDO MAGELLANO 4,773 4,892 9242 -8,930
FINECO AM AZ.PACIFICO 3,782 3,873 7323 -14,801
FONDERSEL ORIENTE 3,543 3,629 6860 -15,280
FS BEST OF JAP. 4,154 4,241 8043 -14,474
G.P. PACIFICO 11,158 11,347 21605 -14,103
GEO JAPANESE EQUITY 2,256 2,256 4368 -21,119
GESTIELLE GIAPPONE 3,931 3,996 7611 -18,630
GESTIELLE PACIFICO 7,587 7,619 14690 -1,825
GESTNORD AZ.PAC. 5,336 5,419 10332 -13,489
IMI EAST 4,927 5,009 9540 -13,119
ING ASIA 3,679 3,746 7124 -14,956
INVESTIRE PACIFICO 4,833 4,907 9358 -12,793
INVESTITORI FAR EAST 3,831 3,899 7418 -13,638
MC GEST. FDF ASIA 4,807 4,873 9308 -3,571
NEXTRA AZ. ASIA 5,419 5,458 10493 -7,462
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,214 3,296 6223 -14,041
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,063 3,118 5931 -14,798
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,661 2,687 5152 -14,382
OPTIMA FAR EAST 2,575 2,630 4986 -16,096
ORIENTE 2000 6,149 6,302 11906 -15,478
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,180 4,314 8094 -7,706
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,555 4,580 0 -6,017
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,056 4,112 7854 -6,002
RAS FAR EAST FUND 4,234 4,302 8198 -15,556
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,466 5,505 10584 0,000
SAI PACIFICO 3,042 3,103 5890 -4,729
SANPAOLO PACIFIC 4,133 4,195 8003 -13,336
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,855 3,953 7464 -20,712
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,816 3,913 7389 -21,401
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,762 3,824 7284 -6,208
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,889 8,004 15275 -5,724
VEGAGEST AZ.ASIA 4,298 4,400 8322 -11,908

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,961 5,041 9606 10,073
ARCA AZPAESI EMERG. 4,399 4,424 8518 -2,806
AUREO MERC.EMERG. 3,593 3,647 6957 -3,388
AZIMUT EMERGING 3,648 3,698 7064 -5,025
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,579 4,566 8866 -3,213
BIPIELLE H.PAESI EM 7,497 7,577 14516 -13,877
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,111 4,168 7960 -2,072
CAPITALG. EQ EM 11,447 11,641 22164 -0,513
DUCATO GEO AM.LAT. 5,729 5,694 11093 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,450 4,506 8616 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,002 3,022 5813 -3,504
DWS AZ. EMERGENTI 3,455 3,513 6690 -3,814
EPTA MERCATI EMERG. 5,998 6,048 11614 -1,656
EUROM. EM.M.E.F. 4,419 4,476 8556 -1,185
F&F SELECT NUOVIMERC 4,561 4,650 8831 -2,833
G.P. EMERGING MKT 5,282 5,339 10227 -7,625
GESTIELLE EM. MARKET 6,339 6,390 12274 -5,571
GESTNORD AZ.P. EM. 4,656 4,698 9015 -4,805
ING EMERGING MARK.EQ 4,637 4,709 8978 -4,765
INVESTIRE PAESI EME. 4,362 4,430 8446 -4,300
LEONARDO EM MKTS 3,356 3,416 6498 -7,087
MC GEST. FDF P. EMER 5,165 5,233 10001 3,466
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,423 6,397 12437 -1,834
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,277 6,371 12154 3,410
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,024 4,059 7792 -7,388
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,218 5,273 10103 -6,888
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,294 4,339 0 -3,321
PUTNAM EMERG. MARK. 3,823 3,896 7402 -3,338
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,725 4,767 9149 -1,563
SAI PAESI EMERGENTI 3,185 3,270 6167 -1,025
SANPAOLO ECON. EMER. 4,752 4,785 9201 -5,055
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,636 5,657 10913 5,032
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,695 5,725 11027 5,502
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,847 4,917 9385 -2,337
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,813 4,887 9319 -2,433
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,308 6,469 12214 5,379
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,270 6,430 12140 5,219

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,180 8,271 15839 -14,480
DWS LONDRA 4,647 4,667 8998 -3,147
DWS NEW YORK 8,175 8,240 15829 4,286
DWS PARIGI 10,617 10,675 20557 -6,549
DWS TOKYO 4,359 4,451 8440 -8,559
EUROM. JAPAN EQUITY 2,546 2,616 4930 -19,226
F&F SELECT GERMANIA 7,901 7,962 15298 -8,511
G.P. JAPAN 2,327 2,378 4506 -17,453
GESTIELLE EAST EUROP 5,912 6,070 11447 2,550
ZETA SWISS 18,876 18,894 36549 -11,063

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,917 4,954 9521 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,826 3,879 7408 -9,358
ANIMA FONDO TRADING 10,882 11,058 21070 4,394
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,868 5,932 11362 -6,842
ARCA 27 10,570 10,674 20466 -5,684
ARCA 5STELLE E 3,142 3,153 6084 -3,055
ARCA MULTFIFONDO F 3,813 3,823 7383 -4,003
AUREO BLUE CHIPS 3,551 3,602 6876 -2,872
AUREO GLOBAL 8,266 8,384 16005 -6,153
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,022 5,105 9724 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,423 10,501 20182 -2,003
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,031 3,080 5869 -4,355
BDS ARCOB.CRESCITA 5,331 5,378 10322 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,313 3,365 6415 0,181
BIPIELLE H.GLOBALE 15,009 15,120 29061 -5,192
BIPIEMME COMPARTO 90 3,602 3,618 6974 -4,075
BIPIEMME GLOBALE 17,824 17,960 34512 -2,484
BN AZIONI INTERN. 9,161 9,239 17738 -5,664
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,571 2,584 4978 -3,600
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,368 3,390 6521 -5,896
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,797 3,832 7352 -2,265
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,632 3,672 7033 -3,250
BPB RUBENS 6,718 6,792 13008 -5,513
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,230 3,261 6254 -7,662
BSI AZIONARIO INTER. 4,241 4,295 8212 -6,089
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,402 6,519 12396 -5,756
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,694 2,729 5216 -4,906
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,853 3,888 7460 -6,775
CARIGE AZ 5,325 5,378 10311 -7,214
CONSULTINVEST GLOBAL 3,433 3,496 6647 -0,809
DUCATO GEO GL.CR. 4,929 4,975 9544 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,708 2,743 5243 -4,749
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,705 2,748 5238 -2,698
DUCATO GEO GL.VAL. 2,832 2,847 5484 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,325 18,470 35482 -7,989
DUCATO GEO TENDENZA 2,575 2,596 4986 -5,017
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,231 3,253 6256 -4,971

DUCATO MEGATRENDS 3,249 3,266 6291 -5,194
DUCATO SMALL CAPS 3,566 3,579 6905 -5,260
DWS PANIERE BORSE 4,894 4,977 9476 -6,173
EFFE AZ. GLOBALE 2,661 2,704 5152 -6,730
EFFE AZ. TOP 100 2,564 2,604 4965 -7,935
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,479 3,507 6736 -5,513
EPTA CARIGE EQUITY 2,455 2,469 4754 -7,463
EPTA EXECUTIVE RED 3,521 3,533 6818 -2,708
EPTAINTERNATIONAL 9,447 9,499 18292 -7,825
EUROCONSULT AZ.INT. 4,781 4,871 9257 -11,068
EUROM. BLUE CHIPS 10,482 10,646 20296 -7,753
EUROM. GROWTH E.F. 6,155 6,237 11918 -7,845
F&F GESTIONE INTERN. 11,643 11,843 22544 -6,105
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,023 10,194 19407 -6,213
F&F TOP 50 4,824 4,903 9341 -4,702
FIDEURAM AZIONE 10,963 11,056 21227 -5,451
FINECO AM AZ INTERN. 10,440 10,602 20215 -8,308
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,384 3,394 6552 -4,109
G.P. GLOBAL 11,476 11,567 22221 -8,580
G.P. SPECIAL 7,901 8,023 15298 -5,264
G.P. WORLD TOP 50 2,825 2,854 5470 -5,927
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,166 5,207 10003 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,386 3,396 6556 -6,670
GESTIELLE INTERNAZ. 9,387 9,446 18176 -11,284
GESTIFONDI AZ. INT. 8,960 9,034 17349 -9,413
GESTNORD AZ.INT. 2,505 2,533 4850 -6,039
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,034 7,231 13620 1,442
ING AZIONE GLOBALE 10,367 10,505 20073 -8,443
ING WSF GLOBALE 3,126 3,160 6053 -5,758
ING WSF TEMATICO 3,328 3,357 6444 -5,749
INVESTIRE INT. 8,271 8,362 16015 -5,636
LEONARDO EQUITY 2,705 2,723 5238 -4,552
MC GEST. FDF MEGA. W 5,166 5,224 10003 3,361
MC GEST. FDF MEGA.H 5,219 5,310 10105 4,192
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,940 4,969 9565 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,860 9,928 19092 0,000
MGRECIAAZ. 4,794 4,842 9282 -7,505
ML MSERIES EQUITIES 3,654 3,688 7075 -5,557
MULTIFONDO C. D10/90 3,899 3,907 7550 -3,609
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,849 3,902 7453 -3,847
NEXTRA AZ.INTER. 12,953 13,090 25081 -7,867
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,430 10,579 20195 -4,531
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,815 16,996 32558 -7,777
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,181 3,191 6159 -5,748
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,826 3,858 7408 -6,797
OPEN FUND AZ INT. 2,781 2,806 5385 -5,344
OPTIMA INTERNAZION. 4,267 4,332 8262 -5,847
PADANO EQUITY INTER. 3,475 3,509 6729 -7,234
PARITALIA O.AZ.INT.C 55,844 55,873 108129 -20,892
PARITALIA O.AZ.INT.L 54,793 54,822 106094 -21,444
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,185 5,229 0 -9,465
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,760 5,807 0 1,825
PUTNAM GL.SMC CORE 4,617 4,695 8940 -9,453
PUTNAM GL.SMC GROW 5,129 5,214 9931 1,826
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,062 4,083 0 -5,823
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,617 3,666 7003 -5,807
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,022 7,057 0 -6,835
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,252 6,336 12106 -6,840
RAS BLUE CHIPS 3,230 3,257 6254 -5,084
RAS GLOBAL FUND 10,966 11,085 21233 -5,359
RAS MULTIPARTNER90 3,271 3,297 6334 -7,599
RAS RESEARCH 2,890 2,909 5596 -8,050
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,960 11,042 21222 -4,380
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,651 13,784 26432 -8,192
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,380 7,508 14290 -7,345
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,862 2,905 5542 -7,138
SAI GLOBALE 9,186 9,329 17787 -6,713
SANPAOLO INTERNAT. 10,482 10,581 20296 -6,042
SANPAOLO STRAT.90 5,537 5,563 10721 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,158 4,176 8051 -4,524
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,852 4,897 9395 -7,192
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,446 11,641 22163 -6,875
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,322 11,513 21922 -7,349
ZENIT ET. & RICERCA 4,663 4,698 9029 0,000
ZETA GROWTH 2,565 2,609 4967 -6,930
ZETA STOCK 11,320 11,514 21919 -6,415

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,768 3,772 7296 -11,425
AZIMUT ENERGY 4,328 4,308 8380 -1,770
BIPIEMME RIS. BASE 4,170 4,149 8074 -7,600
DUCATO COMMODITY 3,576 3,591 6924 -8,355
DUCATO SET ENERGIA 4,920 4,891 9526 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,438 8,441 16338 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,027 3,996 7797 -6,804
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,465 5,450 10582 -11,869
UNICREDIT-RISN-A 4,471 4,482 8657 -4,751
UNICREDIT-RISN-B 4,355 4,366 8432 -5,120

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,732 2,740 5290 -12,239
NEXTRA AZ.INDUST. 4,634 4,645 8973 -7,579

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,725 3,777 7213 -7,361
AZIMUT CONSUMERS 4,387 4,405 8494 -1,371
DUCATO SET CONS.ALFA 5,155 5,213 9981 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,821 0,822 1590 0,000
F&F SELECT FASHION 4,080 4,144 7900 -0,561
GESTIELLE W.CONSUMER 3,997 4,022 7739 -10,200
GESTNORD AZ .TMP L. 3,434 3,478 6649 -4,770
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,954 6,001 11529 -9,016
RAS CONSUMER GOODS 5,373 5,414 10404 -12,392
RAS LUXURY 3,130 3,173 6061 -6,455

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,772 3,797 7304 -1,257
CAPITALG. C. GOODS 11,273 11,343 21828 -6,386
DUCATO SET FARM. 4,857 4,851 9404 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,626 3,627 7021 3,482
EUROM. GREEN E.F. 8,948 9,012 17326 0,641
G.P. HEALTH EUROPA 3,390 3,383 6564 -6,689
GESTIELLE PHARMATECH 2,959 2,986 5729 4,007
GESTNORD AZ.BIOT. 3,575 3,629 6922 16,260
GESTNORD AZ.FARM. 3,695 3,697 7155 1,763
ING QUALITA' VITA 4,460 4,489 8636 -0,335
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,445 6,449 12479 3,054
RAS INDIVID. CARE 6,409 6,406 12410 2,511
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,697 14,694 28457 2,290
UNICREDIT-PH-A 10,982 11,034 21264 -7,372
UNICREDIT-PH-B 10,856 10,908 21020 -7,844

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,772 3,829 7304 -0,632
AZIMUT REAL ESTATE 4,933 4,960 9552 -2,471
BIPIEMME FINANZA 3,735 3,767 7232 -2,276
DUCATO SET FINANZA 3,352 3,391 6490 -4,392
EPTA FINANCE FUND 3,989 4,051 7724 0,656
F&F SELECT N FINANZA 3,807 3,859 7371 -0,859
G.P. FIN. EUROPA 3,353 3,388 6492 -5,256
GESTIELLE WORLD FIN 3,613 3,636 6996 -9,038
GESTNORD AZ.BANCHE 8,992 9,076 17411 -1,802
NEXTRA AZ.FINANZA 5,506 5,586 10661 -6,025
RAS FINANCIAL SERV 4,309 4,359 8343 -1,778
SANPAOLO FINANCE 21,179 21,390 41008 -3,867

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,716 1,784 3323 -2,555
DUCATO HIGH TECH 2,833 2,849 5485 -1,048
DUCATO SET TECN. 1,409 1,453 2728 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,783 1,826 3452 -8,140
EUROCONS.TECNOL. 3,675 3,822 7116 -4,595
EUROM. HI-TECH E.F. 10,786 11,205 20885 -2,477
GESTIELLE HIGH TECH 1,814 1,871 3512 -1,627
GESTNORD AZ.TECN. 1,057 1,090 2047 -6,954
ING COM TECH 0,946 0,971 1832 -4,154
ING I.T. FUND 4,325 4,442 8374 -8,446
ING INTERNET 2,245 2,283 4347 0,000
KAIROS PAR.H-T FUND 2,315 2,382 4482 7,624
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,308 3,420 6405 -9,888
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,386 3,486 6556 -1,827
RAS HIGH TECH 2,093 2,167 4053 -1,967
SANPAOLO HIGH TECH 4,063 4,199 7867 -1,884
ZENIT INTERNETFUND 1,582 1,626 3063 4,491

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,904 4,969 9495 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,587 2,664 5009 -2,781
GESTIELLE WORLD COMM 5,429 5,486 10512 -5,648
GESTNORD AZ.TEL. 3,568 3,610 6909 -2,434
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,369 7,445 14268 5,543

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,022 5,020 9724 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,923 2,925 5660 -6,762
G.P. UTIL. EUROPA 4,005 3,991 7755 -3,214
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,909 3,913 7569 -11,920

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,766 1,820 3419 -3,497
AZIMUT GENERATION 4,793 4,828 9281 -0,436
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,896 2,965 5607 0,836
BIPIEMME BENESSERE 4,074 4,077 7888 -0,779
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,858 7,032 13279 -3,040
BIPIEMME TEMPO L. 3,846 3,887 7447 -2,731
BN COMMODITIES 8,767 8,780 16975 -6,315
BN ENERGY & UTILIT. 8,031 7,991 15550 -8,666
BN FASHION 9,302 9,378 18011 -3,245
BN FOOD 9,197 9,195 17808 -10,483
BN PROPERTY STOCKS 7,995 8,057 15480 -8,230
DUCATO SET IMMOB. 6,025 6,073 11666 -10,034
EFFE AZ. B. SECTOR 2,439 2,499 4723 -1,812
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,206 4,263 8144 -8,941
F&F SELECT HIGH TECH 1,469 1,510 2844 -2,327

FS INFO TECNOLOG. 3,410 3,480 6603 -5,801
GESTIELLE WORLD NET 1,358 1,387 2629 0,967
GESTIELLE WORLD UTI 3,536 3,525 6847 -9,264
GESTNORD AZ.AMB. 5,451 5,482 10555 -15,554
GESTNORD AZ.ED. 4,144 4,170 8024 -6,709
ING GLOBAL BRAND NAM 4,096 4,185 7931 -4,097
ING REAL ESTATE FUND 4,492 4,572 8698 -2,897
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,464 5,511 10580 -3,326
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,736 1,777 3361 3,704
OPTIMA TECNOLOGIA 2,703 2,794 5234 -4,183
RAS ADVANCED SERVIC. 2,247 2,291 4351 -4,545
RAS ENERGY 5,136 5,112 9945 -8,138
RAS MULTIMEDIA 4,409 4,523 8537 -1,716
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,059 9,132 17541 -7,768
UNICREDIT-SERV-A 11,053 11,239 21402 -5,996
UNICREDIT-SERV-B 10,901 11,086 21107 -6,654

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,505 3,548 6787 -4,704
AUREO FF AGGRESSIVO 3,118 3,109 6037 -3,736
AUREO MULTIAZIONI 6,582 6,663 12745 -6,955
BIPIELLE H.CRESTITA 3,369 3,413 6523 -10,327
BIPIELLE H.VALORE 3,677 3,704 7120 -11,674
BIPIELLE PROFILO 5 3,523 3,560 6821 -12,167
BN NEW LISTING 5,947 5,971 11515 -1,946
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,714 2,750 5255 -7,245
CAPITALG. SMALL CAP 5,078 5,111 9832 -0,956
DUCATO ETICO GL. 3,101 3,135 6004 -8,525
EUROM. RISK FUND 27,061 27,263 52397 2,275
GESTIELLE ETICO AZ. 4,710 4,736 9120 0,000
ING INIZIATIVA 15,873 16,083 30734 -6,110
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,677 3,702 7120 -4,938
PRIM. AZIONI VALUE 3,880 3,918 7513 -5,734
PRIM.AZIONI GROWTH 3,983 4,031 7712 -3,019
PRIM.AZIONI PMI 4,628 4,707 8961 -2,732
PUTNAM INTER.OPP. 4,195 4,230 8123 -4,983
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,711 4,711 0 -4,986
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,767 5,813 11166 -8,169

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,578 3,587 6928 -1,106
ARCA MULTFIFONDO E 4,025 4,035 7793 -2,092
AUREO FF DINAMICO 3,337 3,328 6461 -2,198
BDS ARCOB.ENERGIA 5,324 5,361 10309 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,939 3,955 7627 -1,648
BIPIEMME VALORE 3,943 3,959 7635 -1,277
BN INIZIATIVA SUD 11,037 11,078 21371 1,752
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,026 3,045 5859 -2,356
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,066 4,089 7873 -0,294
DUCATO EQUITY 70 3,745 3,764 7251 -1,861
DUCATO MIX 75 3,934 3,961 7617 -5,478
DWS FINANZA P.35 3,236 3,278 6266 -6,312
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,800 3,810 7358 -1,682
F&F LAGEST PORT. 3 4,338 4,393 8400 -5,818
FINECO AM PROF.DINA. 3,808 3,869 7373 -6,940
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,716 3,725 7195 -2,748
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,660 3,668 7087 -4,687
IMINDUSTRIA 10,773 10,829 20859 -2,744
ING WSF AGGRESSIVO 3,589 3,622 6949 -2,658
MULTIFONDO C. C30/70 4,094 4,104 7927 -3,648
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,527 3,543 6829 -2,353
RAS MULTIPARTNER70 3,736 3,763 7234 -3,811
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,140 17,250 33188 -3,087
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,453 6,509 12495 -5,713
SANPAOLO STRAT.70 5,408 5,429 10471 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,313 5,301 10287 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,521 13,599 26180 1,547
ARCA 5STELLE B 4,453 4,459 8622 2,321
ARCA 5STELLE C 4,071 4,079 7883 1,068
ARCA BB 27,417 27,518 53087 2,440
ARCA MULTFIFONDO D 4,247 4,257 8223 -0,771
ARTIG. MIX 4,087 4,102 7914 0,049
AUREO BILANCIATO 21,290 21,429 41223 -0,197
AZIMUT BIL. 18,201 18,305 35242 4,041
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,019 6,050 11654 1,844
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,231 5,263 10129 0,000
BIM BILANCIATO 17,599 17,673 34076 3,172
BIPIELLE PROFILO 3 10,888 10,938 21082 0,983
BIPIEMME COMPARTO 50 4,259 4,271 8247 0,781
BIPIEMME INTERNAZ. 10,748 10,798 20811 -0,739
BN BILANCIATO 6,986 7,014 13527 -3,053
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,949 3,963 7646 0,535
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,421 3,438 6624 -0,725
BNL SKIPPER 3 4,265 4,284 8258 1,210
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,371 4,390 8463 0,506
CAPITALG. BILANC. 16,450 16,634 31852 -5,176
CISALPINO BILANCIATO 16,184 16,310 31337 -0,062
DUCATO CAPITAL PLUS 4,054 4,072 7850 -0,783
DUCATO EQUITY 50 4,072 4,089 7884 -0,172
DUCATO MIX 50 4,254 4,272 8237 -3,690
DWS FINANZA P.25 4,384 4,419 8489 -0,499
EFFE LIN. DINAMICA 4,021 4,047 7786 -1,951
EPSILON LONG RUN 4,252 4,258 8233 -2,745
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,134 4,142 8005 -1,124
EPTACAPITAL 12,447 12,484 24101 -1,566
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,130 5,155 9933 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,954 4,949 9592 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,156 5,202 9983 -3,518
EUROM. CAPITALFIT 26,062 26,173 50463 0,914
F&F EURORISPARMIO 18,780 18,861 36363 -0,766
F&F LAGEST PORT. 2 4,537 4,580 8785 -4,080
F&F PROFESSIONALE 47,819 48,353 92590 -0,842
FIDEURAM PERFORMANCE 10,544 10,587 20416 -3,479
FINECO AM PROF.ATT. 4,699 4,743 9099 -1,406
FONDERSEL 39,308 39,461 76111 0,227
FONDERSEL TREND 7,928 7,995 15351 -5,020
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,224 4,232 8179 -0,260
G.P. REND 22,551 22,631 43665 1,008
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,112 4,120 7962 -1,650
GEO GLOB BAL.1 5,346 5,346 10351 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,292 10,332 19928 -4,545
GESTNORD BIL.EURO 12,012 12,097 23258 -2,334
GESTNORD BIL.INT. 11,184 11,237 21655 -2,459
GRIFOCAPITAL 16,263 16,488 31490 0,525
IMI CAPITAL 26,752 26,841 51799 -0,480
ING PORTFOLIO 28,003 28,243 54221 -1,571
ING WSF MODERATO 3,920 3,945 7590 -1,483
INVESTIRE BIL. 12,342 12,383 23897 -0,860
MC GEST. FDF BILAN. 5,242 5,274 10150 4,819
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,952 4,970 9588 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,880 9,932 19130 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,339 4,351 8401 -2,187
NAGRACAPITAL 16,571 16,669 32086 -0,121
NEXTAM P.BILANCIATO 4,863 4,873 9416 2,595
NEXTRA BIL. INTER. 8,127 8,172 15736 -2,566
NEXTRA BILAN.EURO 29,614 29,739 57341 2,844
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,104 4,122 7946 0,342
OPEN FUND BIL.INT. 3,910 3,928 7571 -1,536
OPEN FUND GESTNORD 3,834 3,858 7424 -4,651
PARITALIA O. ADAGIOC 80,805 81,231 156460 -6,109
PARITALIA O.ADAGIO L 79,785 80,206 154485 -6,682
PRIM.BIL.EURO 4,853 4,893 9397 0,000
PUTNAM GL BAL 4,503 4,545 8719 -0,177
PUTNAM GL BAL-$ 5,057 5,062 0 -0,186
RAS BILANCIATO 22,044 22,168 42683 -0,832
RAS MULTI FUND 10,661 10,731 20643 0,047
RAS MULTIPARTNER50 4,228 4,254 8187 -0,071
SAI BILANCIATO 3,394 3,426 6572 -3,798
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,296 5,317 10254 1,262
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,707 21,814 42031 -0,449
SANPAOLO STRAT.50 5,319 5,337 10299 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,543 4,551 8796 -0,981
UNICREDIT-BI.EU-A 18,493 18,638 35807 -4,007
UNICREDIT-BI.EU-B 18,348 18,492 35527 -4,433
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,730 12,874 24649 -3,341
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,615 12,758 24426 -3,790
VITAMIN LONG TERM 5,242 5,236 10150 0,000
ZETA BILANCIATO 15,288 15,433 29602 -2,599
ZETA GROWTH & INCOME 3,568 3,589 6909 -2,753

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,872 4,876 9434 3,615
ARCA MULTFIFONDO B 4,718 4,726 9135 1,879
ARCA MULTFIFONDO C 4,446 4,455 8609 0,113
ARCA TE 14,243 14,286 27578 2,020
AUREO FF PONDERATO 4,527 4,524 8765 1,525
AZIMUT PROTEZIONE 6,526 6,546 12636 3,227
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,157 5,179 9985 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,900 4,900 9488 0,699
BIPIELLE PROFILO 2 7,320 7,344 14173 1,836
BIPIEMME COMPARTO 30 4,553 4,564 8816 1,834
BIPIEMME MIX 4,765 4,769 9226 -1,244
BIPIEMME VISCONTEO 27,411 27,461 53075 3,889
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,530 4,539 8771 1,844
BNL SKIPPER 1 5,150 5,163 9972 5,102
BNL SKIPPER 2 4,615 4,632 8936 1,876
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,763 4,780 9222 -0,376
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,778 4,786 9251 1,985
DUCATO EQUITY 30 4,364 4,379 8450 1,253
DUCATO MIX 25 4,785 4,793 9265 -1,259
DWS FINANZA P.15 5,037 5,051 9753 0,519
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,443 4,448 8603 -1,069
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,167 5,175 10005 4,701
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,370 4,380 8461 1,228
F&F LAGEST PORT. 1 5,258 5,279 10181 -3,558
FINECO AM PROF.MODER. 10,280 10,330 19905 2,217
FINECO AM VALORE PR85 4,574 4,596 8856 -2,515
FINECO AM VALORE PR90 4,931 4,948 9548 -1,321
FS HIGH YIELD 5,122 5,149 9918 0,000
FS PRUDENT 5,099 5,120 9873 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,876 4,885 9441 2,566
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,776 4,785 9248 1,660
GEO GLOBAL BAL.3 5,113 5,113 9900 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,001 11,020 21301 -3,092

GESTIELLE ET.BIL.30 4,979 4,984 9641 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,960 4,975 9604 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,920 9,953 19208 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,480 4,484 8674 -2,183
PARITALIA O.PIANO C 88,796 88,925 171933 -5,595
RAS MULTIPARTNER20 5,031 5,054 9741 4,464
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,034 6,043 11683 1,977
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,255 6,268 12111 2,457
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,939 4,946 9563 1,814
VITAMIN MEDIUM TERM 5,152 5,155 9976 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,275 6,274 12150 2,633
ARCA MM 12,667 12,669 24527 4,868
ARTIG. BREVE TERMINE 5,521 5,525 10690 3,293
ASTESE MONETARIO 5,458 5,459 10568 3,700
AUREO MONETARIO 5,712 5,713 11060 3,226
BANCOPOSTA MONETARIO 5,344 5,343 10347 3,426
BIM OBBLIG.BT 5,638 5,638 10917 3,015
BIPIELLE F.MONETARIO 12,834 12,833 24850 3,911
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,450 8,450 16361 3,681
BIPIEMME MONETARIO 10,527 10,526 20383 2,853
BIPIEMME TESORERIA 5,978 5,978 11575 2,962
BN EURO MONETARIO 10,924 10,926 21152 3,300
BPB PRUM.EURO B.T. 5,295 5,295 10253 4,417
BPVI BREVE TERMINE 5,487 5,486 10624 3,960
C.S. MON. ITALIA 6,939 6,939 13436 2,511
CAPITALG. BOND BT 9,134 9,134 17686 2,907
CARIGE MON. 10,129 10,129 19612 3,494
CISALPINO CASH 7,946 7,946 15386 3,155
CR CENTO VALORE 6,129 6,130 11867 4,555
DUCATO FIX EURO BT 5,540 5,540 10727 4,057
DUCATO FIX EURO TV 5,398 5,397 10452 2,390
DWS FAMIGLIA 6,576 6,575 12733 2,080
DWS MONETARIO 8,542 8,541 16540 2,668
EFFE OB. EURO BT 5,545 5,544 10737 3,471
EPSILON LOW COSTCASH 5,465 5,464 10582 2,571
EPTA CARIGE CASH 5,599 5,599 10841 3,303
ETICA VAL.RESP.MON. 5,053 5,052 9784 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,703 7,702 14915 3,271
EUROM. CONTOVIVO 10,900 10,900 21105 3,034
EUROM. LIQUIDITA' 6,442 6,442 12473 2,957
EUROM. RENDIFIT 7,438 7,437 14402 3,796
F&F LAGEST MONETARIO 7,332 7,330 14197 2,747
F&F MONETA 6,358 6,357 12311 3,064
F&F RISERVA EURO 7,436 7,435 14398 2,849
FIDEURAM SECURITY 8,675 8,673 16797 2,011
FINECO AM MONETARIO 11,709 11,709 22672 2,567
FONDERSEL REDDITO 12,460 12,459 24126 4,102
G.P. MONETARIO EURO 14,580 14,578 28231 3,404
GEO EUROPA ST BOND 1 5,850 5,850 11327 5,329
GEO EUROPA ST BOND 2 5,853 5,853 11333 4,987
GEO EUROPA ST BOND 3 5,852 5,852 11331 5,195
GEO EUROPA ST BOND 4 5,805 5,805 11240 4,651
GEO EUROPA ST BOND 5 5,894 5,894 11412 5,798
GEO EUROPA ST BOND 6 5,858 5,858 11343 5,133
GESTIELLE BT EURO 6,626 6,627 12830 3,483
GESTIFONDI MONET. 8,869 8,870 17173 2,579
GRIFOCASH 6,009 6,010 11635 3,884
IMI 2000 15,353 15,352 29728 1,952
ING EUROBOND 7,940 7,942 15374 3,291
INVESTIRE EURO BT 6,417 6,420 12425 3,970
LAURIN MONEY 6,126 6,126 11862 3,515
LEONARDO MONETARIO 5,070 5,071 9817 0,000
MGRECMON. 8,521 8,521 16499 3,398
NEXTRA EURO MON. 13,614 13,614 26360 3,442
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,217 6,217 12038 2,203
NORDFONDO OB.EURO BT 7,860 7,861 15219 2,264
OPTIMA REDDITO 5,798 5,798 11226 3,021
PADANO MONETARIO 6,412 6,411 12415 3,436
PASSADORE MONETARIO 6,203 6,203 12011 3,470
PERSEO RENDITA 6,221 6,221 12046 3,632
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,840 5,845 11308 2,009
RAS CASH 6,096 6,099 11804 2,747
RAS MONETARIO 13,873 13,877 26862 2,854
RISPARMIO IT.CORR. 12,016 12,016 23266 2,912
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,557 5,557 10760 2,452
SAI EUROMONETARIO 15,085 15,085 29209 7,100
SANPAOLO OB. EURO BT 6,818 6,822 13201 4,587
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,773 8,779 16987 4,106
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,330 5,334 10320 4,536
SICILFONDO MONETARIO 8,270 8,270 16013 3,375
TEODORICO MONETARIO 6,433 6,433 12456 3,458
UNICREDIT-MON-A 11,522 11,524 22310 3,792
UNICREDIT-MON-B 11,478 11,480 22225 3,555
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,076 5,076 9829 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,042 5,041 9763 0,000
ZENIT MONETARIO 6,580 6,580 12741 3,313
ZETA MONETARIO 7,435 7,434 14396 2,935

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,777 5,779 11186 6,390
APULIA OBB.EURO MT 6,735 6,737 13041 5,333
ARCA RR 7,473 7,480 14470 7,913
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,872 5,885 11370 6,184
ASTESE OBBLIGAZION. 5,434 5,436 10522 6,934
AUREO RENDITA 17,126 17,139 33161 6,844
AZIMUT FIXED RATE 8,654 8,671 16756 7,356
AZIMUT REDDITO EURO 13,453 13,473 26049 6,079
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,677 5,680 10992 7,887
BIM OBBLIG.EURO 5,607 5,609 10857 7,806
BIPIELLE F.CEDOLA 6,437 6,440 12464 6,466
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,869 5,873 11364 7,728
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,624 13,622 26380 6,796
BIPIEMME EUROPE BND 6,004 6,001 11625 6,643
BN OBB. EUROPA 6,477 6,481 12541 5,437
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,471 5,476 10593 7,296
BPVI OBBL. EURO 5,664 5,666 10967 6,647
BSI OBBLIG. EURO 5,350 5,353 10359 4,717
C.S. OBBL. ITALIA 7,588 7,584 14692 7,205
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,845 15,854 30680 6,844
CAPITALG. BOND EUR 9,139 9,131 17696 6,181
CARIGE OBBL 9,176 9,180 17767 4,845
CISALPINO CEDOLA 5,567 5,572 10779 7,748
CISALPINO REDDITO 13,293 13,306 25739 7,210
DUCATO FIX EURO MT 6,412 6,415 12415 6,831
DWS EURO RISK 11,333 11,326 21944 6,244
DWS OBBL. EURO 5,945 5,944 11511 5,389
DWS OBBL. EUROPA 12,428 12,420 24064 4,472
EFFE OB. ML TERMINE 6,487 6,485 12561 6,222
EPSILON Q INCOME 5,928 5,930 11478 7,801
EPTA CARIGE BOND 5,757 5,759 11147 5,459
EPTA LT 7,490 7,500 14503 9,168
EPTA MT 6,902 6,907 13364 7,911
EPTABOND 19,063 19,069 36911 5,227
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,137 5,136 9947 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,998 6,999 13550 6,758
EUROM. REDDITO 13,176 13,177 25512 5,653
EUROMONEY 6,925 6,925 13409 3,432
F&F BOND EUROPA 8,533 8,526 16522 5,685
F&F EUROREDDITO 11,459 11,457 22188 5,925
F&F LAGEST OBBL. 16,021 16,020 31021 5,540
FINECO AM EURO BD. 7,863 7,864 15225 5,813
FINECO AM EUROBB MT 5,427 5,426 10508 5,481
FONDERSEL EURO 6,650 6,649 12876 7,483
G.P. BOND EURO 8,366 8,361 16199 7,353
GESTIELLE ETICO OBB. 5,174 5,176 10018 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,514 6,517 12613 8,839
GESTIELLE MT EURO 12,489 12,492 24182 6,689
HSBC CLUB A BOND EUR 5,451 5,455 10555 7,578
IMIREND 8,721 8,720 16886 4,702
ING REDDITO 16,413 16,439 31780 7,345
INVESTIRE EURO BOND 5,808 5,822 11246 6,102
ITALMONEY 6,816 6,814 13198 4,456
LEONARDO OBBL. 6,053 6,059 11720 7,552
NEXTRA BONDEURO 6,324 6,328 12245 7,241
NEXTRA BONDEURO MT 8,863 8,866 17161 5,099
NEXTRA LONG BOND E 7,599 7,606 14714 7,224
NEXTRA SR BOND 5,054 5,062 9786 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,594 14,602 28258 5,723
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,324 7,330 14181 4,316
OPEN F.OBB.EURO 5,252 5,258 10169 4,726
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,891 5,889 11407 6,663
PADANO OBBLIGAZ. 8,454 8,457 16369 4,875
PRIM.BOND EURO 4,901 4,905 9490 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,758 26,807 51811 7,449
ROMAGEST EURO BOND 7,902 7,907 15300 5,515
SAI EUROBBLIG. 10,998 10,998 21295 8,004
SANPAOLO OB. EURO D. 11,376 11,384 22027 7,911
SANPAOLO OB. EURO LT 6,719 6,726 13010 9,752
SANPAOLO OB. EURO MT 6,817 6,819 13200 6,833
TEODORICO OB. EURO 5,589 5,591 10822 4,233
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,886 6,893 13333 6,760
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,859 6,866 13281 6,506
UNICREDIT-OB.EU-A 5,922 5,931 11467 6,683
UNICREDIT-OB.EU-B 5,898 5,908 11420 6,443
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,083 5,080 9842 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,440 5,437 10533 7,298
ZETA OBBLIGAZION. 15,685 15,686 30370 6,904
ZETA REDDITO 6,712 6,707 12996 4,662

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,104 5,104 9883 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,090 5,096 9856 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,032 6,037 11680 10,537
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,834 5,842 11296 8,782
CAPITALG. BOND CORP. 6,051 6,059 11716 9,719
DUCATO FIX IMPRESE 5,631 5,636 10903 8,686
EFFE OB. CORPORATE 5,604 5,612 10851 7,233
EPTA EUROPA 6,192 6,202 11989 6,191
EPTA TV 6,173 6,172 11953 2,033
F&F CORPOR.EUROBOND 6,427 6,433 12444 7,817
G.P. CORP.BOND EURO 5,650 5,656 10940 8,466
GESTIELLE CORP. BOND 5,580 5,587 10804 7,556
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,049 6,056 11712 8,541
NEXTRA CORP. BREVET. 7,063 7,064 13676 4,374

NORDFONDO OBB.EURO C 6,066 6,068 11745 8,360
PRIM.BOND C.EURO 4,993 4,993 9668 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,087 5,093 9850 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,937 5,946 11496 8,617

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,497 5,500 10644 14,664
GESTIELLE H.R. BOND 4,338 4,336 8400 16,770
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,675 4,676 9052 9,819
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,512 4,511 8736 1,576

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,828 7,813 0 -5,616
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,970 7,015 13496 -5,619
G.P. BOND DOLLARI 6,169 6,156 11945 -6,046
GEO USA ST BOND 2 6,117 6,117 11844 5,557
GESTIELLE CASH DLR 5,723 5,711 11081 -6,303
NEXTRA CASHDOLLARO 12,895 12,866 24968 -6,713
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,421 14,428 0 -7,212

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,322 8,307 16114 -2,461
ARTIG. AREADOLLARO 5,200 5,192 10069 -2,366
AUREO DOLLARO 5,658 5,694 10955 -2,448
AZIMUT REDDITO USA 5,839 5,828 11306 -2,683
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,508 7,496 14538 -1,997
BIPIEMME US BOND 4,833 4,824 9358 -0,083
CAPITALG. BOND-$ 6,814 6,863 13194 -4,217
DUCATO FIX DOLLARO 7,137 7,130 13819 -2,633
EUROM. NORTH AM.BOND 8,583 8,639 16619 -2,687
FONDERSEL DOLLARO 8,409 8,464 16282 -4,411
GESTIELLE BOND-$ 8,148 8,133 15777 -0,086
HSBC CLUB A BOND USD 4,996 5,015 9674 5,825
INVESTIRE N.AM.BOND 5,783 5,774 11197 -2,856
NEXTRA BONDDOLLARO 7,904 7,888 15304 -2,215
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,839 8,846 0 -2,744
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,356 13,354 25861 -4,045
PUTNAM USA BOND 6,513 6,559 12611 -2,820
PUTNAM USA BOND-$ 7,315 7,305 0 -2,818
RAS US BOND FUND 5,918 5,909 11459 -3,111
SANPAOLO BONDS DOL. 6,798 6,779 13163 -2,412
UNICREDIT-OB.AM-A 5,974 6,018 11567 -2,082
UNICREDIT-OB.AM-B 5,961 6,005 11542 -2,263

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,800 4,792 9294 -0,208

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,530 6,534 12644 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,515 5,531 10679 -0,666
ARCA BOND 11,009 11,004 21316 -0,154
ARCA MULTFIFONDO A 5,113 5,119 9900 3,523
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,122 5,121 9918 -4,618
AUREO BOND 7,107 7,133 13761 0,212
AUREO FF PRUDENTE 5,183 5,175 10036 2,573
AZIMUT REND. INT. 8,350 8,362 16168 2,592
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,480 5,507 10611 0,330
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,111 10,109 19578 0,168
BIPIEMME PIANETA 7,939 7,939 15372 3,104
BN OBBL. INTERN. 8,234 8,229 15943 -1,507
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,925 4,923 9536 -0,020
BPB REMBRANDT 7,499 7,496 14520 0,067
BPVI OBBL. INTERN. 5,160 5,159 9991 0,214
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,409 7,442 14346 0,475
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,096 11,150 21485 -0,323
CAPITALG. GLOBAL B 8,117 8,144 15717 -1,612
DUCATO FIX GLOBALE 7,782 7,782 15068 0,530
DUCATO GLOBAL BOND 4,892 4,901 9472 3,229
DWS B RISK 9,521 9,549 18435 -0,220
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,897 10,925 21100 -0,629
EFFE OB. GLOBALE 5,349 5,368 10357 1,268
EPTA 92 10,792 10,793 20896 -1,045
EUROCONSULT OBB.INT. 6,579 6,597 12739 0,198
EUROM. INTER. BOND 8,743 8,772 16929 1,900
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,368 11,405 22012 3,195
F&F REDDITO INTERNAZ 7,411 7,439 14350 1,493
FINECO AM BOND TR 7,123 7,146 13792 1,409
FINECO AM GLOBAL BD 13,118 13,153 25400 1,658
FONDERSEL INTERN. 12,189 12,231 23601 -0,999
G.P. BOND 12,877 12,865 24933 -0,356
GESTIELLE BOND 9,407 9,401 18214 0,599
GESTIELLE BT OCSE 6,399 6,399 12390 -0,990
GESTIELLE OBB. INTER 5,583 5,580 10810 0,305
GESTIFONDI OBBL. INT 7,926 7,926 15347 0,494
IMI BOND 13,678 13,669 26484 -0,970
INTERMONEY 7,065 7,065 13680 -0,840
INVESTIRE GLOB.BOND 7,923 7,921 15341 -5,992
LAURIN BOND 5,385 5,382 10427 -0,056
LEONARDO BOND 5,261 5,283 10187 2,314
ML MSERIES BND 5,163 5,188 9997 5,067
NEXTRA BONDINTER. 7,937 7,939 15368 0,928
NEXTRA BONDTOPRATING 7,585 7,588 14687 0,677
NORDFONDO OBB.INT. 11,666 11,661 22589 -1,110
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,906 5,902 11436 5,239
PADANO BOND 8,359 8,361 16185 0,662
PRIM.BOND INT. 4,918 4,921 9523 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,876 7,892 15250 3,278
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,846 8,790 0 3,281
RAS BOND FUND 14,169 14,177 27435 -0,819
ROMAGEST SEL.BOND 5,241 5,255 10148 1,787
SAI OBBLIG. INTERN. 7,811 7,844 15124 -0,788
SANPAOLO BONDS 6,725 6,725 13021 -0,840
SOFID SIM BOND 6,537 6,539 12657 0,585
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,759 10,813 20832 0,392
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,722 10,777 20761 0,149
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,935 4,952 9555 1,086
ZETA BOND 13,587 13,630 26308 -1,099
ZETA INCOME 5,182 5,196 10034 -1,050

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,849 5,856 11325 8,798
BIPIELLE H.COR.BOND 4,344 4,349 8411 3,626
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,543 5,547 10733 10,024
ZENIT BOND 6,703 6,711 12979 5,377

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,788 5,780 11207 20,233
MC GES. FDF H.Y. 5,450 5,468 10553 8,978

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,416 4,436 8551 -8,191
CAPITALG. BOND YEN 5,070 5,107 9817 -8,649
DUCATO FIX YEN 4,448 4,445 8613 0,000
EUROM. YEN BOND 8,191 8,244 15860 -9,870
INVESTIRE PACIFIC B. 4,522 4,512 8756 -8,757
SANPAOLO BONDS YEN 5,653 5,645 10946 -10,962

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,161 9,120 17738 22,082
AUREO ALTO REND. 6,270 6,279 12140 13,711
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,034 7,005 13620 10,841
CAPITALG. BOND EM 7,047 7,050 13645 10,351
DUCATO FIX EMERG. 9,568 9,527 18526 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,189 5,192 10047 9,704
EFFE OB. PAESI EMERG 5,496 5,492 10642 14,049
EPTA HIGH YIELD 5,959 5,926 11538 4,820
F&F EMERG. MKT. BOND 7,610 7,617 14735 10,578
GESTIELLE E.MKTS BND 7,327 7,279 14187 8,243
HSBC CLUB B BOND EUR 5,553 5,545 10752 14,001
HSBC CLUB B BOND USD 5,213 5,208 10094 13,203
ING EMERGING MARKETS 15,557 15,575 30123 13,546
INVESTIRE EMERG.BOND 16,011 15,917 31002 14,791
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,246 9,186 17903 19,165
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,792 7,767 15087 20,340
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,261 6,230 12123 6,807
OPTIMA OBB EM MARKET 5,621 5,638 10884 8,451
RAS EM.MKTS BOND 4,955 4,926 9594 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,476 7,483 14476 13,963
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,416 7,422 14359 13,638
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,305 5,295 10272 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,176 15,185 29385 4,331
ANIMA CONVERTIBILE 5,105 5,122 9885 13,925
AUREO GESTIOBB 8,999 9,021 17424 1,454
AZIMUT FLOATING RATE 6,811 6,811 13188 1,642
AZIMUT TREND TASSI 7,837 7,845 15175 6,221
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,812 10,817 20935 8,729
BN REDDITO 6,193 6,195 11991 2,395
BN VALUTA FORTE-CHF 11,919 11,969 0 -4,157
BNL BUSS.FDF G H Y 4,658 4,654 9019 7,949
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,588 4,581 8884 -0,326
BSI OBBLIG. INTER. 4,844 4,880 9379 -1,824
DUCATO FIX CONV. 7,532 7,553 14584 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,803 5,807 11236 6,438
EUROM. RISK BOND 5,255 5,241 10175 16,235
FINECO AM PROF.CONS. 5,653 5,656 10946 3,896
FS SH.TERM OPTIM. 5,110 5,111 9894 1,813
G.P. CONV.B.EUROPA 4,971 4,980 9625 4,039
GAM IT.BND.SEL.FD 5,122 5,129 9918 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,937 5,945 11496 2,080
ING BOND 14,140 14,208 27379 -0,681
MGRECIAOBB 6,591 6,595 12762 4,486
NORDFONDO OBB.CONV. 4,872 4,883 9434 3,571
PRIM.OBB.MISTO 4,892 4,909 9472 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,512 5,522 10673 7,951
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,191 6,150 0 7,953
RAS CEDOLA 6,386 6,390 12365 5,145
RAS SPREAD FUND 5,099 5,103 9873 13,817
RISPARMIO IT.REDDITO 12,534 12,515 24269 4,485
SANPAOLO BOND HY 5,870 5,858 11366 18,706
SANPAOLO BONDS FSV 6,108 6,093 11827 1,563
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,295 6,303 12189 3,775
SANPAOLO OB. ETICO 5,507 5,512 10663 7,344
SANPAOLO VEGA COUPON 6,201 6,205 12007 4,553

SOLIDITAS 5,040 5,039 9759 0,000
VASCO DE GAMA 10,928 10,910 21160 10,271

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,388 5,391 10433 6,335
ALLEANZA OBBL. 5,425 5,423 10504 5,329
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,218 7,219 13976 5,081
ANIMA FONDIMPIEGO 16,357 16,395 31672 14,754
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,952 6,964 13461 4,431
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,621 5,628 10884 2,742
AZIMUT SOLIDITY 6,976 6,984 13507 3,471
BIM GLOBAL CONV. 4,914 4,928 9515 1,592
BIPIELLE F.80/20 8,626 8,646 16702 5,093
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,824 9,824 19022 3,683
BIPIEMME PLUS 5,168 5,167 10007 1,175
BIPIEMME SFORZESCO 8,097 8,105 15678 4,101
BN OBB. DINAMICO 11,355 11,354 21986 -1,475
BNL PER TELETHON 4,911 4,920 9509 -0,868
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,095 5,096 9865 4,299
BPB TIEPOLO 7,353 7,362 14237 4,878
CISALPINO IMPIEGO 5,914 5,926 11451 8,236
CR TRIESTE OBBL. 5,228 5,235 10123 5,106
DWS RENDIMENTO 5,237 5,245 10140 4,033
EFFE LIN. PRUDENTE 4,590 4,614 8887 1,481
EPSILON LIMITED RISK 5,217 5,218 10102 1,380
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,331 5,338 10322 4,920
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,035 5,040 9749 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,101 6,110 11813 2,832
FINECO AM PROF.PRUD. 5,455 5,468 10562 3,178
FINECO AM VALORE PR95 5,185 5,195 10040 0,543
G.P. CASH 5,647 5,652 10934 5,908
GEO GL.CONV.BOND 4,991 4,991 9664 0,000
GESTIELLE OBB. 20 9,601 9,605 18590 3,862
GESTIELLE OBB. MISTO 7,780 7,786 15064 2,937
GRIFOBOND 6,693 6,707 12959 -0,683
GRIFOREND 7,492 7,512 14507 1,199
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,168 19,190 37114 1,811
LEONARDO 80/20 5,193 5,198 10055 2,507
M.G.OBBLIG.DIN. 4,059 4,069 7859 -15,013
NAGRAREND 8,565 8,582 16584 3,592
NEXTAM P.OBBL.MI 5,163 5,176 9997 3,571
NEXTRA EQUILIBRIO 6,987 7,006 13529 -1,006
NEXTRA RENDITA 6,184 6,196 11974 2,018
NEXTRA SR EQUITY 10 5,062 5,078 9801 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,111 5,139 9896 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,561 5,580 10768 3,211
PADANO EQUILIBRIO 5,082 5,095 9840 -0,955
RAS LONG TERM BOND F 5,749 5,758 11132 4,928
TEODORICO MISTO INT. 5,140 5,160 9952 4,091
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,622 7,643 14758 3,884
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,594 7,614 14704 3,658
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,126 5,144 9925 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,085 5,094 9846 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,093 7,095 13734 7,064

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,586 5,588 10816 4,882
BIPIEMME RISPARMIO 7,604 7,604 14723 6,439
BPM RISP CED 4,986 4,986 9654 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,901 8,899 17235 5,113
CONSULTINVEST H YIE. 4,865 4,870 9420 9,203
CONSULTINVEST REDDIT 6,829 6,829 13223 6,753
DUCATO FIX RENDITA 18,286 18,272 35407 0,000
GENERALI INST.BOND 5,108 5,107 9890 0,630
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,635 5,635 10911 3,546
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,551 5,551 10748 2,625

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,608 5,608 10859 3,316
ARCA BT 7,772 7,772 15049 2,290
ARCA BT-TESORERIA 5,026 5,026 9732 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,332 5,332 10324 1,543
AUREO LIQUIDITÀ 5,043 5,044 9765 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,122 11,122 21535 1,990
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,190 7,190 13922 2,480
BN LIQUIDITA' 6,303 6,304 12204 2,705
BNL CASH 19,677 19,675 38100 1,922
BNL MONETARIO 9,037 9,036 17498 1,929
CA-AM MIDA MONETAR. 10,909 10,910 21123 1,906
CAPITALG. LIQUID. 6,414 6,414 12419 2,264
DUCATO FIX LIQU. 5,917 5,917 11457 2,726
DUCATO FIX MONET 7,530 7,529 14580 2,421
DWS LIQUIDITA' 6,596 6,595 12772 2,646
DWS CRESCITA RISP. 7,325 7,325 14183 2,062
DWS TESOR. IMPRESE 7,366 7,365 14263 2,719
EFFE LIQ. AREA EURO 5,988 5,988 11594 2,272
EPTAMONEY B 12,498 12,497 24200 2,300
EPTAMONEY A 12,503 12,503 24209 0,000
EPTAMONEY C 12,522 12,521 24246 0,000
EUGANEO 6,589 6,589 12758 2,108
EUROM. TESORERIA 10,046 10,045 19452 2,312
FIDEURAM MONETA 13,135 13,134 25433 1,964
FINECO AM CASH 5,551 5,551 10748 2,097
FONDERSEL CASH 8,055 8,055 15597 2,234
G.P. LIQUIDITA' 5,826 5,825 11281 2,336
GESTIELLE CASH EURO 6,301 6,301 12200 2,555
ING EUROCASH 5,899 5,898 11422 2,271
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,134 5,133 9941 2,068
NEXTRA TESORERIA 6,780 6,780 13128 2,340
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,476 5,476 10603 1,974
OPTIMA MONEY 5,486 5,486 10622 2,179
PERSEO MONETARIO 6,611 6,611 12801 2,401
RISPARMIO IT.MON. 5,446 5,445 10545 2,049
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,441 5,441 10535 2,448
SAI LIQUIDITA' 10,098 10,097 19552 5,220
SANPAOLO LIQ.CL B 6,606 6,606 12791 2,339
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,568 6,568 12717 2,067
UNICREDIT-LIQ-A 7,410 7,410 14348 2,362
UNICREDIT-LIQ-B 7,382 7,382 14294 2,131
VEGAGEST MONETARIO 5,240 5,240 10146 3,008

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,993 7,975 15477 -8,242
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,939 8,943 0 -8,727

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,302 5,302 10266 0,000
AGORA FLEX 5,333 5,340 10326 10,965
ALARICO RE 3,823 3,851 7402 -8,079
ANIMA FONDATTIVO 11,468 11,642 22205 5,453
AUREO FLESSIBILE 4,527 4,536 8765 1,616
AZIMUT TREND 16,838 16,962 32603 5,820
AZIMUT TREND I 12,839 12,917 24860 4,765
BIM FLESSIBILE 3,824 3,847 7404 -2,895
BIPIELLE F.FREE 3,711 3,744 7185 -8,776
BIPIELLE PROFILO 1 4,716 4,728 9131 -3,460
BIPIELLE PROFILO 4 4,344 4,369 8411 -5,070
BIPIEMME TREND 2,789 2,810 5400 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,356 4,370 8434 -4,116
BNL TREND 17,595 17,807 34069 -0,255
CA-AM MIDA OPPORT 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,261 6,263 12123 2,287
CAPITALG. RISK 6,810 6,869 13186 4,208
CISALPINO ATTIVO 3,038 3,063 5882 -1,010
DUCATO ETICO CIVITA 4,299 4,317 8324 -3,997
DUCATO FLEX 100 9,703 9,838 18788 0,000
DUCATO FLEX 30 16,038 16,103 31054 0,000
DUCATO FLEX 60 4,979 5,018 9641 0,000
DUCATO STRATEGY 3,988 4,006 7722 -1,091
DWS HIGH RISK 6,220 6,297 12044 -6,886
DWS TREND 3,641 3,713 7050 -0,192
ETRA DINAMICO GLOB. 9,924 9,953 19216 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,588 3,612 6947 13,079
FORMULA 1 BALANCED 6,079 6,098 11771 4,702
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,093 6,100 11798 2,507
FORMULA 1 HIGH RISK 5,579 5,613 10802 4,809
FORMULA 1 LOW RISK 6,037 6,045 11689 2,270
FORMULA 1 RISK 5,612 5,644 10866 4,003
FS AGGRESSIVE 5,336 5,400 10332 0,000
FS GLOBAL THEME 3,798 3,852 7354 -6,407
FS TREND GBL.OPP. 3,849 3,919 7453 -5,430
G.P. MEDIUM RISK 4,998 4,999 9677 0,000
G.P. RISK 4,997 4,998 9676 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,428 5,456 10510 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,183 4,183 8099 -7,394
GESTIELLE FLESSIBILE 11,278 11,301 21837 -8,197
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,669 4,669 9040 -0,575
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,830 4,869 9352 -1,849
GESTNORD ASSET ALL 4,950 4,977 9585 -1,276
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,926 3,977 7602 -8,719
HSBC CLUB IT.OPP. 4,377 4,396 8475 -7,149
INVESTITORI FLESS. 5,270 5,279 10204 5,127
KAIROS PAR. INCOME 5,722 5,722 11079 6,219
KAIROS PARTNERS FUND 4,555 4,559 8820 10,773
LEONARDO FLEX 2,015 2,023 3902 -9,924
MC GEST. FDF FLEX B. 5,223 5,259 10113 4,439
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,293 7,291 14121 4,111
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,360 5,365 10378 3,057
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,843 4,849 9377 2,001
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,240 4,251 8210 0,545
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,568 3,581 6909 -1,572
NEXTRA PORTFOLIO 5 4,989 4,991 9660 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,320 5,297 10301 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,216 5,249 10100 -1,807
NEXTRA TREND 2,882 2,909 5580 -2,172
PARITALIA O.ALLEG.L 67,525 67,896 130747 -11,956
PARITALIA O.ALLEGROC 69,144 69,524 133881 -11,022
PRIM.TRADING FL.G 4,563 4,600 8835 -4,259
PROFILO BEST F. 5,018 5,028 9716 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,581 4,656 8870 1,104
SAI INVESTILIBERO 6,038 6,071 11691 -0,412
SANPAOLO HIGH RISK 4,084 4,073 7908 -4,979
UNICREDIT-OPP-A 3,790 3,832 7338 -7,651
UNICREDIT-OPP-B 3,755 3,797 7271 -8,146
VEGAGEST FLESSIB. 5,427 5,578 10508 7,105
ZENIT TARGET 5,869 5,885 11364 -4,801

BCA CARIGE /14 133 101,750 100,850
BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,000 102,500
BCA INTESA 96/03 IND 99,950 99,920
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,950
BEI /19 EU. ST. B. 83,000 81,150
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 97,410 97,260
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,570 101,220
BEI 99/29 EU STEP DW 74,260 75,390
BERS /18 LIFE 92,500 88,560
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 91,500 91,660
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 80,000 80,090
BIRS 97/07 ZC 89,820 90,260
BNL/04 DOP CEN 3 98,120 98,110
BNL/04 K-O S&P 100,100 100,500
BNL/04 KN-OUT R 98,960 99,180
BNL/06 BIS OICR 92,750 92,750
BNL/06 EUROPE C 93,890 94,100
BNL/06 FUND LINK 91,980 92,300
BNL/07 ACT IND 91,000 91,950
BNL/07 ACT INDII 91,630 91,800
BNL/07 VAL PURO 97,370 97,370
BNL/08 FLASH 98,650 98,640
BPU 99/06 TV EUR 100,110 100,110
CAPITALIA 03 277 IND 99,970 100,050
CAPITALIA 08 261 ZC 83,050 83,350

CENTROB /05 TV 100,190 100,190
CENTROB /14 RF 99,400 99,440
CENTROB /18 ZC 45,310 45,270
CENTROB /19 SDEB 79,500 79,480
CENTROB /19 SDI TSE 83,840 83,800
COMIT /08 TV 2 98,970 98,990
COMIT /09 103,440 103,700
COMIT 96/06 IND 100,010 100,030
COMIT 97/07 SUB TV 99,910 99,930
COMIT 98/08 SUB TV 99,060 99,060
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 75,060 76,050
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 99,890
CR PPLL OP06 4 IND 99,900 100,000
CREDEM/05 DOPCEN 96,540 95,820
CREDIOP /05 TMT 9 104,320 104,520
CREDIOP /13 FLOAT12 94,900 95,700
CREDIOP /14 FE CMS 105,100 104,990
CREDIOP /19 FLOAT1 83,620 84,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,300 88,760
EFIBANCA /13 III CALL 100,340 100,200
EFIBANCA /14 OPT CMS 85,610 87,700
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,100 99,030
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,800 103,800
FIAT STEP UP/11 91,190 90,000
FINECO/16 REV FL 99,710 99,500

GRANAROLO /03 TV 100,010 99,970
INTBCI 01/04 DC 97,550 97,490
INTBCI 02/07 MIX 100,660 100,920
INTERB /07 ZC 89,500 87,010
INTERB /13 351 CAL 99,810 100,000
IRFIS 97/07 51 7,1% 109,300 109,200
MED CENT /04 TLC 105,050 105,010
MED CENT/05 DJEU 103,150 103,020
MED CENT/09 CONS 102,480 102,490
MED LOM /05 18 102,750 102,710
MED LOM /18 RF C 75 88,500 88,510
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,970 95,850
MEDIO /05 M&IB 95,850 95,700
MEDIO/05 D AGO02 102,490 102,970
MEDIO/05 D LUG02 101,690 102,320
MEDIO/06 TRI OPZ 93,500 96,270
MEDIO/06 WC BASK 94,700 94,980
MEDIO/07 D SET02 105,730 0,000
MEDIO/07 V PURO 96,020 96,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 101,150 101,140
MEDIOB /06 IND 96,870 97,190
MEDIOB /08 RUSSIA 83,010 83,500
MEDIOB 94/04 100,180 100,340
MEDIOB 96/06 DM ZC 89,110 90,500
MEDIOB 96/06 ZC 91,900 92,030

MEDIOB 96/11 ZC 69,760 70,060
MEDIOB 97/07 IND 100,960 100,750
MEDIOB 98/08 TT 100,150 100,200
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,300 100,300
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,050 100,100
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,990 101,390
MPASCHI /08 7A 5,35% 107,300 108,170
OPERE 97/04 2 IND 99,710 99,710
P COM IND/04 43 101,480 101,520
P COM IND/07 MC 94,500 94,250
P LODI/06 IND DC 96,350 96,910
P LODI/07 MIX2 100,660 100,710
PARMALAT /07 2 94,550 94,990
PARMALAT F /07 7,25% 95,110 95,010
POP LODI/06 IND 92,850 92,860
SPAOLO /05 CONC 94,600 94,080
SPAOLO /05 I BON 18 95,700 0,000
SPAOLO /06 7 108,500 109,450
SPAOLO /13 ST DOWN 93,670 94,910
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,110 100,270
SPAOLO 97/07 114 ZC 89,290 89,590
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,580 36,400
SPAOLO/08 S L 25 107,080 108,000
UNICR/10 S-U 106,460 106,500
UNICREDITO EX CRT/03 TV 100,080 100,060

BTP AG 01/11 109,470 109,680

BTP AG 02/17 108,150 108,410

BTP AG 03/13 100,910 101,100

BTP AG 93/03 100,110 100,140

BTP AG 94/04 106,090 106,120

BTP AP 94/04 104,330 104,360

BTP AP 95/05 113,320 113,400

BTP AP 99/04 100,860 100,890

BTP DC 00/05 106,420 106,450

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 155,000 155,000

BTP FB 01/04 101,560 101,660

BTP FB 01/12 107,560 107,770

BTP FB 02/13 105,250 105,470

BTP FB 02/33 111,440 111,660

BTP FB 03/06 100,560 100,610

BTP FB 03/19 96,460 96,640

BTP FB 96/06 116,900 116,990

BTP FB 97/07 112,920 113,030

BTP FB 99/04 100,610 100,630

BTP GE 03/08 101,480 101,600

BTP GE 94/04 102,830 102,850

BTP GE 95/05 109,990 110,030

BTP LG 00/05 104,580 104,620

BTP LG 01/04 102,260 0,000

BTP LG 02/05 103,190 103,270

BTP LG 96/06 117,100 117,200

BTP LG 97/07 113,940 114,010

BTP LG 99/04 101,820 101,890

BTP MG 02/05 103,900 103,940

BTP MG 03/06 100,370 100,450

BTP MG 98/08 107,780 108,000

BTP MG 98/09 105,540 105,590

BTP MG 99/31 115,320 115,420

BTP MZ 01/04 101,560 101,590

BTP MZ 01/06 105,580 105,590

BTP MZ 01/07 105,540 105,650

BTP MZ 02/05 102,800 102,860

BTP NV 01/11 96,260 96,000

BTP NV 93/23 155,420 155,660

BTP NV 96/06 115,490 115,590

BTP NV 96/26 133,100 133,430

BTP NV 97/07 111,620 111,710

BTP NV 97/27 122,560 122,700

BTP NV 98/29 104,280 104,460

BTP NV 99/09 103,940 104,080

BTP NV 99/10 111,160 111,190

BTP OT 00/03 100,740 100,730

BTP OT 01/04 102,100 102,260

BTP OT 02/07 107,590 107,730

BTP OT 93/03 101,310 101,330

BTP OT 98/03 100,360 100,370

BTP ST 02/05 102,280 102,380

BTP ST 95/05 116,520 116,590

CCT AG 00/07 100,930 100,940

CCT AG 02/09 101,060 101,050

CCT AP 01/08 100,990 101,010

CCT AP 02/09 101,060 101,060

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,850 100,860

CCT FB 03/10 101,060 101,050

CCT GE 96/06 102,370 102,650

CCT GE 97/04 100,060 100,050

CCT GE 97/07 102,010 102,130

CCT GE2 96/06 101,500 101,500

CCT GN 03/10 101,070 101,080

CCT LG 00/07 101,610 102,690

CCT LG 01/08 101,620 101,700

CCT LG 02/09 101,030 101,030

CCT LG 98/05 102,010 101,760

CCT LG E2/09 101,180 101,190

CCT MG 97/04 100,280 100,280

CCT MG 98/05 100,710 100,710

CCT MZ 97/04 100,180 100,180

CCT MZ 99/06 100,690 100,690

CCT NV 96/03 100,150 100,160

CCT OT 02/09 101,080 101,080

CCT OT 98/05 100,740 100,760

CCT ST 01/08 101,010 101,020

CCT ST 96/03 100,080 100,090

CCT ST 97/04 100,280 100,310

CTZ AP 03/05 96,125 96,170

CTZ DC 02/03 99,119 99,115

CTZ DC 03/04 96,981 97,000

CTZ GN 02/04 98,137 98,135

CTZ MZ 02/04 98,636 98,629

CTZ ST 01/03 99,700 99,690
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«Un uomo intelligente e colto
Riabilitò il linguaggio dello sport»

ALFREDO PROVENZALI

«40 anni insieme, mi avrà passato
la linea migliaia di volte»

WALTER VELTRONI

«Unica la sua domenica sportiva
Vedevamo il calcio alla radio»

SERGIO ZAVOLI

«Sandro come Louis Armstrong
Un timbro inconfondibile»

lo
ric

or
da

no
co

sì

Le hanno scritte a quattro mani:
«Vengo anch'io, no tu no» e
«Veronica», due grandi successi di
Jannacci degli anni ‘60, portano la
firma di Dario Fo e Sandro Ciotti. Una
penna e una voce. Si sono incontrate
sullo spartito della musica
comico-satirica. E così il premio Nobel
rende omaggio al telecronista più
famoso d’Italia: «Sandro era una
persona molto intelligente e colta che
aveva riabilitato il linguaggio dello
sport, fino ad allora piuttosto becero».

«Mi avrà passato la linea migliaia e
migliaia di volte. 40 anni insieme,
praticamente una vita». Alfredo Provenzali,
storico conduttore di Tutto il calcio minuto
per minuto, ricorda «le lunghe trasferte con
Sandro», e il confronto aperto, su tutto,
«come a Monaco ‘72, l’Olimpiade
dell'attacco dei Fedayn agli atleti israeliani.
Nell’appartamentino all'interno del villaggio
vivevamo in quattro: io, Sandro, Claudio
Ferretti e Mirko Petternella. Ricordo ancora
tutte le discussioni per avere la posizione
migliore».

Segue dalla prima

Sandro Ciotti è morto ieri a Roma,
all´età di 75 anni (era nato, sempre a
Roma, nel 1928) e ci piace aprire il
suo ricordo parlando di una canzo-
ne. Amava il calcio, per carità
(l´aveva anche giocato a discreti livel-
li, militando da ragazzo nelle giovani-
li della Lazio), ma più di tutto amava
la musica e l´aver contribuito a nume-
rose canzoni, fra le quali "Veronica" è
solo la più famosa, lo riempiva di
orgoglio.
Curioso: ieri le agenzie hanno sforna-
to molte testimonianze illustri sulla
scomparsa di Ciotti, e oltre - come
era ovvio - ai calciatori e agli sportivi,
hanno parlato anche attori e medici,
e una volta di più ci sembra interes-
sante sentire il loro parere. I medici
hanno dissertato sui possibili motivi
di quella voce cavernosa, che la leg-
genda - alimentata, a dire il vero, dal-
lo stesso Ciotti - vuole "provocata" da
una fluviale diretta (14 ore) con tan-
to di brutto tempo durante le Olimpi-
adi di Città del Messico, nel 1968.
Illustri luminari come Roberto Fili-
po, direttore dell´Istituto di Clinica
Otorinolaringoiatrica della Sapienza
di Roma, e Enrico de Campora, otori-
nolaringoiatra del Fatebenefratelli, so-
stengono che una sia pur devastante
diretta di 14 ore non sarebbe bastata.
Doveva esserci anche un´irritazione
cronica della laringe, nonché un uso
continuativo del fumo; e uno come
Ciotti, amante della vita notturna e
delle carte, non doveva essersi rispar-
miato in quanto a sigarette, anche
perché quel timbro di voce - che pri-
ma degli anni ´60 non aveva, come
possono testimoniare le radiocrona-
che d´epoca - tutto sommato gli pia-
ceva, e ci teneva a conservarlo. Grego-
rio Babighian, direttore dell´istituto
di otochirurgia dell´università di Pa-
dova, definisce la sua voce «disfoni-
ca», e aggiunge: «Quando sentivo le
sue cronache pensavo a un fatto in-
fiammatorio polipoide».
Beh, cari colleghi, confessiamolo:
non sono tanti i giornalisti che riesco-
no a diventare un caso clinico, né
quelli che stimolano la fantasia degli
artisti. Ma del resto Ciotti aveva avu-
to, come padrino di battesimo, nien-
temeno che il poeta Trilussa, quindi
non deve fare meraviglia che anche
gli attori abbiano espresso il loro cor-
doglio. Intervistati dall´Ansa, Neri
Marcoré, Max Tortora e Tullio Solen-
ghi svelano che fra gli imitatori Ciotti
era un cavallo di battaglia: «Chiun-
que nell´ambiente - racconta Mar-
coré - si è misurato con la voce di
Ciotti. Era facile da imitare. Era
l´Abc, il primo scalino per chi vuole
scalare il mondo dello spettacolo. A

un certo punto, fra coloro che parte-
cipavano ai provini per la Corrida
o per Stasera mi butto, era scatta-
ta addirittura la sfida al Ciotti
d´Italia: tutti pensavano di farlo
meglio degli altri e uno escla-
mò: io sono più Ciotti di Ciot-
ti!».
Questa è fama, in un
mondo dove
l´esposizione mediati-
ca è tutto. Ma atten-
zione: Ciotti amava
a tal punto la ra-
dio, dove era entra-
to nel 1958, da te-
nere in poco conto
la tv, ovvero il mez-
zo che dà la fama ve-
ra. Checché se ne di-
ca, la sua Domenica
sportiva (la condusse
dal 1986 al 1991) fun-
zionava sì e no pro-
prio perché lui non
era "televisivo", e
sia chiaro che,
detto da chi scri-
ve, è un compli-
mento. Nel suo li-
bro autobiografi-
co 40 anni di paro-
le (Premio Banca-
rella nel ‘98) scri-
veva: «La tv è onnivora, prepotente e
sussiegosa proprio quanto la radio è
fragrante e amicale». In quei cinque
aggettivi c´è tutto Ciotti, un giornali-
sta che faceva del dizionario la pro-
pria forza. Del resto, lo teorizzava: sia
per reggere una radiocronaca ininter-
rotta di 90 minuti più recupero, sia
per essere sintetico, immediato e fic-
cante negli interventi flash di Tutto il
calcio minuto per minuto, occorreva
variare molto il lessico, non essere
ripetitivi. E magari qualche volta esa-
gerava (ancora oggi ci domandiamo

che ruolo sia il "laterale a sostegno" -
una specie di mediano? - e troviamo
eccessivamente barocco il termine
"difensore di fascia" per indicare un
terzinaccio qualsiasi), però ascoltarlo
era un piacere e, per chi fa il giornali-
sta o parla alla radio, una lezione.
Sandro Ciotti ha raccontato per la

Rai 2.400 partite, ha seguito 15 Giri
d´Italia, 9 Tour de France, una decina
di Olimpiadi e altrettanti Mondiali di
calcio. Ha commentato anche 40 festi-
val di Sanremo, firmando nel ´66 un
memorabile reportage/inchiesta sulla
morte di Luigi Tenco, del quale era
buon amico. Ma l´emozione più for-

te rimane legata a Tutto il calcio minu-
to per minuto. I ragazzi di oggi posso-
no a fatica immaginare cos´era quel
programma. I collegamenti partiva-
no all´inizio dei secondi tempi e il
giro dei campi, per fornire i risultati
dei primi tempi, era adrenalina pura.
Roberto Bortoluzzi parlava dallo stu-
dio centrale, poi toccava - quasi sem-
pre in quest´ordine - a Enrico Ameri,
Sandro Ciotti, Alfredo Provenzali ed
Ezio Luzi. Ciotti era un "secundus
inter pares", reggeva il secondo cam-
po e commentava comunque una

partita importante; quando racconta-
va la "tua" squadra, il suo proverbiale
«scusa Ameri» era un tuffo al cuore:
chi avrà segnato, i nostri o quei male-
detti degli "altri´? Erano domeniche
indimenticabili. Era la nostra gioven-
tù, che sembra sempre più bella di
quella degli altri.
Ma sempre nella suddetta intervista
di Massimo Billi, Ciotti parla volentie-
ri di un uomo che stimava, e del qua-
le adorava soprattutto una canzone
amara e beffarda dal titolo fintamen-
te balneare, "Estate". Bruno Martino

era suo compagno di musica e di sco-
pone. Interrogato al proposito, con-
fessava di apprezzarlo più come can-
tante che come giocatore. Quando
Martino morì, nel 2000, Ciotti gli
scrisse, per così dire, un biglietto:
«Grazie per aver rifiutato di diventa-
re un personaggio per rimanere una
persona che ho molto amato». Scri-
viamogliene, idealmente, uno simile:
la sua voce era diventata un personag-
gio, lui era sicuramente rimasto una
persona.

Alberto Crespi

Quando non c’era ancora il satellite e la
domenica tutti ascoltavano la cronaca
delle partite con la radiolina sull’orecchio,
al microfono Sandro Ciotti «aveva la
capacità di raccontare con la voce ciò
che gli occhi non potevano vedere».
Così Walter Veltroni fotografa Sandro
Ciotti. E aggiunge: «Era un uomo di
straordinaria misura e competenza, che
poteva parlare di sport, musica e cultura
mantenendo sempre la stessa cifra e la
stessa eleganza. Inimitabile la sua
Domenica sportiva».

Nell’Olimpo di Sergio Zavoli, Sandro Ciotti
ha un posto accanto a Louis Armstrong.
Solo loro, secondo l’ex presidente della
Rai, «hanno potuto essere così grandi nel
loro mestiere». Un cronista a tutto tondo,
che poteva parlare «di calcio, jazz,
ciclismo, canzoni, tabacco, teatro, poesia,
biliardo» e altro ancora. Così Sandro
Ciotti nell’album dei ricordi di Zavoli. Che
conclude: «Era fluviale e sempre nuovo.
Sono riuscito a strappargli di bocca tante
testimonianze bellissime, ma non sono
mai riuscito a strappargli una sigaretta».

C
iotti era stimato da tutti i
protagonisti del mondo
del calcio. Compresi i fuo-

riclasse amanti dei silenzi stam-
pa e quelli dalla vita disordinata.
Quando Johan Cruijff (nella fo-
to), che ancora giocava, disse sì
al progetto di film sulla sua vita
calcistica pose solo una condizio-
ne: che la regia fosse affidata a
Sandro Ciotti, «il miglior giorna-
lista sportivo che ho mai cono-
sciuto». Ne venne fuori “Il Profe-
ta del Gol”, gemma del genere
filmistico-documentario e ulte-
riore testimonianza di che cos'
era capace di fare quel signore
che ha fatto diventare giornalisti
sportivi tanti di quei bambini
che sognavano d'imitarlo.

Per essere accanto a lui a Mi-
lano, in una puntata della Dome-
nica Sportiva, Diego Maradona,
che glielo aveva promesso, sfidò
scioperi aerei, nebbia impenetra-
bile e limiti di velocità, e alla fine
riuscì ad arrivare. Non era anco-
ra l'epoca del gettone di presen-
za, al Pibe de Oro come ricom-
pensa bastò essere lì accanto alla
Voce di Tutto il Calcio, il canto-
re di quando il calcio era ancora
sentimento.

Edoardo Novella

ROMA In fondo era un suo piccolo
vanto, Gianni Rivera: «Con una
“veronica” degna del miglior Alfre-
do Di Stefano questo ragazzino fa
vedere di che pasta è fatto. Ne senti-
remo molto parlare... ». Già, Sandro
Ciotti diceva di averlo scoperto lui
quello che un altro grande come
Gianni Brera chiamava “l’abatino”,
quando aveva ancora 14 anni. «E da
allora abbiamo fatto tanta strada in-
sieme - ricorda il “Golden boy” del
calcio italiano - , tante avventure. E
poi abbiamo continuato a frequen-
tarci anche dopo che io ho smesso di

giocare».
Ciotti amava fare accostamen-
ti: se Platini gli ricordava Ac-
cardo «per il doppio ruolo di
sommo solista e uomo-orche-
stra», lei invece, «per classe,
eleganza propositiva, stile e
nello stesso tempo sobrietà»
era come Nat King Cole...
«Perché Sandro, oltre che profon-

do tecnico calcistico, era anche un
grande musicista. E certe iperboli se
le poteva permettere... Condivideva-
mo non solo la passione per questo
sport - che anche lui aveva giocato
da ragazzo - , ma anche un modo di
intendere le cose, anche quelle non
strettamente legate al mondo del pal-

lone. Ecco, posso dire che tra di noi
c’era intesa. Anche se magari per un
po’ non ci si sentiva, io sapevo che
con lui potevo sempre trovare sinto-
nia. Eravamo sullo stesso spartito».

Mai avuto problemi, magari

un’intervista con qualche do-
manda tagliente, “fuori ordi-
nanza”?
«Noi calciatori conoscevamo be-

ne la sua poliedricità, sapevamo non
solo della sua competenza calcistica

ma anche della sua cultura. Ma que-
sto non ha mai pesato nelle nostre
discussioni. Sandro, anche se ti criti-
cava, lo faceva sempre contestando
nel merito: una giornata storta o sen-
za concentrazione, un atteggiamento
tattico che non lo convinceva... Ma
mai perdeva il suo stile, la sua paca-
tezza. Mai mi ricordo di un suo sfo-
go o magari di una sua ostilità perso-
nale verso qualcuno».

Ciotti è tra i grandi del giorna-
lismo. Quali gli eredi?
«Purtroppo non ne vedo. Quella

generazione, che comprendeva an-
che Enrico Ameri, Nando Martellini
e Nicolò Carosio, purtroppo non c’è
più. E da tempo. Nel senso che era

finita già prima che questi grandi per-
sonaggi ci lasciassero materialmente.
Loro erano il racconto dello sport.
Adesso invece tutto è commercializ-
zazione».

I nuovi cronisti sportivi però
possono rifarsi a questi mae-
stri...
«Già. Con la fondamentale diffe-

renza che però non possono ripren-
derne la formazione. Perché Ciotti
rappresenta ai massimi livelli il frut-
to della scuola dei radiocronisti Rai.
Adesso quei corsi non si fanno più,
sono stati irresponsabilmente sman-
tellati. Credo che l’ultimo ad averli
frequentati, dei giornalisti ancora in
pista, sia Fabrizio Maffei. È un pecca-

to, perché dava garanzia di compe-
tenza e professionalità. Insomma,
era un marchio di qualità».

Che adesso è merce rara?
«Senza il forte indirizzo di quella

tradizione si perde sicuramente mol-
to. Ora si dà spazio alla libera iniziati-
va... Che però, se non sorretta da una
solida competenza, rischia di declas-
sarsi a libera interpretazione, il più
delle volte di bassa lega».

Facciamo il gioco di Ciotti al
contrario: a quale giocatore po-
teva assomigliare?
«Sandro ne adorava tanti, ma

non c’entra. Era un grande. E ogni
grande assomiglia solo a se stesso. E
basta».

– TRILUSSA PADRINO Sandro Ciotti era nato a Roma il 4 novembre
1928. Come padrino di battesimo aveva avuto il poeta Trilussa, da
ragazzo compie studi classici e suona il violino. Gioca anche a
calcio, nelle file delle giovanili della Lazio. Ben presto capisce
anche di avere un grande amore per il giornalismo, e comincia la
sua carriera collaborando a Paese Sera, Messaggero e Giornale
d'Italia.

– LA PRIMA RADIOCRONACA Nel 1958 entra alla Rai. Nel 1960 fa la
sua prima radiocronaca di una partita di calcio: Danimarca-Argen-
tina delle Olimpiadi di Roma. Ma il suo debutto radiofonico assolu-
to era avvenuto con la trasmissione «KO - Incontri e scontri
sportivi». Racconterà oltre 2400 le partite ma anche 15 giri d'Ita-
lia, 9 Tour de France, una decina di Olimpiadi ed altrettanti Mondia-
li di calcio. Dal 1986 al 1991 ha condotto la Domenica Sportiva.

– NON SOLO CALCIO Firma diversi documentari come «La morte
di Bandini», sul pilota italiano della Ferrari, e «Morte di Tenco».

Ciotti conosceva benissimo il cantautore genovese, ed era un
grandissimo appassionato di musica (ne componeva an-

che). Ha seguito 40 Festival di Sanremo.

‘‘

Gianni Rivera

Sandro Ciotti, un intellettuale innamorato del calcio

È morta ieri a Roma
la «voce»
del giornalismo
radiofonico
Raccontò in diretta
oltre 2400 partite Fu regista

del «Profeta
del gol»

Cruijff

Ciotti si fregiava di aver “scoperto” il “Golden boy”. E lo paragonava a Nat King Cole

«Era colto, ma non lo faceva pesare»
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ROMA Sul caso Catania la parola ieri è passata ai commissari ad acta. Il prefetto
di Roma, Emilio Del Mese, e il consigliere del Tar del Lazio, Carlo Modica de
Mohac (nella foto) hanno notificato negli uffici della Federcalcio il provvedimento
del Tar in base a cui il Catania Calcio deve considerarsi iscritto al campionato di
serie B 2003-04 fino al 25 luglio, giorno dell'udienza di merito al Tar di Catania.
Di fatto l'intervento dei commissari si giustifica perché la Federcalcio, pur ammet-
tendo il Catania in serie B, «non aveva tenuto conto di quanto statuito dal giudice
cautelare in ordine alla illegittimità della condizione risolutiva apposta alla Delibe-
ra del 9/7/2003 e dell'illegittimità degli atti consequenziali alla realizzazione della
predetta condizione risolutiva», e perché il presidente della Camera di Concilazio-
ne e Arbitrato nell'annullare la delibera di nomina del collegio arbitrale aveva
comunque «fatto riserva in ordine all'esame delle domande di arbitrato già
proposte».
Il provvedimento notificato non tiene conto della sentenza della Caf sul ricorso del
Venezia per la posizione del calciatore del Catania, Vito Grieco. «Quel ricorso - ha

detto Del Mese - rimane fuori, perché era una situazione non prevista dall'ordinan-
za del Tar di Catania». La sentenza di mercoledì, togliendo 3 punti agli etnei, ha di
fatto retrocesso in serie C di nuovo il club di Riccardo Gaucci. Il papà di Riccardo,
Luciano, sostava ieri in via Allegri, sotto la sede federale. «Sono molto soddisfat-
to - ha detto il presidente del Perugia nonché azionista di maggioranza del Catania
- è stata fatta ancora una volta giustizia». Gaucci ha anche suggerito una soluzio-
ne di fronte alla prevedibile pioggia di futuri ricorsi delle altre retrocesse: «Si
devono riammettere tutti, si giochi a 24 squadre».
A Catania si è mosso attivamente il sindaco Umberto Scapagnini che ha inviato
una lettera ai deputati e senatori catanesi, del centrodestra e del centrosinistra.
Scapagnini chiede loro di «attivarsi tempestivamente per garantire il ripristino
dell' obiettività e della legalità che appare violata in maniera pervicace e clamoro-
sa». Anche Franco Carraro si è rivolto al Parlamento chiedendo un’indagine
«perché si abbia la certezza che le cose si svolgono regolarmente. La proposta è
stata lanciata dal presidente federale durante un’intervista durante il Tg1 delle 20.

Classifica generaleOrdine d'arrivo

I commissari in Federcalcio: «Iscrivete il Catania in serie B»
Del Mese e Modica de Mohac bloccano la retrocessione. Carraro: «Intervenga il Parlamento»

– F1, prove a Silverstone
Nella prima giornata di qualifi-
che Michael Schumacher (Fer-
rari) ha stabilito il miglior tem-
po con 1’19”474. Barrichello
è finito fuori pista.

– Pallanuoto, Settebello ok
L’Italia ha sconfitto 10-5 la
Grecia (allenata da Alessan-
dro Campagna, ex ct azzurro)
qualificandosi per i quarti.
Martedì (ore 20,30) gli azzur-
ri incontreranno la vincente
del match tra Croazia e Au-
stralia.

– Intertoto, Brescia e Perugia
Questa sera, nel terzo turno
d’andata della Coppa, il Peru-
gia affronta in casa i finlande-
si dell’Allianssi. Il Brescia sarà
impegnato sul campo degli
spagnoli del Villareal.

– Tennis/1, Volandri si ferma
A Stoccarda Filippo Volandri
esce ai quarti eliminato dallo
spagnolo Tommy Robredo.
L’azzurro entrerà comunque
tra i primi 50 del mondo.

– Tennis/2, Azzurre negli Usa
Per i quarti di Federation Cup
oggi (ore 22 italiane) France-
sca Schiavone affronta Me-
ghann Shaughnessy. A segui-
re il match tra Chanda Rubin e
Rita Grande.

– Doping, Rumsas sospeso
Raimondas Rumsas, positivo
all’eritropoietina al Giro d’Ita-
lia, è stato sospeso per un an-
no dalla Federazione lituana.
Alla sanzione è stata aggiunta
una multa di 1295 euro.

10,05 Nuoto, Mondiali Rai2
12,45 Golf, British Open Stream/Tele+
14,45 F1, Gp Gran Bretagna - prove Rai2
15,55 Tour de France, 13ª tappa Rai3
16,20 Atletica, Europei under 23 RaiSportSat
17,20 Pentathlon moderno, Mondiali Rai3
19,00 Nuoto, Mondiali RaiSportSat
20,15 Calcio, Nizza-Werder Brema Eurosport
21,00 Rugby, Sudafrica-Nuova Zelanda Stream/Tele+
22,00 Tennis, Fed Cup: USA-ITA RaiSportSat

Ullrich è un treno, Armstrong ha paura
Il tedesco domina la crono e in classifica risale a 34”. Il texano svuotato: «È Jan il favorito»

Massimo De Marzi

ST. VINCENT Sul cielo della Valle
d'Aosta ieri pomeriggio splendeva il
sole, ma sulla Juve si è scatenata la
tempesta Camoranesi. L'italo-argen-
tino si è presentato in ritardo al radu-
no dei campioni d'Italia e Luciano
Moggi non l'ha mandata giù: «Ci
sono assenti giustificati, come Thu-
ram e Appiah, che ci hanno chiesto
un supplemento di ferie, e ci sono
assenti ingiustificati come Camora-
nesi. Quando arriverà, gli insegnere-
mo come si sta in casa altrui. Le
promesse fatte (circa il ritocco dell'
ingaggio, ndr) non contano più. Per-
ché si sia comportato così non ho
idea, di sicuro io non lo aspetto, sarà
lui a dover aspettare me. Adesso do-
vrà dimostrarsi giocatore e soprattut-
to uomo degno della Juve. Altrimen-
ti, se vorrà trovarsi un'altra società,
sarà libero di farlo».

Erano le 14.30 quando Moggi
pronunciava lanciava il suo j'accuse
nei confronti di Camoranesi, che si
presentava in ritiro tre ore più tardi,
scuro in volto, senza aprire bocca. E
se Andrea Pastorello ha cercato di
sgonfiare il caso, l'altro procuratore
dell'ex veronese, Sergio Fortunato,
ha acceso ulteriormente la polemica:
«Se per un paio d'ore di ritardo si
tira in ballo il contratto, allora è me-
glio che Camoranesi vada da un'al-
tra parte». Insomma, tira aria di di-
vorzio tra la Signora e l'“indio” di
Tandil, tanto più che anche Lippi
non è stato tenero. Di fronte alle
telecamere il tecnico ha avuto un
atteggiamento diplomatico («Se ci
sono altri problemi, non di natura
tecnica, non spetta a me decidere»),
ma lontano dai microfoni ha boccia-
to il giocatore senza mezzi termini:
«Ha fatto una stupidata. 48 giorni di
riposo sono abbastanza... ». In arri-
vo una maxi multa (100 mila euro?),
ma soprattutto il divorzio tra l'ita-
lo-argentino e la Juventus. Con più
d'uno che vede nell'Inter la destina-
zione più probabile di Camoranesi.

Il giocatore sarebbe stato avvicinato
da emissari di Moratti prima che si
risolvesse (a favore della Juve) la que-
stione comproprietà con il Verona,
ora che in casa nerazzurra c'è il pro-
blema Fadiga, un esterno come Ca-
moranesi farebbe comodo a Cuper.
In questo caso, la Juve tornerà sul
mercato (Lippi lo ha detto chiara-
mente) e Stefano Fiore potrebbe es-
sere l'uomo giusto.

Per un Camoranesi in procinto
di lasciare, uno che sembra proprio
intenzionato a non andare via. Ed-
gar Davids ha seccamente smentito
l'ipotesi di abbandonare la Juventus.
«L'offerta del Chelsea non è stata la
prima e non sarà l'ultima, ma io re-
sto fino al 2004. E poi chi l'ha detto
che questo sarà il mio ultimo anno
alla Juve? Io sto bene a Torino, mi
piacciono la città, i tifosi, i compa-
gni e l'allenatore». Guarda caso
l'olandese non ha citato i dirigenti
coi quali, in passato, disse che non
sarebbe andato a prendere un caf-

fè... Davids, come tutta la Juve, ripar-
te dalla notte di Manchester con la
volontà di cancellare in fretta la gran-
de amarezza. Guai, però, a fare della
Champions League un ossessione,
come ha detto Moggi. «Abbiamo
perso all'ultimo rigore, dopo aver
battuto fior di squadre, non scordia-
molo. Se facessimo solo quanto l'an-
no scorso saremmo già super conten-
ti». Intanto, il direttore generale
bianconero ha annunciato il passag-
gio in prestito di Salas (che ha accet-
tato la riduzione del 60% dell'ingag-
gio) al River Plate, mentre l'urugua-
yano Olivera finirà all'Empoli e
Baiocco è vicinissimo alla Reggina.

Iniziata male, col caso Camora-
nesi, la prima giornata della nuova
Juve è finita ancora peggio, con Lip-
pi che ha zittito un tifoso che gli
aveva domandato della finale con il
Milan. «Lei è un giornalista? Allora
niente, questa è una conferenza
stampa». Peccato, un po' d'ironia
non avrebbe guastato.

Pino Bartoli

CAP’DECOUVERTE Un cingolato al
Tour. È tornato “Herr” Jan Ullri-
ch, che strapazza i 47 chilometri
della crono, mette in riga Lance
Armstrong e conferma che per Pa-
rigi la strada non è per nulla segna-
ta a stelle&strisce. Il tedesco rian-
noda la classifica dopo una sgrop-
pata a oltre 48 di media, unico a
chiudere sotto l’ora. E adesso in
generale tampona il texano giallo
sempre più stinto a 34”, tenendo
in scia solo Vinokourov a 51. Tutti
gli altri, dal coraggioso Hamil-
ton-spallarotta fino a Iban Mayo,
scrollati di ruota a più di 3 minuti.
Italiani in perfetta media con lo
score delle scorse tappe: Simoni
chiude a 10 minuti, Basso regge a
4’32”, 20˚. «Volevo dimostrare a
me stesso che ce la potevo fare», il
tedesco.

Un ritorno per il vincitore del-
la Grande Boucle del ‘97. Uno che
sembrava un predestinato anche a
Bernard Hinault, “le blaireau”, il
tasso. Che con un po’ d’azzardo,
dopo quel successo, glie ne aveva
pronosticati altri 5, roba da re-
cord, meglio di lui, di Merckx, An-
quetil e Miguel Indurain. Invece
niente. Anzi. L’anno successivo la
giornataccia sul Galibier che spa-

lanca la strada a Pantani. E quel
Galibier diventa davvero una mon-
tagna. Stop il ‘99, tra 2000 e 2001
Ullrich combina solo una scorta
ad Armstrong. E niente Tour nem-
meno nel 2002. Anni bui, anni di
sovrappeso da wurstel, di un ginoc-
chio da aggiustare e del fallimento
del suo Team Coast. Passando per
la squalifica per anfetamine. Prese
in discoteca, come un ragazzotto a
corto di bussola. Ieri si ricomincia.
«L’anno scorso non me lo sarei
nemmeno sognato di tornare a vin-

cere qui. A questo punto, visto co-
me si è messa, per la maglia gialla
ci voglio essere anche io».

Ma se la strada che da Gaillac
porta a Cap’Decouverte si fa car-
rozza per il lentigginoso della Bian-
chi, ribalta in zucca la bici di Arm-
strong, che piomba dritto in un
mezzo incubo. «Ho una sete tre-
menda, non so perché... datemi
l’acqua... ». Il texano arriva stravol-
to, pare un altro dal rapido sgam-
bettatore che tritava tutto, piano e
salita. Stavolta invece ha retto solo

13 chilometri al rullo teutonico,
poi l’elastico che s’allunga. Per lui
doveva essere «la crono chiave»,
quella buona per mettere in casset-
ta la 5ª volta. E magari ricordare in
trionfo l’amico Casartelli (ieri 8 an-
ni dalla caduta mortale nella disce-
sa del Portet d’Aspet). Invece oc-
chio spento. «A questo punto Jan
è il favorito» dice addirittura Arm-
strong cotto dal caldo. Da non cre-
dere, Mister Tour. Che a sguardo
basso mette pure le pedivelle avan-
ti, di scusa. E ricorda che Ullrich
va sempre meglio nella seconda
metà del Giro. E che sui Pirenei
vedrà di non beccarle, correndo di
copertura. «Se mi attaccano cer-
cherò di reagire».

Già da oggi ci sarà da preoccu-
parsi. L’avvicinamento al confine
spagnolo - sarebbe da dire basco,
ma l’organizzazione di questa pa-
rola non ne vuole più sentir parla-
re - serve come antipasto prima il
Port de Pailhères, poi il finale del-
l’Ax 3 Domaines. Lungo il 197 chi-
lometri da Tolosa, due prima cate-
goria, che ci mettono niente a tra-
sformarsi in agguati. Armstrong a
dimensione umana dopo 4 anni di
regno diventa come un re mezzo
nudo dato in pasto ai villici. Oltre
a Ullrich per saltargli al collo die-
tro al primo tornante potrebbe for-
marsi la fila.

1. L. Armstrong (Usa) ............ 50h16’45”
2. J. Ullrich (Ger) ............................ 0’34”
3. A. Vinokourov (Kaz).................... 0’51”
4. T. Hamilton (Usa) ....................... 2’59”
5. H. Zubeldia (Spa)........................ 4’29”
6. I. Mayo (Spa) ................................. s.t.
7. F. Mancebo (Spa) ....................... 5’01”
8. I. Basso (Ita)............................... 6’49”
9. D. Menchov (Rus) ...................... 7’24”
10. C. Moreau (Fra) ........................ 7’55”
21. P. Caucchioli (Ita) ................... 13’10”
32. M. Lelli (Ita) ............................ 19’08”
41. D. Nardello (Ita) ...................... 31’33”

12ª tappa Gaillac-Cap’Decouverte

1. J. Ullrich (Ger/Bianchi).............58’32”
2. L. Armstrong (Usa)..................... 1’36’’
3. A. Vinokourov (Kaz).................... 2’06’’
4. H. Zubeldia (Spa)........................ 2’40’’
5. T. Hamilton (Usa) ....................... 2’43’’
6. U. Peschel (Gbr)......................... 3’26’’
7. D. Millar (Gbrl) ............................ 3’55’’
12. I. Mayo (Spa) ........................... 5’03’’
19. M. Lelli (Ita).............................. 5’59’’
20. I. Basso (Ita)............................. 6’00”
21. P. Bettini (Ita)................................. st
60. D. Rebellin (Ita) ........................ 8’13’’
119. G. Simoni (Ita)........................ 9’58’’

in
breve

Mauro Germán Camoranesi, 27 anni, in Italia ha giocato due anni col Verona

Jan Ullrich sfreccia nella cronometro di ieri. Il tedesco ha vinto guadagnando un minuto e trentasei secondi su Armstrong

JUVENTUS Un «caso» nel giorno del raduno. Anche Lippi non ha gradito. Probabile cessione dell’italo-argentino

Camoranesi ritarda, Moggi non perdona
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Silvia Garambois

E adesso è arrivata la tv dei vecchi: dopo le
Velone dell’estate di Antonio Ricci aspettia-
mo il reality show firmato da Angelo Gu-
glielmi per l’autunno di Raitre, Super Se-
nior. Sono i vecchi (o anziani, come si dice
con riguardo) i grandi protagonisti della
nuova televisione, e non è un caso: sono
loro che la guardano. Sarà perché la nostra
è una società che invecchia, con l’età della
pensione in bilico, ma è questo il pubblico
a cui i pubblicitari guardano con sempre
maggiore attenzione (l’acqua che fa fare
pipì per essere più belle, la colla per le
dentiere per partecipare a cocktail party,
i pannoloni della terza età con cui si può
andare a ballare senza timori). Anche i
programmi tv si adattano: ecco le girl
over Sessanta di Teo Mammuccari, ecco
la casa -sempre la «casa», come nel Gran-
de Fratello - dove andranno ad abitare e a
raccontarsi il passato 12 «vecchietti
sprint». In Norvegia, dove questo program-
ma è nato, ha avuto grande successo. Ma
piacerà anche ai giovani questa tv da vec-
chi? Antonio Ricci giura che anche i ragaz-
zi seguono le nonne-Velone, ma da Media-
set come dalla Rai viene lanciato ben altro
allarme: i giovani, davanti alla tv, non ci
sono più. Le trasmissioni dedicate a loro
vengono «tagliate», sospese anzitempo. I
pubblicitari hanno rinunciato da tempo a
spot «mirati» per i ventenni: resiste a mala-
pena qualche gel per i capelli, persino i
produttori di cremine anti-brufoli stanno
desistendo...

Il cinema lo ha capito da tempo che
stava arrivando la stagione degli over Ses-
santa: basta citare alla rinfusa alcuni titoli,
da Harold e Maude dove l’arzilla ottanten-
ne era pronta a sposare un teen ager, al
recente Space cowboys, dove Clint Eastwo-
od e Donald Suther-
land partono - da
vecchi - alla conqui-
sta dello spazio, a
Cocoon a Svegliati
Ned...

Prepariamoci:
se la grande Storia
aveva da insegnarci
qualcosa, anche la
piccola storia della
tv comincia ad ave-
re i suoi cicli, i suoi
picchi, le sue età.
Siamo partiti con i
signori di mezza
età, siamo passati
agli yuppi, appro-
diamo ai vecchi ri-
belli, e nel frattem-
po abbiamo visto
nascere e crescere e
svanire mode e mo-
di, format e star.

«Che bella età,
la mezza età...»: il ritornello del varietà del
sabato sera di Marcello Marchesi - era il
1963 - racconta un’epoca della tv, la tv dei
cinquantenni. Marchesi (quello del «non è
vero che tutto fa brodo», sceneggiatore di
Macario e Totò, infaticabile inventore di
programmi tv) aveva davvero compiuto
da poco 50 anni quando si presentò in tv
con ombrello, cappello, baffoni e uno stuo-
lo di sosia. Ma a sfogliare l’album fotografi-
co della tv anni Cinquanta-Sessanta - da
Mario Riva a Gorni Kramer, da Cesare
Polacco a Ernesto Calindri, da Ruggero
Orlando a Edmondo Bernacca, dal sacer-
dote Carlo Cremona all’imitatore Alighie-

ro Noschese - ritornano le immagini di
signori stempiati o con i capelli bianchi,
vestiti in modo tristanzuolo, giacca cravat-
ta e pancetta, quando la mezza età era roba
da quasi-vecchi. A loro era dedicata la tv,
la presenza «ufficiale» era assicurata dai
lettori dei tg - Riccardo Paladini, Edilio
Tarantino - stempiati monocordi e «senza
età», e le presenze freschissime delle Signo-
rine Buonasera non rompevano il
tran-tran di una «tv da grandi». Era la tv di
chi pagava il canone per vedere la rete
Nazionale in bianco e nero, grandi sceneg-
giati e grandi quiz. E grandi Carosello.

Negli anni ’70 la Rai moltiplica i canali
e nascono le tv private: non ce ne accorge-
vamo, ma stavamo vivendo una stagione
di grande fermento di idee, di pluralismo,
di libera informazione, per ogni pubblico
c’era il programma adatto o addirittura la
tv su misura.... Poi, sono arrivati gli yuppi,
il giovanilismo forzato: la televisione degli
anni Ottanta è quella segnata indelebilmen-
te dal telefilm americano. E il pubblico è
quello dei giovani dal successo facile, sono
loro nel cuore di ogni curatore di program-
mi tv. Ricordate le pubblicità? Obbligo as-
soluto la bellezza, la cura, nessun pelo su-
perfluo, look d’assalto, tutto in tinta e a
tono, dall’auto alla borsetta... Il resto era
una tv che si ribellava a questo schema, le
«nicchie» in cui si rifugiavano Angelo Gu-
glielmi, Renzo Arbore, Enzo Biagi, Piero

Angela, per fare
qualche nome.
Non sarà un caso
che allo scadere del
decennio nasce
Blob: la tv è diventa-
ta un flusso perpe-
tuo dove si confon-
dono Dallas e Mike
Bongiorno, le trage-
die raccontate dal
tg e le lacrime fasul-
le delle soap opera.
È incominciata la tv
che fa schifo, gran-
de must degli anni
Novanta.

Era o no il tem-
po che la tv cercasse
un nuovo pubblico
di riferimento? Ba-
stava guardare chi
fa ancora «botteghi-
no» in tv. Piero An-

gela, che deve avere trovato nelle bizzarrie
della scienza la cura dell’eterna giovinezza
(altro che Cocoon), con i suoi esperti di
sempre - l’etologo Danilo Mainardi, il tut-
tologo Paco Lanciani - toccati dalla stessa
bacchetta magica di SuperQuark. Enzo Bia-
gi, la cui assenza è più «ingombrante» in tv
della stessa presenza. Renzo Arbore -che si
nega - e il cui ritorno è atteso come un
dono dal cielo. Mike Bongiorno, a cui Me-
diaset - oltre al quiz - affida le grandi ker-
messe del gruppo. E via elencando...: tutti
over Sessanta. Tra i «vecchi» c’è anche An-
gelo Guglielmi. Aveva chiuso con la tv no-
ve anni fa. Del tutto: lui sostiene -scusabile
vezzo - che non l’ha più neppure guardata.
In realtà l’ha guardata e l’ha giudicata, vi-
sto che afferma senza timore di smentita
che dopo la stagione dorata di Raitre in tv
non ci sono più state novità. Per questo
Super Senior, per Guglielmi, è una doppia
scommessa: un ritorno nel momento più
difficile e illiberale dell’emittenza italiana e
la rinascita del genere che lui stesso aveva
creato, la «televisione della realtà». Dalla
«casa», infatti, non attende «pettegolezzi
dal buco della serratura della toilette», ma
che i suoi vecchi raccontino la loro vita e
un pezzo di storia d’Italia...

QUEL FILM DI MORAVIA E ROSSELLINI SUGLI OPERAI DELLA PIRELLI CHE NON SI FECE MAI
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La sceneggiatura è del 1947. Ed è rimasta sepolta fino
a poco tempo fa nell’Archivio storico della Pirelli a
Milano. Dimenticata per oltre mezzo secolo. A ripor-
tarla alla luce è ora il nuovo fascicolo di «Quaderni»,
il periodico del Fondo Moravia, diretto da Toni Ma-
raini che ha pubblicato il prezioso documento. Stia-
mo parlando, infatti, di un soggetto inedito di Alber-
to Moravia per un film mai realizzato di Roberto
Rossellini, «Questa è la nostra città». Una pellicola
che Alberto Pirelli chiese di realizzare ai due autori
in occasione del 75esimo anniversario dell’azienda di
famiglia, per celebrare l’Italia della ricostruzione post
bellica.
Ce lo racconta il figlio dello stesso Rossellini, Renzo,
che ha sollecitato la «ricerca d’archivio» qualche tem-

po fa. «Per il venticinquesimo anniversario della mor-
te di mio padre - spiega Renzo Rossellini al telefono
da Los Angeles - ho scritto un libro, “Chat Room
Roberto Rossellini” in cui riportavo un dialogo via
Internet tra me a Los Angeles ed un cinefilo romano.
Da qui viene la notizia del soggetto di “Questa è la
nostra città”. E da qui sono partite le ricerche del
documento».
L’idea della pellicola, prosegue Renzo Rossellini, «era
quella di raccontare la ripresa industriale dell’Italia
del dopoguerra. La ricostruzione vista attraverso il
lavoro di una fabbrica come la Pirelli». E soprattutto,
«Questa è la nostra città», doveva puntare l’obiettivo
sul lavoro in fabbrica, all’indomani di vent’anni di
fascismo che avevano cancellato ogni forma di tutela

sindacale. «Nel film - dice ancora Renzo Rossellini -
mio padre e Moravia volevano dare voce agli stessi
operai. Raccontare le loro storie e quelle delle loro
famiglie per documentare l’organizzazione del lavoro
in fabbrica. Mettere l’accento, cioè, sul ritorno alla
vita sindacale dopo vent’anni di regime, in cui i
sindacati erano stati sciolti».
Il documento ritrovato nell’archivio Pirelli è compo-
sto da un carteggio di 14 pagine e da una sceneggiatu-
ra in versione definitiva di 106 fogli. Il primo non
porta la firma di Alberto Moravia - anche se Toni
Maraini ne assicura l’autenticità -, mentre la sceneg-
giatura oltre a quella dello scrittore romano porta
anche i nomi di Alfredo Guarini, Gianni Puccini e
Massimo Mida. Per Moravia il fim doveva essere

«obiettivo», a carattere «nazionale e universale insie-
me, superclassista», che «dia dell’Italia un volto sco-
nosciuto e appassionante». E ancora, secondo lo scrit-
to, gli operai e i dirigenti «debbono essere visti con
imparzialità assoluta. Niente di schematico. Non ci
deve essere nulla di irragionevole e di inaccettabile
negli operai, per cui le difficoltà economiche costitui-
scono una molla di cui sarebbe crudele sottovalutare
a cuor leggero l’impellenza e la forza. E nulla di
reazionario dall’altra parte, dove si compiono sforzi
eroici per la produzione, oltre che per comprendere e
assistere le masse». Al dunque, però, il film non si
fece più. «La Pirelli - conclude Renzo Rossellini -
commissionò un’analisi dei costi di produzione e li
giudicò troppo alti».ri
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Ogni stagione tv punta
alla sua fascia d’età
Vi ricordate Marcello
Marchesi celebrare i
cinquantenni?

colpi di sole

ANNULLATE TUTTE LE DATE
DEL TOUR DI VASCO ROSSI
Vasco Rossi ha annullato tutte le
date della sua tournée italiana.
Udine, Verona, Firenze e la data che
avrebbe dovuto recuperare a San
Siro erano le tappe previste per il
cantautore di Zocca che invece, ieri
pomeriggio, ha dato forfait
annunciando di volersi dedicare
esclusivamente all’incisione
dell’album al quale sta lavorando già
da un po’ di tempo. La notizia è
arrivata come un fulmine a ciel
sereno a Firenze dove proprio ieri
mattina era stato annunciato il
concerto di Blasco per il 13
settembre allo stadio Artemio
Franchi.

‘‘

I giovani fuggono dal video
e i pubblicitari cambiano target
Adesso è il momento degli over
sessanta. Dopo le Velone arriva

a settembre Guglielmi
con «Super senior»: 12 anziani

in una casa per raccontare
l’Italia di ieri

Gabriella Gallozzi

Turisti in gita nella villa di Vespa
Andrea Carugati

La scena si ripete uguale più volte al giorno,
attorno alle cinque di pomeriggio. Il barco-
ne che porta qualche decina di turisti in
giro per Ponza si avvicina alle piscine natu-
rali, il «capitano», al microfono, indica agli
ospiti stravaccati sul ponte i percorsi tra le
rocce. Qualcuno si tuffa nell’acqua verde
smeraldo. Si racconta la storia di Lucia Ro-
sa, figlia di una ricca famiglia ponzese che
si era innamorata di un bracciante. E che,
ostacolata dal padre nel suo amore impossi-
bile, si è buttata da un faraglione che ha
preso il suo nome. Qualche signora ha gli
occhi umidi, poi il capitano si ferma in una
piccola insenatura. «Questa è la casa di
Bruno Vespa», annuncia soddisfatto. E in-

dica una costruzione incastonata nella roc-
cia, a picco sul mare: un blocco di cemento
grigio con un tetto bianco a cupolette. Tan-
te piccole finestre e un terrazzino che guar-
da verso Palmarola.

I bagnanti alzano lo sguardo, qualcuno
sussurra: «Ohhh». Altri si destano dal torpo-
re: «Ammazza la casetta». Qualcuno, forse
abbagliato dal sole, intravede tra le rocce il
maggiordomo Gustavo, quello di «Porta a
Porta». La barca dondola qualche minuto,
poi riparte verso cala felci per l’ultimo ba-
gno della giornata. Qualcuno guarda da
lontano la casa a picco sul mare, scherza sui
proverbiali nei, fantastica sull’ozio estivo
del famoso conduttore, se lo immagina in
bermuda scendere nella caletta e stravaccar-
si su una roccia.

La scena si ripete uguale pochi minuti

dopo: altro barcone altro giro. Altri sospiri,
guizzi di invidia da ceto medio costretto a
scrutare ville e yacht da lontano. Perché
sono tanti i tour giornalieri che approdano
sotto la dimora estiva del giornalista: ci so-
no i barcaioli privati (25 euro compresa la
spaghettata a bordo) e quelli organizzati
dalla cooperativa, nata alcuni anni fa per
unire la forze tra i lavoratori del mare.
Tutti però, a fine giornata, passano di qui:
dopo le grotte di Pilato, dopo il l’imponente
faro della Guardia e la spiaggia di Chiaia
di luna, dopo decine di insenature e fara-
glioni arriva Bruno Vespa. Con buona pace
di chi, almeno in ferie, ha spento la tv. E ai
giornali dà solo uno sguardo distratto, sal-
tando a piè pari le pagine di politica. Ma
Bruno, no: lui a Ponza è un’istituzione,
un’attrattiva, come il cambio della guardia

a Buckingham Palace, o le Guardie svizzere
sotto il Cupolone. E infatti i turisti scattano
foto e accendono le telecamere. È la televisio-
ne, bellezza. E forse un segno dei tempi: il
cronista del Principe trattato come un prin-
cipe. E la sua casa che assume un’allure
aristocratica, da «Dolce Vita» berlusconia-
na. E si trasforma in un faraglione, un
frammento di Ponza, un luogo di pellegri-
naggio, ancorché laico. Forse il garante per
la privacy avrebbe qualcosa da eccepire per
queste quotidiane intrusioni di massa. Ep-
pure non c’è da stupirsi: quando lo studio
di un cronista tv diventa la terza Camera
del paese, per di più abitata da splendide
ballerine e soubrette, è normale che la gente
voglia buttare un occhio nella succursale
estiva. E magari sognare, sulle note di «Via
col vento».

Marcello Marchesi
nello studio di
«Il signore di mezza
età». In basso da
sinistra una scena
di «Harold e
Maude» e «Le
velone»
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Raitre 18,00
RACCONTI DI VITA
Conduce Giovanni Anversa.

Oggi si parla del legame
con la figura materna a
partire dall’esperienza
personale di Francesco
Renga. Alcuni ospiti rac-
conteranno la propria sto-
ria e saranno proposti fil-
mati sulle madri infantici-
de ospiti dell’Ospedale Psi-
chiatrico Giudiziario di
Castiglione delle Stiviere
e sulle ragazze madri che
vivono in una casa d’acco-
glienza di Roma.

Raiuno 20,55
IL PADRE DELLA SPOSA
Regia di Charles Shyer - con Steve
Martin, Diane Keaton. Usa 1991.
105 minuti. Commedia.

La notizia improvvisa del-
le nozze della propria
amatissima figlia getta
nel caos la tranquilla vita
di George Banks. Dopo
un primo tentennamen-
to, George dà il consenso
ed organizza l'evento sen-
za risparmiarsi, finendo
sull’orlo di un esaurimen-
to. Modesto rifacimento
del film di Minnelli.

Raiuno 22,55
LA COPPA
Regia di Khyentse Norbu - con Or-
gyen Tobgyal, Neten Chokling. Bu-
than/Aus/Hong Kong/Usa 1999. 93
minuti. Commedia.

Due bambini tibetani
scappano dal loro paese
invaso dai cinesi per esse-
re iniziati alla vita mona-
cale in Himalaya. Ci sono
però i mondiali di calcio e
i due scoprono la passione
per il calcio rischiando
l'espulsione dal monaste-
ro per inadempienza del
progetto di fede.

Raitre 0,50
IL DIAVOLO E' FEMMINA
Regia di George Cukor - con Kathari-
ne Hepburn, Cary Grant. Usa 1935.
86 minuti. Commedia.

Sylvia, travestita da ragaz-
zo, è in fuga insieme al
padre ricercato dalla poli-
zia. Arrivati in Inghilter-
ra, si uniscono a Jimmy e
Maudie per formare una
compagnia di attori am-
bulanti fino a quando, in-
contrato un pittore, Syl-
via se ne innamorerà e la-
scerà i panni da ragazzo
per tornare "femmina".
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Nord: sereno salvo locali annuvolamenti pomeridiani
sulle zone alpine. Centro e Sardegna: sereno salvo
locali annuvolamenti pomeridiani sulle zone a ridosso
dei rilievi. Sud penisola e Sicilia: sereno con locali
annuvolamenti durante le ore più calde sulle zone a
ridosso dei rilievi.

Al nord, al centro, al sud e sulle isole maggiori: sereno
o poco nuvoloso, salvo locali annuvolamenti ad evolu-
zione diurna sui rilievi.

Residua instabilità sul nord-est a seguito del transito di un debole
sistema frontale, invece, pressione alta e livellata sulle altre zone.

BOLZANO 15 30 VERONA 21 33 AOSTA 15 33

TRIESTE 24 32 VENEZIA 20 31 MILANO 21 32

TORINO 18 29 CUNEO 19 27 MONDOVÌ 22 28

GENOVA 22 27 BOLOGNA 21 32 IMPERIA 22 27

FIRENZE 20 31 PISA 20 29 ANCONA 21 28

PERUGIA 16 32 PESCARA 19 29 L’AQUILA 16 28

ROMA 21 32 CAMPOBASSO 22 29 BARI 23 31

NAPOLI 22 31 POTENZA 19 29 S. M. DI LEUCA 26 32

R. CALABRIA 28 34 PALERMO 25 30 MESSINA 28 35

CATANIA 23 33 CAGLIARI 25 36 ALGHERO 18 31

HELSINKI 13 27 OSLO 16 30 STOCCOLMA 18 28

COPENAGHEN 17 25 MOSCA 14 19 BERLINO 17 29

VARSAVIA 17 30 LONDRA 17 21 BRUXELLES 16 23

BONN 16 23 FRANCOFORTE 15 26 PARIGI 14 24

VIENNA 17 30 MONACO 14 24 ZURIGO 14 23

GINEVRA 12 26 BELGRADO 20 33 PRAGA 14 29

BARCELLONA 21 29 ISTANBUL 21 29 MADRID 14 31

LISBONA 17 28 ATENE 23 34 AMSTERDAM 17 30

ALGERI 25 33 MALTA 27 39 BUCAREST 15 33
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Nove secoli di polifonia, dagli incunaboli del codi-
ce di San Marziale di Limoges a oggi, in un
excursus intitolato «Echoes», echi: echi delle voci
rifratti dalla pietra delle cattedrali, echi della
musica antica in quella contemporanea.
Giovedì alla SS. Annunziata di Siena, per la
Settimana Musicale dell'Accademia Chigiana,
era questo il programma dell'Hilliard Ensemble
(David James controtenore, Rogers Co-
vey-Crump e Steven Harrold tenori, Gordon Jo-
nes baritono), noto in tutto il mondo grazie ad
una discografia punteggiata da fortunate opera-
zioni di cross-over, come i progetti con il sassofoni-
sta Jan Garbarek, e da recuperi della polifonia
medievale, arcaica, pre-classica (un loro famoso

Cd è dedicato a Perotino, il maestro parigino
dell'Ars Antiqua morto intorno al 1200). Ma
noto anche per aver generosamente promosso i
compositori contemporanei: Arvo Paert, Ivan
Moody, Gavin Bryars e molti altri. L'apertura
del programma, non a caso, accostava una pagi-
na di culto della musica medievale, il magnifico
graduale di Perotino «Viderunt omnes» (in un'
esecuzione sottile, delicata, molto animata ritmi-
camente, verrebbe fatto di dire cameristica anzi-
ché grandiosamente «gotica»), e Shiroi Ishi (Pie-
tra bianca) del giovane compositore giapponese
Ken Ueno.
Ma in questo concerto dell'Hilliard, stavolta, era
proprio il cuore e l'apice della più grande stagio-

ne polifonica, il Rinascimento, a imprimere i suoi
valori. La miracolosa intonazione dell'ensemble,
tale da rendere squisito ed emozionante il caleido-
scopio delle armonie, la calibratura esatta delle
sonorità, la delineazione del dettaglio contrap-
puntistico, il gioco arioso e spiritualizzato delle
voci, tutto questo rendeva indimenticabile l'esecu-
zione di pagine come il mottetto «Tu solus qui
facis mirabilia» di Josquin Desprez o, tornando
un po' indietro, al Quattrocento e alle sue sonori-
tà più asprette e lineari, la chanson «Se je fayz
dueil» di Guillaume Le Rouge.
I pezzi di oggi erano, oltre a quello di Ueno, «La
voce delle creature» di Luca Belcastro, «Wreath
of stone» di Jonathan Wild, «Cathadral in the

thrashing rain» di Stephen Hartke, in un panora-
ma ampio e variato, secondo una riconoscibile
geografia musicale contemporanea: l'ancora spen-
dibile eredità delle polifonie alla Benjamin Brit-
ten (arcaismi e neomedievalismi compresi) nei
due compositori anglosassoni, a Ovest; il pezzo
dell'italiano Belcastro, imperniato sulla mesco-
lanza di parlato e canto su un testo di Sant'Ago-
stino; l'Est rappresentato dall'estatica, progressi-
va saturazione di spazi sonori realizzata da Ken
Ueno.
Successo calorosissimo: il pubblico della Chigia-
na, non per niente composto in buona arte dai
musicisti - allievi e maestri - dei celebri corsi
estivi senesi, sa riconoscere la qualià.

DALLE CATTEDRALI GOTICHE FINO AD OGGI, NOVE SECOLI DI POLIFONIA A SIENA

Luis Cabasés

GENOVA Come Colombo che trovò l’occiden-
te cercando l’oriente, così Silvio Soldini, gi-
rando il suo ultimo lavoro, parte dalla Geno-
va dei giorni moderni per trovare qualcosa
che ancora non sa, o almeno dice di non
sapere. «Ogni film è un percorso che non si
sa dove potrà condurre» sostiene incontran-
do i giornalisti sul set ligure, fatto di carrug-
gi, di mare, di scorci caratteristici del porto
della Lanterna, dove sta girando Agata e la
tempesta la storia di una donna quaranten-
ne, interpretata da Licia Maglietta, che scap-
pa da un amore con un uomo che è poco più
di un ragazzo e che ha la particolarità, molto
surreale, di far letteralmente fulminare le
lampadine al suo semplice passaggio. Ma è la
storia di Gustavo (Emilio Solfrizzi), che Aga-
ta crede suo fratello, un architetto che attra-
versa un momento travagliato della propria
esistenza e che si dedica ormai soltanto alla
cura della gallina Bianchina, ereditata dalla
madre, e di Romeo (Giuseppe Battiston),
vero fratello di Gustavo e rappresentante di
commercio dall’atteggiamento bizzarro, in-
namorato della moglie ma anche delle altre
donne con cui la tradisce senza però sentirne
praticamente colpa, tenacemente convinto
di cambiare vita mettendo su un allevamen-
to di trote. L’intreccio delle loro vite darà lo
spessore del film sul cui finale naturalmente
Soldini non si sbilancia più di tanto, anzi
non ne accenna per nulla, parlando di una
sorpresa per lo spettatore che verrà coinvol-
to in maniera appassionata in una vicenda
lieve, delicata., fuori dagli schemi imperanti

oggi sugli schermi cinematografici.
Silvio Soldini ha scelto Genova perché,

essendo sul mare, «dava l'idea del viaggio,
del passaggio: amo molto le porte e, nei miei
film, molte scene sono girate stando sulla
soglia. In questo caso è Genova ad essere la
porta, messa in contrapposizione con lo spa-
zio fermo della Pianura Padana». Prodotto
da Albachiara e Amka Films, con Lumière e
Co, e distribuito da Mikado, Agata e la tem-
pesta, che costerà all’incirca 4 milioni di eu-
ro, andrà sugli schermi nel febbraio 2004
con un cast che, oltre ai protagonisti, com-
prende, anche Marina Massironi, Claudio
Santamaria, Giselda Volodi, Monica Nappo,
Ann Elonora Jorgensen, Remo Remotti,
Mauro Marino, Pippo Santonastaso e An-
drea Gussoni. Le settimane di ripresa nel
capoluogo ligure saranno sei, poi il set si
trasferirà nel Ravennate, a Cicognara, paese
di nebbia e di pianura.

Per Licia Maglietta, che aveva lavorato
con Soldini, oltre che in Pane e Tulipani,
anche in Le acrobate, al fianco di Valeria

Golino, «Agata è un personaggio di grande
suggestione. Una donna complessa, adatta
ad una vicenda complessa come quella che è
raccontata dal film, un'occasione per fare
cinema affrontando argomenti che vanno
dalla ricerca di se stessi, alla difficoltà di im-
postare un rapporto al di là della banalità e
dei luoghi comuni».

Dopo Pane e Tulipani che ha lanciato il
regista sul mercato internazionale e lo ha
fatto conoscere universalmente, e dopo il
discreto successo di Brucio nel vento, Silvio
Soldini firma un film in cui «sentivo l’esigen-
za - dice - di lavorare su una storia più cora-
le, in chiave più leggera ed ironica. Come
toni ed atmosfere è una commedia, sicura-
mente imparentata con Pane e Tulipani, ma
la sua coralità porta a raccontare le cose della
vita in termini forse più complessi e contrad-
dittori. L’idea è quella di raccontare un uni-
verso di personaggi pieni di debolezze, con-
traddizioni, dolcezze ed imperfezioni, zone
d’ombra, che siano buffi e profondi allo stes-
so tempo, nella loro carica di umanità. In
più - aggiunge - volevo trovare uno spazio di
leggerezza in un momento storico e politico
particolarmente pesante. È una storia fuori
dai confini dello spazio e del tempo, fuori
dalla politica: un momento di pura evasione,
ma per questo di profonda riflessione». In-
somma Soldini, che firma anche la sceneggia-
tura con Doriana Leondeff e Francesco Pic-
colo, ritorna sul set, si capisce, anche per
staccare un momento dalla situazione gene-
rale in cui il nostro Paese si ritrova immerso,
un film con una buona dose di surrealismo,
lontano dai clamori inflazionanti della fic-
tion ad ogni piè sospinto.
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«È una storia fuori dai
confini dello spazio, del
tempo e della politica: un
momento di evasione, ma
anche di profonda
riflessione»

LA PRIMA VOLTA DI WOODY
AL FESTIVAL DI VENEZIA
La 60. Mostra del cineme di
Venezia aprirà il 27 agosto con la
prima mondiale di Anything Else, il
nuovo film di Woody Allen. Il
regista, anche protagonista del film,
parteciperà al Festival di Venezia,
per la prima volta. «Sono molto
contento di andare al Festival. Non
sono mai stato a Venezia durante il
festival, la città è stata con me così
generosa e di sostegno e la amo
così tanto che sarà un grande
onore», ha detto Woody Allen.
Moritz De Hadeln, direttore della
Mostra, ne è ovviamente
entusiasta: «È un grandissimo
piacere per tutti noi averlo qui».

«Agata» riporta Soldini alla commedia
Uscirà nelle sale a febbraio il nuovo film del regista di «Pane e tulipani» con Licia Maglietta

Giancarlo Susanna

È incredibile con quanta forza certe
canzoni resistano all'usura del tem-
po. Come se ognuno dei grandi in-
terpreti che le canta regalasse loro
un soffio di vita in più. Ascoltiamo
But Beautiful, la raccolta di standard
pubblicata qualche mese fa da Boz
Scaggs, e non possiamo fare a meno
di amarli ancora di più, questi straor-
dinari classici. Sophisticated Lady,
Bewitched, I Should Care... gli stessi
che il cantante americano ha portato
qualche giorno fa sul palco del Festi-
val Blues di Pistoia. Nato in Ohio,
nel 1964, Scaggs è noto agli appassio-
nati di musica rock per aver fatto
parte della Steve Miller Band nell'
epoca d'oro della scena di San Franci-
sco. La sua carriera solista lo ha visto
più volte ai vertici delle classifiche
americane e un suo disco, Silk Degre-
es, ha venduto cinque milioni di co-
pie nel 1976. But Beatiful giunge do-
po un silenzio durato un paio d'anni
ed è l'ennesima dimostrazione della
sua sensibilità. Accompagnato da un
quartetto jazz in cui spiccano il piani-
sta Paul Nagel e il sassofonista Eric
Crystal, Boz Scaggs non teme il con-
fronto con vocalist come Frank Sina-
tra o Tony Bennett.

Il sottotitolo del nuovo album
è «Standards Volume One».
Ha già registrato il secondo?
No... Abbiamo registrato qual-

che canzone in più, rispetto a quelle
che sono nel cd e forse potremmo
usarne qualcuna. Ma abbiamo un al-
tro album da registrare che ci aspet-
ta..

Come ha lavorato su queste
canzoni? Ha cercato di non te-
ner conto delle versioni di al-
tri interpreti?
Con questa musica non credo sia

possibile... Ho cercato di non seguire
la strada di altri interpreti. Devi tro-
vare il modo di renderle tue. Devi
possederle, queste canzoni. Ho cerca-

to di usare la mia voce e il mio ap-
proccio e di dare un significato alle
parole. Le canzoni sono già là. Ho
cercato soltanto di cantarle a modo
mio.

C'è qualche differenza tra il
mondo del soul e del rhythm
and blues in cui si è sempre
mosso e quello della classica
song americana?
Io vengo dal mondo della musi-

ca. Amo e ascolto musica di ogni
tipo. Sono un cantante e canto delle
canzoni. A volte le scrivo, a volte can-
to canzoni di altri. A volte faccio dei
blues, a volte canzoni rock, a volte
dei rhythm and blues. Sono un can-
tante. Canto canzoni.

Quali sono le sue preferite in
questo disco?
Da quando ho cominciato a can-

tarle ce ne sono alcune che mi piace
sempre fare e che sembrano ogni vol-
ta nuove: But Beautiful, che dà il tito-
lo a tutto l'album, How Long Has

This Being
Going On e I
Should Care.
Lei ha registra-
to il suo primo
disco da solo a
Stoccolma nel
1965. Cosa ne
pensa, a distan-
za di tanto tem-
po?
Non lo ascolto

da un bel po' e non
ho una gran voglia
di farlo (ride)... Era
interessante e mi ri-
cordo ancora qual-
che canzone. Non
così diverse da quel-
le che faccio adesso.
C'erano dei blues,
dei rhythm and
blues, qualche pez-
zo di Bob Dylan...
Lui è ancora il mio
eroe.

In uno dei
suoi dischi più famosi, «Boz
Scaggs», pubblicato dalla At-
lantic nel 1969, hanno suona-
to Duane Allman e la sezione
fiati dei Muscle Shoals Sound,
in pratica l'aristocrazia del
soul.
Quell'album è stato registrato in

sei giorni. Lavoravano praticamente
ventiquattr'ore al giorno e c'era un
via vai continuo. È successo tutto
molto velocemente ed era una gioia
lavorare così. Quando abbiamo fini-
to è stata quasi una sorpresa scoprire
che era stato fatto tutto. Ricordo sem-
pre il calore, la sincerità, il genio di
quei musicisti e gli sono molto grato.
Non mi è più capitato qualcosa di
simile.

«But Beautiful» ha lo stesso ca-
lore...
È stato registrato tutto dal vivo.

È interessante notare come questa
esperienza così particolare abbia pre-
so forma in un album.

‘‘

Elisabetta Torselli

Boz Scaggs

Il cantante americano ha presentato a Pistoia Blues la nuova raccolta «But Beautiful»

Boz Scaggs la voce del soul

Licia Maglietta in una scena del nuovo film di Silvio Soldini, «Agata e la tempesta»
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IL NOSTRO FILM

Black Simphony, studenti alle prese con cadaveri
tra leggende medievali e una regia da telenovela
Nelle nostre università le matricole di medicina non
compiono autopsie notturne massaggiando fegati e
leggendo le istruzioni per l’uso sulle schiene di
cadaveri dipinti. In Spagna invece sì, almeno a
quanto dice Black Simphony di Pedro Barbero e
Vicente Martin. E soprattutto, gli studenti scarsi alla
peggio vengono bocciati. Qui invece vengono
sbudellati, crocefissi, sventrati a coltellate come
nemmeno un macellaio con le bistecche. Ecco
l'orrore di un film in stile «l'assassino è in mezzo a
noi» pieno di personaggi e situazioni improbabili, fra
leggende medievali e una regia da telenovela. Dov'è
la sinfonia? La morale è «se bocci muori». Quindi,
vietato rifiutare il classico 18 di incoraggiamento.

teatri
ARENA DEL MARE PORTO ANTICO
Giovedì 24 luglio ore 21.30 Sconsolatemi con con A. M.
Barbera

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Festival di una notte d'estate: giovedì 24 luglio ore 21.00
Fondali riflessi da Il vecchio e il mare di E. Hemingway

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 21.00 Concerto sinfonico con l'Orchestra e
Coro del Teatro Carlo Felice, musiche di G. Verdi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Chiostri di S. Caterina a Finalborgo - Finale Ligure: Le 110
Donne di Ser Boccaccio

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Oggi ore 21.30 Carlo Cicala cabaret

Il risolutore
azione

Di F. Gary Gray
con Vin Diesel,
Lorenz Tate

Un massacro dopo l'altro. Un
pugno, due calci e cento irru-
zioni a sirene spiegate. Con lo
sguardo truce e disperato in
stile Stallone. Questo è Vin
Diesel, il nuovo eroe dell'ac-
tion movie hollywoodiano
che torna sugli schermi con
un film poliziesco del tipo
"uno contro tutti": tanti mu-
scoli e altrettanti turbamenti
stereotipati del protagonista.
Questa volta il culturista atto-
re è un poliziotto della Dea
che per vendicare la moglie di-
chiara guerra a tutto il cartello
della droga messicano. E da
solo ucciderà i cattivi.

Animal
commedia

Di Luke Greenfield
con Rob Schneider,
Colleen Haskell

Marvin, il nostro eroe, è sfiga-
to. Ma le cose per lui cambia-
no quando si «animalizza» e
comincia a prendersi qualche
rivincita sulla vita. È così che
si mette a correre come un ca-
vallo, a prendere al volo l’osso
come un cane e a ballare nel-
l’acqua come una foca. Mente
con istinto felino dà la caccia
ai pesci nell'acquario e sfoga
gli istinti sessuali con una ca-
pra o una cassetta postale ni-
trendo e barrendo. Una com-
media buona per chi cerca la
risata demenziale che si porta
dietro una strana teoria sul
razzismo.

The Italian job
drammatico

Di F. Gary Gray
con Mark Wahlberg,
Charlize Theron, Edward
Norton, Donald Sutherland

Due film in contemporanea
nelle sale in questi giorni per il
regista Gray: questo The ita-
lian job e il muscoloso Il risolu-
tore. Secondo remake di segui-
to per l'attore Mark Whal-
berg, dopo il rifacimento di
Sciarada con Jonathan
Demme (The truth about Cha-
rile) ora è protagonista di que-
sta pellicola ispirata a Un col-
po all'italiana dove «sostitui-
sce» Micheal Caine. Una sto-
ria ad alta velocità, piena di
ottimi attori e che tiene viva
l'attenzione con i suoi furti in-
gegnosi e i piani spericolati.

a cura di Edoardo Semmola

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Chiuso per ferie

386 posti

Sala B Chiuso per ferie

250 posti

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La meglio gioventù

350 posti 16,30-21,00 (E 6,20)

Sala 2 La meglio gioventù - Atto secondo

150 posti 16,30-21,00 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 The italian job

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20) 1,00 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20) 0,50 (E 6,20)

Sala 3 Animal

16,30-18,30 (E 6,20)

Sala 4 Terapia d'urto

18,20-20,35-22,50 (E 6,20)

In linea con l'assassino

20,30-22,45 (E 6,20) 0,50 (E 6,20)

Sala 5 Terapia d'urto

16,00 (E 4,65) 18,15 (E 6,20)

Sala 6 Black Symphony

20,30-22,45-1,00 (E 6,20)

Sala 7 Al calare delle tenebre

17,00 (E 4,65) 19,15-21,30-23,15 (E 6,20)

Sala 8 Al calare delle tenebre

16,00 (E 4,65) 18,15-20,30-22,45-0,45 (E 6,20)

Sala 9 Il risolutore

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20) 0,55 (E 6,20)

Sala 10 Charlie's Angels più che mai

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20) 1,00 (E 6,20)

Un ciclone in casa

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20) 1,00 (E 6,20)

Il mio grosso grasso matrimonio Greco

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,20) 0,45 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Charlie's Angels più che mai

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'ultimo bicchiere

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Good bye Lenin!

16,15-21,45 (E 6,71)

Oligarch

16,30-20,10-22,30 (E 6,71)

Tandem

18,30-20,10 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Al calare delle tenebre

16,30-17,30-18,30-19,30 (E 5,50)
20,30-21,15-22,30 (E 6,75)

2 2 Fast 2 Furious

216 posti 18,00 (E 5,50) 22,50-1,00 (E 6,75)

3 Animal

143 posti 16,10-18,00 (E 5,50) 20,30-22,20-0,30 (E 6,75)

4 Charlie's Angels più che mai

143 posti 15,50 (E 5,50) 17,30-18,00-19,50-20,20 (E 6,75)
22,40-0,50 (E 6,75)

5 Equilibrium

143 posti 18,20-1,00 (E 6,75)

6 Un ciclone in casa

216 posti 16,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 6,75)

7 The italian job

216 posti 17,30-20,00-20,30-22,20-22,50 (E 6,75) 0,50 (E
)

8 Il guru

499 posti 16,10 (E 5,50) 18,10-20,10-22,20-0,30 (E 6,75)

Identità

23,00-0,50 (E 6,75)

9 Matrix Reloaded

216 posti 17,30 (E 6,75)

10 La foresta magica

216 posti 16,00 (E 6,75)

Il risolutore

16,15 (E 5,50) 18,15-20,20-22,30-0,40 (E 6,75)

11 Black Symphony

320 posti 22,20-0,40 (E 6,75)

12 Una settimana da Dio

320 posti 15,50 (E 5,50) 18,00-20,10-22,40-0,50 (E 6,75)

In linea con l'assassino

20,40 (E 6,75)

13 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

216 posti 15,45 (E 5,50) 17,40-20,00-22,00-00,00 (E 6,75)

The transporter

16,20 (E 5,50) 18,20-20,20-22,20-0,20 (E 6,75)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 The italian job

560 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Il risolutore

530 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Ken Park

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Charlie's Angels più che mai

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Chiusura estiva

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Johnny English

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Chiuso

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Chiuso per lavori

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti La finestra di fronte

20,15-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Il signore degli anelli - Le due torri

21,30 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiusura estiva

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Ricordati di me

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti L'appartamento spagnolo

16,00-18,10 (E 4,20) 20,10-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 The ring

275 posti 16,00-18,05 (E 4,50) 20,10-22,20 (E 6,50)

Sala 2 Charlie's Angels più che mai

190 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,20 (E 6,50)

Sala 3 Chiuso

150 posti

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Un ciclone in casa

16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Animal

21,30 (E 6,20)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti The italian job

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti In linea con l'assassino

20,40-22,40 (E 5,00)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Chiuso

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Un ciclone in casa

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Al calare delle tenebre

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro Il risolutore

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Charlie's Angels più che mai

16,00-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

135 posti 16,00-22,30 (E 4,00)

Sala 3 Una settimana da Dio

135 posti 16,00-22,30 (E 7,00)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Al calare delle tenebre

16,00-22,30 (E 7,00)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti The italian job

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 7,00)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Animal

19,00 (E 7,00)

Il risolutore

21,00-22,30 (E 7,00)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti La finestra di fronte

16,00-22,30 (E 3,00)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 The italian job

444 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 In linea con l'assassino

175 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Halloween - La resurrezione

110 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Perduto amor

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Oligarch

16,30-20,00-22,30 (E 6,50)

200 8 donne e un mistero

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 The italian job

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Dillo con parole mie

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Io non ho paura

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Charlie's Angels più che mai

472 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 The italian job

208 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Al calare delle tenebre

150 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Al calare delle tenebre

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Terapia d'urto

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Ken Park

16,45 (E 2,00) 18,40 (E 6,70) 20,40-22,30 (E
6,70)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30-0,45 (E 7,00)

2 Il risolutore

15,40-17,55-20,10-22,25-0,40 (E 7,00)

3 Charlie's Angels più che mai

15,50-18,20-20,35-22,50-1,00 (E 7,00)

4 The italian job

15,50-18,10-20,30-22,50-1,00 (E 7,00)

5 Al calare delle tenebre

16,30-18,30-20,30-22,30-0,25 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Black Symphony

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45-18,00 (E 6,70) 20,15-22,30 (E 6,70)

Sala Ombrerosse My name is Tanino

150 posti 16,15-18,20 (E 6,70) 20,25-22,30 (E 6,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Bord de mer - In riva al mare

206 posti 15,30-17,10-18,50-20,40-22,30 (E 6,50)

Grande Lost in La Mancha

450 posti 15,40-17,20-19,10-20,50-22,40 (E 6,50)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti In linea con l'assassino

16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Le nostre vite felici

16,30-19,15 (E 6,70) 22,00 (E 6,70)

Sala Harpo Assassini dei giorni di festa

16,40-18,35 (E 6,70) 20,40-22,35 (E 6,70)

Sala Chico Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20 (E 6,70) 22,30 (E 6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti La casa delle donne

17,00-19,00-21,00 (E 6,20)

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 The italian job

1770 posti 16,20-18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Charlie's Angels più che mai

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Identità

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Una settimana da Dio

16,20-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Il risolutore

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno La meglio gioventù - Atto secondo

480 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,20)

due La meglio gioventù

148 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,20)

tre Pollock

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 The italian job

262 posti 17,35-20,00-22,25-0,50 (E 7,00)

Sala 2 Il risolutore

201 posti 15,25-17,45-20,10-22,35-1,00 (E 7,00)

Sala 3 Deep in the woods

124 posti 16,50-18,45-20,40-22,40-00,35 (E 7,00)

Sala 4 In linea con l'assassino

132 posti 16,40-18,30-20,25-22,15-0,10 (E 7,00)

Sala 5 Una settimana da Dio

160 posti 15,45-18,00-20,10-22,20-0,35 (E 7,00)

Sala 6 Charlie's Angels più che mai

160 posti 15,50-18,05-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 7 Un ciclone in casa

132 posti 15,40-17,45-19,50-0,20 (E 7,00)

Charlie's Angels più che mai

22,00 (E 7,00)

Sala 8 2 Fast 2 Furious

124 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 The transporter

308 posti 16,05-18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

Sala 2 L'ultimo bicchiere

179 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Un ciclone in casa

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La 25a ora

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Identità

15,00-18,35-22,25 (E 7,30) 0,25 (E 7,30)

2 In linea con l'assassino

16,50-20,35 (E 7,30)

3 Charlie's Angels più che mai

16,20-18,40 (E 7,30)

4 Charlie's Angels più che mai

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,30) 0,45 (E 7,30)

5 2 Fast 2 Furious

15,00-17,40-20,00-22,35 (E 7,30) 0,50 (E 7,30)

6 Il risolutore

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,30) 0,50 (E 7,30)

7 The italian job

13,50-16,00-18,10-20,20-22,40 (E 7,30) 00,50
(E 7,30)

8 Animal

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 7,30)

9 Un ciclone in casa

15,25-17,50-20,10-22,30 (E 7,30) 0,45 (E 7,30)

10 Al calare delle tenebre

15,00-16,45-18,40-20,35-22,35 (E 7,30)

Matrix Reloaded

21,00 (E 7,30) 00,05 (E )

11 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,30) 0,40 (E 7,30)

Spirit - Cavallo selvaggio

16,00-18,00 (E 5,00)

Prova a prendermi

21,00-00,00 (E 5,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Una settimana da Dio

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Equilibrium

360 posti 15,15-17,45-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 The italian job

612 posti 15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 My name is Tanino

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Darkness

20,30 (E 4,00)

Spider

22,30 (E 4,00)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti 2 Fast 2 Furious

21,15 (E )

Charlie's Angels più che mai

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Il risolutore

15,15-17,45-20,15-22,40 (E ) 1,05 (E )

Sala 2 Al calare delle tenebre

16,20-18,20-20,20-22,20-0,25 (E )

Sala 3 Charlie's Angels più che mai

15,05-17,25-19,50-22,10-0,35 (E )

Sala 4 2 Fast 2 Furious

16,10-20,40-1,00 (E )

In linea con l'assassino

18,40-23,00 (E )

Sala 5 Animal

16,00-18,00-20,00-22,15-0,20 (E )

Sala 6 The italian job

15,20-17,40-20,05-22,30-0,55 (E )

Sala 7 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,10-17,30 (E )

Una settimana da Dio

17,30-19,45-22,00-0,30 (E )

Sala 8 L'imbalsamatore

14,50-16,50-18,50-20,50-22,50-0,50 (E )

Sala 9 La finestra di fronte

15,00-17,15-19,30-21,50-0,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

2 Fast 2 Furious

20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti 2 Fast 2 Furious

21,45 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

In linea con l'assassino

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti 2 Fast 2 Furious

20,20-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti 2 Fast 2 Furious

21,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Al calare delle tenebre

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Il mio grosso grasso matrimonio Greco

22,00 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

In linea con l'assassino

20,45-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 The italian job

580 posti

2 Il risolutore

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Al calare delle tenebre

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 The italian job

500 posti 20,20-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti 2 Fast 2 Furious

20,30-22,30 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

La foresta magica

18,00 (E )

Ricordati di me

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 2 Fast 2 Furious

17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 2 The italian job

18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 3 My name is Tanino

17,50-20,10-22,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti 2 Fast 2 Furious

20,10-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Terapia d'urto

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno The italian job

420 posti 21,30 (E )

Due Il risolutore

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Il pifferaio magico Rassegna itinerante di spettacoli estivi
per ragazzi e famiglie

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Limone Fonderie Teatrali - Via Pastrengo, 88: oggi ore 21.45
Il genio buono e il genio cattivo prima nazionale saggio-spet-
tacolo di C. Goldoni regia di M. Avogadro con gli allievi del III
anno della scuola di TST

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb.
Mito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spetta-
coli a scelta; Abb. Arco+Mito a 12 spettacoli a scelta) per
informazioni tel. 011/6698034

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e
Torino Spettacoli a scelta (sono in vendita biglietti e abbona-
menti)

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Cortile di Palazzo Reale: oggi ore 21.30 Sogno di una notte di
mezza estate con il Corpo di Ballo del Teatro alla Scala,
coreografie di Balanchine

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta
l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Cortile di Palazzo Reale: lunedì 21 luglio ore 21.30 Ballet
Cristina Hoyos
Valtournenche (AO) - Centro Congressi: lunedì 21 luglio ore
21.00 Concerto: Beethoven Ensemble con gli Strumentisti
dell'Orchestra del Teatro Regio

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Festival di Avignone (Francia) 13, Rue du Pont Trouca: La
commedia della pazzia Festival

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Riposo

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Fonderie Teatrali Limone - Via Pastrengo, 88 Moncalieri: The-
atropolis 2003 Festival Internazionale delle Arti Teatrali in
programma dal 25 luglio al 3 agosto con P. Hendel, L. Dalfin,
L. Curino, M. Donadoni, Scena Verticale, Court Yard Theatre
(Inghilterra), Teatro Pontifex (Brasile), School of the Mongo-
lian National Circus info:011/6403700

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Riposo www.annabolens.it

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Rinnovi e nuovi abbonamenti Stagione 2003-2004 Orche-
stra Sinfonica Nazionale della Rai, 28 concerti all'Auditorium
del Lingotto. Biglietteria presso il palazzo della Radio, via
Verdi, 31 orario continauto ore 10-18 (sab e dom esclusi)

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Acqui Terme: Stage Internazionale di Danza (fino al 15 luglio
IV Concorso Acqui Danza) con C. Panader, M. Bourgeois, O.
Kitchenco, M. Luna, J. Reches

sabato 19 luglio 2003 Torino e provincia cinema e teatri 25



Maurizio Calvesi

L
a vitalità, l’irruenza, il piglio, la mae-
stria della pittura di Renato Guttuso
sono caratteri largamente acquisiti e

riconosciuti; ma al di là di questi pur certi
lineamenti della sua arte, chi la percorra atten-
tamente nel suo lungo svolgimento si troverà
coinvolto, credo, in un viaggio imprevisto, in
un itinerario che si può anche definire avven-
turoso, per i suoi molteplici affacci e per la
sorprendente carica di novità, ovvero d’imma-
ginazione che continuamente rigenera da una
tappa all’altra la visione e tutto rimette, ogni
volta, in gioco, pur nel segno di una ben visibi-
le coerenza e nella fedeltà a una costante. Que-
sta costante è, appunto, l’aderenza al reale o
per meglio dire alla realtà della vita; ma dire
vita significa poi dire tutto, additare un teatro
inesauribile, abbracciare una totalità.

La ricerca di Guttuso è un itinerario cal-
zante al divenire stesso e alla drammatica va-
rietà della vita, nel suo incessante confrontar-
si, anche, con il proprio opposto; ovvero la
vita come ribellione alla morte, ma poi in
ultimo come sua
contemplazione,
come eliminazio-
ne comunque di
ogni punto di
inerzia, come reat-
tività, animazio-
ne diffusa che at-
traverso colore se-
gno e luce im-
pronta di sé an-
che le cose; la vita
come sentimento
universale, slan-
cio e passione o
come flagranza
quasi tormentosa
del presente; ma
la vita anche co-
me memoria, ur-
genza e peso del
passato; infine la
vita come interro-
gazione della me-
ta ultima con i
suoi fantasmi inte-
riori, confluenza
nel grande fiume
della storia che ci
attraversa e ci tra-
scende e che in noi stessi cerca continue verifi-
che e riscontri. Ecco allora l’infittirsi, specie
nei dipinti più tardi di Guttuso (ma a partire
dal Trionfo della morte del 1943 o dalla Fucila-
zione in campagna del 1938) delle «citazioni»
dagli antichi maestri. Ecco lo sforzo sovrastan-
te dell’artista, ecco il suo umile orgoglio, che è
sempre più quello di risalire dalla realtà alla
verità, dalla realtà che è prossima e a portata
di mano, alla verità che è ambiziosa e misterio-
sa; dalla confessione più intima e, ancora, umi-
le, o addirittura umiliante, al rispecchiamento
della condizione stessa dell’uomo.

Questa mostra inquadra una fase centra-
le, dopo quella giovanile, bellissima, tenutasi a
Bagheria anni or sono, poco dopo la sua fine e
inizialmente progettata insieme a lui, assu-
mendo come primo confine gli anni della
guerra. Partendo dal ’46, la mostra attuale
copre un ventennio e sarà, prevedibilmente,
seguita da una terza che illustri il restante
percorso di Guttuso fino alla sua scomparsa.

C’è un passaggio, dalle stupende prove
dei primi anni Quaranta, alle opere della se-
conda metà del decennio. La carica espressio-
nista, grondante colore, delle nature morte
tende poi a riordinarsi, verso il 1946-47, in un
telaio di piani cromaticamente non meno

esplosivi, ma orientati da una cul-
tura post-cubista che fa peraltro
da guida, nitidamente, alla cerchia
italiana degli aspiranti astrattisti.
Ne è un esempio tra i più affasci-
nanti la Natura morta con la scure
(o Natura morta con fiaschi e bric-
co) del 1947. Ma è la figura uma-
na, la folla dei contadini, dei pescatori o degli
operai che assedia ben presto la fantasia di
Guttuso, soprattutto all’inizio della nuova fa-
se del «realismo programmatico», tra il ’49 e il
’50.

La limpida esposizione dei piani compor-
ta una profondità ridotta, che tuttavia non si
annulla. Non si verifica quella totale distensio-
ne del telaio compositivo sulla superficie che
possiamo riscontrare, nei medesimi anni, in
un pittore come Giulio Turcato o nella stessa
scultura di Consagra: per citare due artisti che
erano vicini proprio a Guttuso, e dai lui aiuta-
ti e sostenuti essendo allora meno affermati
del maestro di Bagheria. Entrambi furono ri-
tratti, peraltro, dallo stesso Guttuso in due
bellissimi dipinti; li accomunava anche la fede
politica, e la vicinanza di Turcato (in particola-
re) a Guttuso è riscontrabile anche nei temi
della sua pittura, come Il merlo (soggetto di
una splendida tela guttusiana) o La presa delle
terre.

Non fu quindi l’ideologia politica a deter-
minare la successiva divergenza verso gli oppo-
sti esiti del Realismo e dell’Astrattismo. Ma
questo diverso orientamento era già insito,
proprio, nell’approccio alla scomposizione
post-cubista (mai sostitutiva, in Guttuso, di
un’articolazione tridimensionale) e nell’estra-
neità dello stesso Guttuso a quell’appiattimen-
to in superficie del modello post-cubista, che
era la premessa mentale del linguaggio astrat-
to. L’idea di «impegno», nel maestro di Baghe-
ria, non ha che impresso un segno ideologico

a quel forte sentimento plastico che era un
suo radicato bisogno espressivo e culturale,
conseguente alla sua stessa formazione.

Della mancata adesione di Guttuso al-
l’Astrattismo (accompagnata dal rozzo pro-
nunciamento togliattiano, la cui responsabili-

tà resta del solo Togliatti e forse di qualche
critico del suo entourage) è stata fatta, stolta-
mente, una colpa. Ma è certamente una strana
pretesa chiedere a Guttuso quello che nessuno
avrebbe chiesto a pittori parimenti rimasti fi-
gurativi, come Carrà, Morandi, Campigli, Ma-

rino Marini o al suo pressoché
coetaneo Giacomo Manzù. La
generazione degli astratti inve-
ce, in Italia, è più giovane (Bur-
ri, Vedova, Consagra) o com-
prende artisti come Afro e Tur-
cato che comunque, diversa-
mente da Guttuso, non aveva-

no affondato nella figurazione degli anni tra le
due guerre radici altrettanto robuste e preco-
ci. Anche se anagraficamente non distante da
un Turcato, Guttuso, come ripeto, era stato
assai più precoce e aveva raggiunto una com-
piuta e robusta maturità già negli anni Venti.
Vale a dire che il suo imprinting artistico era
stata la cultura del Novecento, con la sua mas-
siccia istanza plastica. Ed è questo un dato che
non si può trascurare se si vuole comprendere
adeguatamente il significato e la coerenza del-
l’intero percorso guttusiano.

Questo impianto massiccio indubbiamen-
te, verso la fine del decennio, dopo la serie
assai bella di opere ispirate al lavoro, rischia di
sfociare in forme accademiche, ma l’impulso
creativo ha sempre il sopravvento. La viva
risonanza e la pulizia dei volumi colorati ga-
rantiscono pur sempre esiti di una sonora co-
ralità, come in un accordo bandistico di sotti-
le qualità. Ha inizio la serie dei grandi quadri,
come Occupazione delle terre incolte in Sicilia
(1949-50: cm. 265x344, una superficie quasi
doppia della Crocifissione), che rivisti oggi de-
nunciano una sapienza formale quale all’epo-
ca non fu apprezzata (o forse non incontrò
adeguati strumenti critici di lettura, nella gros-
solanità del dibattito che contrapponeva astra-
zione e figurazione).

È il caso ancora della Battaglia di Ponte
dell’Ammiraglio del 1951-52 (cm. 321x521)
dove la vena ostentatamente popolare (in real-
tà governata da una lucida sapienza costrutti-
va) rende più autentica e sorgiva l’evocazione

dell’epopea garibaldina.
La spiaggia del 1955-56 (cm. 301x452) ha

suggerito ad Alberto Arbasino un richiamo ai
romanzi di Moravia, accostamento comba-
ciante che già in precedenza io stesso avevo
suggerito; ma forse anche altri prima di me,
talmente è ovvio. Ovvio ma fondamentale per-
ché fotografa quella vocazione di grande narra-
tore che nessun altro pittore ha nutrito e gesti-
to con l’originalità e il coraggio di Guttuso.

È questa la «diversità» di Guttuso rispetto
a qualunque altro protagonista della pittura
italiana, tralasciando quella di altri paesi che
porterebbe a confronti in realtà incongrui con
artisti, ad esempio, messicani. La matrice di
Guttuso, quella sapienza costruttiva del segno
che ha appreso da Picasso e che si innesta
nelle primigenie visioni colorate dei carretti
siciliani, con l’impronta di una congenita «mi-
sura» volumetrica di ascendenza rinascimenta-
le, tutto ciò dà vita a una cifra stilistica incon-
fondibile.

Accanto a questi grandi capi d’opera, un
profluvio di altre figure, di ritratti, di nature
morte, di paesaggi. Tra le cose più belle del

decennio ’50-’60
sono questi ultimi,
i dipinti di paesag-
gio, particolarmen-
te siciliano, con lo
spettacolo del ma-
re così denso, dei
folti aranceti o dei
contorti fichi d’In-
dia, dove la tavo-
lozza e il segno tro-
vano una così au-
tentica e sponta-
nea rispondenza
nelle forme e nei
colori ritratti, co-
me da un dato di
natura profonda-
mente introiettato
nell’immaginazio-
ne.

Con l’inizio
degli anni Sessanta
il momento del-
l’impegno politico
si è ormai esauri-
to; l’artista sembra
ora concentrare
tutta la propria ri-
flessione nelle ra-
gioni stesse della

pittura. Tra la primavera e l’estate del 1966,
Guttuso realizza poi il «ciclo autobiografico»,
comprendente trentasei dipinti oltre a un
gran numero di disegni e acquarelli. Sono mo-
menti della sua vita che riaffiorano alla memo-
ria, come in un significativo ritrarsi dal contat-
to bruciante con l’attualità, un bisogno di con-
suntivo e di meditazione. Ora limpido come
un mattino d’autunno, ora sfumato nelle dis-
solvenze del sogno, il ricordo si presenta in
varie, suggestive forme.

Da questo momento, le categorie critiche
del «Realismo» o dell’«Espressionismo» nelle
quali è stata inquadrata la pittura di Guttuso
risultano più approssimative e insufficienti
che mai. È ormai un grande isolato, nel pano-
rama nazionale come in quello internaziona-
le, intento a portare avanti una pittura «di
racconto» o «di evocazione»; in più casi «di
confessione». Brano dopo brano, va compo-
nendo un grandioso affresco da cui la compo-
nente autobiografica o comunque «privata»
non sarà più, sostanzialmente, eliminabile. E
proprio come ogni grande isolato, incontrerà
incomprensioni e ostilità che tuttavia oggi,
dopo il radicale mutamento di scena del nuo-
vo secolo, vanno sempre più mostrando il
volto della loro meschinità.

U na ferita mortale che molti di noi hanno ricevuto
da bambini, con terribili effetti sulla solidità del-

l’io, è la frase di un adulto al momento in cui ci lanciava-
mo in una delle nostre esibizioni più brillanti: «Non
fare lo spiritoso». Di colpo, faccia, braccia, animo cade-
vamo penzoloni e si coprivano di rossore. Quello che
sembrava un momento di trionfo si trasformava in
acuta vergogna. Impossibile piangere, impossibile rime-
diare con una battuta, il bambino si allontana mortifica-
to dalla scena della sua sconfitta.
Quando assisto a scene come quella che la tv ci ha
mostrato all’inizio di luglio al parlamento di Strasbur-
go, mi dico che questa ferita all’io è stata risparmiata al
nostro presidente del Consiglio. E sono contenta per

lui. Spiega il suo costante buonumore, il suo ottimismo
quando nessun dato sembra giustificarlo, la sua disin-
voltura in situazioni che intimorirebbero Gengis Khan,
spiega soprattutto la sua abitudine a risolvere con una
battuta le situazioni incresciose.
È chiaro che nessuno da bambino lo ha fermato con
quella frase maledetta, nessuno gli ha mai detto: «Non
fare lo spiritoso», anzi un pubblico di adulti compiacen-
ti doveva essere lì ad applaudire ogni battuta, ogni
smorfia, ogni buffonata, a incoraggiarlo e mostrarlo a
dito.
Sono cose che lasciano il segno: eccolo infatti che in
mezzo a capi di Stato pronti per la fotografia ufficiale,
lui allunga furbetto le dita in forma di corna dietro la

testa di un collega; eccolo che liquida in due parole
qualunque opposizione, con una frase del tipo: «In
Italia non esiste conflitto d’interesse perché tutti i gior-
nalisti sono comunisti!».
E dovendo inaugurare il temuto semestre di presidenza
italiana al parlamento europeo, ribatte alle critiche di
Schulz con la battuta: «In Italia si sta girando un film
sui campi di concentramento. La raccomanderò per il
ruolo di kapò». Ne han fatto tutta una storia, ma è
chiaro che stava facendo lo spiritoso. Infatti se la ride-
va.
Il suo vice, totalmente privo di umorismo, non ride.
Ma è tardi per recriminare: bisognava dirglielo prima
di non fare lo spiritoso.

Wislawa Szymborska
«Taccuino d¹amore»

Gli parlo di tutto ciò che vuole:
delle formiche morenti d’amore
sotto la costellazione del soffione.
Gli giuro che una rosa bianca,
se viene spruzzata di vino,canta.

NON FARE LO SPIRITOSO
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La sua opera affonda
le sue radici nella
figurazione degli anni
tra le due guerre
Non poteva aderire
all’astrattismo

Dalle stupende nature
morte all’interesse per la
figura umana: la folla dei
contadini, dei pescatori
o degli operai assedia
la sua fantasia

S i inaugura oggi al Museo d’Arte Contempo-
ranea di Bagheria la mostra Renato Guttu-

so: Dal Fronte Nuovo all’Autobiografia 1946
-1966 curata da Fabio Carapezza Guttuso e Do-
ra Favatella Lo Cascio, realizzata dal Museo in
collaborazione con gli Archivi Guttuso di Roma
allo scopo di approfondire e permettere una cor-
retta lettura, tramite le opere e un ingente appa-
rato documentale, per la maggior parte inedito,
del ventennio più interessante dell’attività del-
l’artista: dal 1946 al 1966 (fino al 30 novembre).
Grazie alla collaborazione di musei italiani e stra-
nieri, che hanno aderito all’iniziativa, sono state
riunite insieme più di trecento opere dell’artista.
Tra queste, L’occupazione delle terre, in memo-
ria delle lotte contadine, La Spiaggia e il Boo-
gie-Woogie, che celebrano i nuovi riti collettivi.
La mostra offre inoltre l’occasione di studiare le
sue nature morte, i suoi interni di studio, i suoi
nudi, ed anche le sperimentazioni che Guttuso
affronta in questi anni: i collages, i quadri a
spruzzo, le ceramiche, fino all’unica statua, L’Edi-
cola, che non veniva esposta da quarant’anni.

Ginevra Bompiani

Si apre oggi
a Bagheria

un’eposizione
che documenta

il lavoro dell’artista
nel ventennio

1946-1966
gli anni dell’acceso

dibattito tra
le diverse tendenze
artistiche in Italia

‘‘‘‘

20 anni in 300 opere

Una
delle opere
di Renato Guttuso
in mostra
da oggi
a Bagheria
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La British American Tobacco vuole comprare l’Ente
Nazionale Tabacchi, in procinto di essere privatizza-
to. La notizia è di un paio di giorni fa. Anche i
toscani verranno privatizzati. Profumeranno allo
stesso modo?

R icordo una bellissima poesia sul fumo, forse
del sublime Apollinaire: il poeta guarda dal-

la finestra e vede un uomo che lavora. Lo guarda
dal suo ozio, e fuma. Se questo è vero - il legame
tra poesia, ozio e fumo - e nonostante tutta un’ico-
nografia di uomini d’azione col sigaro (ad esem-
pio Che Guevara) - colpisce la contraddizione tra
l’ozio del fumare e l’accurata lavorazione che la
fabbricazione dei sigari richiede. O il contrasto tra

un mondo di poeti ed artisti più o meno «maledet-
ti», che rifiutavano il lavoro e la vita borghese, e un
universo parallelo di lavoro femminile nelle prime
fabbriche, operaie a cottimo di cui si tramanda
l’aura di insubordinazione e di lotte, e la superiori-
tà manuale nell’arrotolare i «maledetti toscani»
che ha fatto del loro mestiere una leggenda. Insom-
ma, se il Toscano racconta sia la vita del dandy,
dissipazione di sé e del lavoro nell’immaterialità
delle parole, delle volute di fumo e della cenere, sia
l’epica delle sigaraie, che è lavoro e basta, non sarà
che questi presunti opposti in realtà si sposano,
trasformandosi non dico in sinonimi, ma in conni-
venze? La scrittrice George Sand, fumatrice di siga-
ri, ne sarebbe allora il trait d’union.

Nato da una casualità, cioè da un incidente (come
le sigarette Lucky Strike da un incendio) - ovvero
un acquazzone che bagnò il tabacco facendolo
fermentare - il Toscano che ne derivò, inizialmen-
te destinato ai poveri, ha riscosso via via un succes-
so internazionale che attraversa le classi sociali, e il
suo aroma forte ha impregnato l’identità italiana
di esportazione quanto le erbe aromatiche della
nostra cucina, la pasta, il Chianti e il Parmigiano.
Se la storia delle sigaraie segna un momento della
storia della donna e delle vicende del movimento
operaio e sindacale, quella del sigaro e del suo
consumo segna la storia del nostro Paese, comune
denominatore per artisti e studiosi (tra i tanti, si
pensi al sigaro di Giacomo Puccini, quello dipinto

da Giovanni Fattori, quello di Burt Lancaster nel
Gattopardo, o i celebri toscani dello scrittore Ma-
rio Soldati). L’incontro tra i due mondi ha forse il
suo archetipo nella Carmen - parole di Mérimée e
note di Bizet - che arrotola le foglie di tabacco
facendole scivolare sulle cosce nude «dalle quali il
sigaro si impregnerà di un sapore che rilascerà
soltanto quando sarà acceso».
Oggi per il Toscano Originale si usano ancora
farina di amido, allume di rocca, gomma arabica, e
i gesti delle sigaraie sono quelli di sempre, una
manualità artigianale e perfetta, arte sapiente del-
l’arrotolare la foglia di tabacco e di riempirla con
altro tabacco: né troppo, né troppo poco. Un talen-
to e una tradizione da salvaguardare.

TOSCANI ORIGINALI, IL FUMO DELL’OZIO NELLE SAPIENTI MANI DELLE OPERAIE
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l’opera al nero

RITROVATA UNA SCENEGGIATURA
DI ABERTO MORAVIA
Una sceneggiatura di Moravaia è
tornata alla luce dall’Archivio Pirelli,
dove è stato rinvenuto un faldone
con un carteggio e due stesure
dell’ipotizzato film Questa è la nostra
città di Roberto Rossellini. La breve
stesura iniziale definita «schema di
soggetto per un film» è di sole 14
pagine. Il nome dell’autore del testo
non è menzionato, ma è certo -
secondo Toni Maraini, direttrice del
Fondo Moravia - che va attribuito ad
Alberto Moravia. La sceneggiatura in
versione definitiva (106 pagine)
porta invece, battuta a macchina, i
nomi di Moravia, Alfredo Guarini,
Gianni Puccini e Massimo Mida.

Il problema grosso è nato
quando la dittatura
del duce non è stata più
in grado di tenere insieme
le varie compagini che
la sostenevano

Manca una ricostruzione
coerente delle dinamiche
che portarono
alle dimissioni del duce
e al suo arresto
a Villa Savoia

Oggi è in edicola, insieme a l’Unità, il 7˚ supplemento della serie «Giorni di
Storia». A sessant’anni di distanza, il volume (curato da Gianluca Garelli)
ricostruisce gli ultimi mesi del regime fascista, secondo un percorso-zoom che
dalle sconfitte militari dell’Asse dell’inverno 1942-’43 mette progressivamente a
fuoco, in crescente dettaglio, i giorni immediatamente precedenti alla seduta del
Gran Consiglio in cui venne votata la mozione presentata da Dino Grandi,
determinando in questo modo la caduta di Mussolini.
Giorni di Storia 7- L’agonia del fascismo costituisce inoltre l’ideale premessa per una
rilettura dei primi due volumi della collana, usciti nel settembre 2002, e dedicati a
una puntuale ricostruzione dei «46 giorni» badogliani dell’estate del 1943.
In occasione del sessantesimo anniversario dell’armistizio, l’Unità ha quindi in
programma di dedicare, nelle prossime settimane, una serie di pagine al commento
e all’analisi di alcuni aspetti dell’8 settembre, nella convinzione che sia
indispensabile ricostruire «nella» e «per» la memoria collettiva un’immagine
quanto più composita ed esauriente della data che segna l’inizio della lotta per la
liberazione.

Come leggere
il «sorpasso» delle donne
nella formazione
avanzata (università)
nei confronti
degli uomini?

Resiste la vecchia lettura
che considera la scelta
delle materie classiche
come inadeguatezza
per le materie
che «contano»

25 luglio ’43, una data in cerca di autore
A sessant’anni dalla caduta del fascismo non sono ancora chiare tutte le cause di quella crisi

‘‘‘‘

da oggi in edicola con «l’Unità»

Beppe Sebaste

Umaniste e tecnologici: uno scontro simbolico
Veronika Mariaux

‘‘ ‘‘

Aldo Cherimi

C
he, a sessant’anni di distanza, ci si
trovi a riflettere sul 25 luglio 1943
con l’attenzione che merita una

data il cui valore non è puramente simboli-
co, è qualcosa di più di una riflessione
culturalmente auspicabile. È un’operazio-
ne di civiltà, nella misura in cui l’analisi
delle dinamiche che portarono al crollo
del regime può avere molto da insegnare a
chi non si accontenta di leggere la propria
storia sulla base di nozioni preconcette,
ma è davvero interessato a capire la strut-
tura profonda del fascismo, la ragione del
suo potere e del suo malaugurato consen-
so, nonché le cause reali della sua dissolu-
zione.

In un volume del 1979, il giornalista
liberale Renzo Trionfera definiva il 25 lu-
glio 1943 una data «in cerca di autori». La
suggestione pirandelliana è senz’altro effi-
cace, e merita un certo riconoscimento: a
patto, com’è ovvio, di una debita conte-
stualizzazione. In effetti, le dinamiche che
portarono al voto della mozione presenta-
ta al Gran Consiglio da Dino Grandi nella
drammatica notte del 24 luglio, e poi - il
giorno successivo - alle «dimissioni» del
duce e al suo immediato arresto a Villa
Savoia (pochi istanti dopo la conferma da
parte del sovrano della propria «amici-
zia»), pongono immediatamente di fronte
alla difficoltà di una ricostruzione coeren-
te delle numerosissime trame che, come
un torrente carsico, sembrano sparire sen-
za produrre alcun risultato immediata-
mente visibile.

Indubbia, alla vigilia del collasso, l’in-
quietudine che serpeggia fra le forze arma-
te, peraltro tutto fuorché solidali con l’at-
teggiamento del generale Ambrosio: la ma-
rina, tanto per fare un esempio, in questa
fase fa storia a sé, e non certo perché i suoi
ufficiali siano ben disposti nei confronti
del dittatore, ma perché, semmai, sono in
pessimi rapporti proprio con lo Stato mag-
giore. Altrettanto documentata l’esistenza
di una serie di tentativi, del tutto privi di
coordinamento e dunque velleitari, che
fanno capo a certi ambienti della corte:
alla principessa Maria Josè, per esempio,
apertamente ostile al suocero Vittorio
Emanuele - i cui tentennamenti costitui-
scono il capitolo principale e storicamente
più delicato dell'intera vicenda. Non me-
no certo il malcontento fra i gerarchi, le
cui proteste, che indurranno il duce a con-
vocare dopo anni il Gran Consiglio, ri-

spondono tuttavia a disegni fra loro in-
compatibili. Un conto è l’atteggiamento
estremista del filotedesco Farinacci; un al-
tro quello deluso e vagamente risentito di
Ciano; un altro ancora quello dell’assolu-
to protagonista dell’«ultima notte» del du-
ce, Grandi (e i distinguo si potrebbero
moltiplicare). Ma, anche qui: poco veritie-
ra sarebbe la pretesa di vedere, nel com-
portamento di Grandi, un disegno sleale e
subdolo, quando i documenti provano
che il presidente della Camera dei fasci e
delle corporazioni si sarebbe in vario mo-
do preoccupato di mettere Mussolini al
corrente delle proprie intenzioni ben pri-
ma della fatale riunione.

Né è facile, infine - lo attestano le rico-
struzioni più accreditate - comprendere
davvero la logica dei movimenti e delle
intenzioni di Benito Mussolini in quei
giorni. Il duce da una parte è stretto dalla
«brutale amicizia» (l’immagine è dello sto-

rico inglese Deakin), da lui stesso fortissi-
mamente voluta con l’alleato Hitler. E il
legame tra i due dittatori raggiunge forse
l’apice del paradosso proprio pochi giorni
prima della caduta del fascismo, nell’in-
contro di Feltre del 19 luglio, quando il

Führer, invasato, parla ininterrottamente
di fronte a un Mussolini succube, ormai
inviso agli stessi esponenti della sua delega-
zione, mentre da Roma giungono le noti-
zie del tragico bombardamento della città.
Dall’altra, chiaro segno della crisi (eppure
incredibilmente sopravvalutato proprio
da quanti vorrebbero salvaguardare alcu-
ni aspetti psicologici del Mussolini stati-
sta!) è una certa ipocrita sensibilità del
duce alle sollecitazioni provenienti da ele-
menti di fiducia del suo entourage (il sot-
tosegretario Bastianini), che si affannano
alla ricerca di un canale per contattare gli
Alleati, in vista di una pace separata. Ma,
come se non bastasse, Mussolini si mostra

fino all'ultimo anche seriamente fiducioso
nelle possibilità di riscossa militare dell’As-
se; e questo, nel momento in cui i segnali
dell’alleato tedesco nei confronti delle ri-
chieste italiane di aiuto (gli angloamerica-
ni sono sbarcati da giorni in Sicilia) si
fanno sempre più flebili e la sconfitta su
tutti i fronti appare ormai inevitabile. Si
pensi alla fiducia mussoliniana nell’immi-
nente possesso, da parte tedesca, di una
fantomatica «arma segreta», di fronte alla
quale perfino il proteiforme Vittorio Ema-
nuele avrebbe, alla fine, perso la pazienza.

Quello che colpisce in particolare, è la
straordinaria incapacità mostrata dai pro-
tagonisti nel leggere quello che sta succe-
dendo. Mussolini, tutto sommato, confi-
da di tenere testa ai gerarchi nella seduta
del Gran Consiglio, e la situazione gli sfug-
ge completamente di mano. A Berlino,
invece, vi è la consapevolezza, fin dal mese
di maggio, che l’Italia potrebbe abbando-
nare da un momento all’altro l’alleanza e
tentare la pace separata; ma proprio per
questo è almeno sorprendente lo sgomen-
to che coglie i rappresentanti tedeschi in
Italia allorquando, il 25 luglio, il regime si
affloscia su se stesso. «Tutto crolla come
un castello di cartone che posava sul nien-
te», avrebbe scritto allora, nel suo diario,
un autorevole ingranaggio dell'apparato
della propaganda fascista.

Eppure, tutti questi elementi non basta-
no ancora a spiegare il 25 luglio, né da soli
né nella composizione del loro mosaico.
Si è parlato di un torrente carsico; ma è
proprio la natura carsica a rendere un ter-
reno poco solido e inaffidabile, esposto
com’è allo smottamento e al crollo. Il 25
luglio avviene la «morte politica» del fasci-
smo. L’operazione che l’Unità presenta
con il settimo volume della collana «Gior-
ni di Storia» può risultare allora preziosa,
proponendosi di mostrare al lettore come
la crisi del fascismo nasca anzitutto al suo
interno, e divenga manifesta precisamente
nel momento in cui la dittatura personale
del duce non è più in grado di tenere
insieme (come aveva fatto fino a quel mo-
mento, in un compromesso continuo fra
elementi eterogenei) la multiforme com-
pagine che la sostiene. La guerra e il suo
andamento non fanno che smascherare,
una volta per tutte, le false promesse del
regime, portando alla luce le insofferenze
che esso ormai genera ai più diversi livelli.
Il palesarsi, nel momento della crisi, della
natura del fascismo nel suo vero volto non
può che incrinarne una volta per sempre
il consenso.

S
iamo alla fine di un altro anno sco-
lastico e anche gli atenei italiani si
stanno preparando alla lotta per ac-

cappararsi più «clienti» possibili, come
sono chiamati gli studenti da un impro-
babile e forsennato gergo aziendalistico,
sovrapposto oramai a tutto, senza distin-
zione. Sulla stampa, in contemporanea
alla corsa al cliente, aumentano statisti-
che e articoli che commentano lo stato
del sistema della formazione, nel nostro
paese. Quello che colpisce particolarmen-
te è che spesso i parametri di valutazio-
ne, adoperati per commentare i dati, con-
tinuano ad essere quelli presunti neutri,
in barba allo stesso argomento esposto
come il più notevole: cioè il «sorpasso»
delle donne nella formazione avanzata
(59%) nei confronti degli uomini. Oltre
ad essere in maggior numero, le donne
ottengono anche i migliori risultati scola-
stici. Tutto questo non rappresenta una
novità, altre statistiche e altre inchieste
hanno già segnalato questa affermazione
femminile.

Massimo Livi Bacci su la Repubblica
del 13 giugno scorso, dopo essersi ralle-
grato di questa avanzata delle giovani
donne, che sembra peraltro essere più
veloce in Italia che nel resto dell’Europa,
lamenta la preferenza delle giovani don-
ne per gli studi umanistici, in «facoltà
dove, in genere, le votazioni sono più
alte». In questo modo mitiga volutamen-

te l’iniziale valutazione positiva, dato che
attribuisce la migliore prestazione fem-
minile a condizioni, diciamo così, molto
facilitate. Siccome anche il resto del suo
ragionamento segue quello che era un
pensiero «classico» sulla differenza ses-
suale, prima della riconosciuta «rivolu-
zione femminile», vale la pena seguire
l’esposizione nel dettaglio: le studentesse
sono più regolari negli studi, abbandona-
no meno e sanno meglio le lingue, però
sono meno abili nell’uso degli strumenti

informatici, hanno meno esperienze la-
vorative durante il periodo di formazio-
ne, tendono a cercare lavoro nel settore
pubblico, sono meno intraprendenti nel
lavoro autonomo, meno disposte alla
mobilità… cioè sono meno «adatte» ai
nuovi tempi.

Ecco riproposto ciò che molti anni fa
era al centro del dibattito sulla differenza
sessuale nella scuola: alle ragazze, presun-
te svantaggiate, bisognava dare una ma-
no in informatica e nelle materie tecni-
che, perché altrimenti non riuscivano ad
essere veramente «pari» agli uomini, cioè
brave anche nelle materie che «veramen-
te contano» che dovrebbero essere quelle
ad alto tasso tecnologico.

È una concezione ormai superata
proprio dalla realtà stessa ma, come si
vede, essa tende comunque a riproporsi,
come per inerzia. Ma forse in gioco c’è di
più della semplice inerzia. Ci sono molti
segni che fanno invece pensare a un pro-
fondo conflitto sociale e simbolico che
non si vuole vedere e nominare. Qui so-
no in lotta nientemeno che due «mondi»

che oggi si oppongono su scala globale: il
credo in una crescita illimitata, nella tec-
nologia come intrinsecamente salvifica,
nella guerra come mezzo di diffusione
della democrazia (fare del male per realiz-
zare il bene). Per essere adatti ad agire in
tal senso, è vero, servono poco le lingue,
ma serve l’informatica, serve sempre più
formazione tecnologica-specialistica, ser-
vono individui mobili fino allo sradica-
mento, per i quali il lavoro (la guerra
come forma di lavoro a tecnologia avan-
zata!) è l’unica ragione di esistenza. Su
questo sfondo le scelte umanistiche di
molte ragazze possono apparire soltanto
come conservatrici. Se invece ci spostia-
mo da questa ideologia su cui si regge un
capitalismo sempre più feroce e insoffe-
rente di regole, possiamo vedere che so-
no scelte fatte tenendo conto dei vincoli
reali di noi esseri umani. Siamo dipen-
denti dalle relazioni che, oltre a essere un
vincolo, sono la fonte di ogni energia e
invenzione umana: la generazione della
vita stessa dipende dall’accettazione di
tali legami. Forse il minor interesse per la

tecnica e l’informatica è sostituito da un
maggior interesse e una maggiore capaci-
tà nella comunicazione intesa come
scambio reale di sapere e di esperienza, e
per questo serve conoscere più di una
lingua.

L’opzione per un lavoro dipendente
e possibilmente più stabile, che si tradu-
ce in molti casi nella scelta del part-time,
in quest’ottica non è la semplice rinuncia
alla competizione, ma nasce spesso dalla
consapevolezza che il lavoro retribuito

non è tutto. Tenere a un livello civile le
relazioni nella famiglia, con vicini ed ami-
ci, occuparsi dell’ambiente (casa, giardi-
no, animali domestici) e della sua vivibili-
tà, di cui fanno parte bellezza e salute, è
un impegno oggi (come in passato) so-
cialmente necessario. Quello che è cam-
biato è che oggi non è più relegato nell’in-
visibilità dei ruoli sessuali e ora questo
comportamento liberamente scelto da
molte di noi entra in un conflitto aspro
con un altro modello, che non a caso
coincide con quello in cui si riconoscono
più uomini che donne, più facilmente
nei ricchi paesi democratici dell’occiden-
te. Il fatto che la stragrande maggioranza
delle donne occidentali, al di là degli
schieramenti politici, si sia espressa con-
tro la guerra, molte mettendo la bandie-
ra per la pace alla finestra, vorrà dire
pure qualche cosa! E anche il fatto che
sempre più uomini, soprattutto i più gio-
vani, anche loro al di fuori della misura
imposta dalle logiche della rappresentan-
za che tende a ridurre tutto a calcoli elet-
toralistici, riconoscano i limiti di un poli-
tica puramente rappresentativa e si dedi-
chino alla cura delle relazioni umane e
ambientali (movimento no global, am-
bientalisti, settore no profit, volontaria-
to) è un segno nuovo che bisognerebbe
cominciare a leggere per quello che è e
non continuare a sovrapporvi spiegazio-
ni vetuste e sbagliate.

La redazione di Radio Londra
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Oggi, mentre ricordiamo la morte del giudice Paolo Borsellino
e degli uomini della sua scorta, non possiamo nasconderci
il fatto che la lotta alle mafie è in declino nel nostro Paese

L’attesa di Cosa Nostra, i doveri della politica

GIUSEPPE LUMIA

O
ggi tutti noi ricordiamo la
morte del giudice Paolo
Borsellino e degli uomini

della sua scorta Agostino Catalano,
Walter Cosina, Emanuela Loi, Vin-
cenzo Li Muli, Claudio Traina. An-
cora una volta il rischio èquello che
la retorica prenda il sopravvento e
che tutto si dissolva in un vuoto
rituale. Per evitare che ciò si verifi-
chi, sarebbe invece opportuno fer-
marsi e riflettere sullo stato della
lotta alle mafie nel nostro Paese, e
in particolare a Cosa nostra.
È inutile nascondercelo, la catego-
ria del declino, così in voga in que-
sti giorni, si può ben applicare an-
che a questo delicatissimo settore. Il
contrasto a Cosa nostra e alle altre
mafie, infatti, versa in cattive acque.
Ma qui è opportuno operare una
netta distinzione. Le forze dell'ordi-
ne e la magistratura continuano a
lavorare e a collezionare lusinghieri
risultati. Molti sono negli ultimi
tempi i boss assicurati alla giustizia
e i beni di provenienza illecita seque-
strati ammontano ormai a centina-
ia di milioni di euro.
Ma per fare in modo che questo
lavoro prosegua, a beneficio dell'in-
tera collettività, bisogna innanzitut-
to rispettare l'autonomia e l'indi-

pendenza della magistratura e con-
trastare i progetti di controriforma
tesi a asservire anche questo potere
agli interessi dei potenti e del centro-
destra.
Solo così la magistratura potrà af-
frontare meglio il rapporto, che esi-
ste, fra mafia e politica, con gli stru-
menti e le regole che le sono propri,
quelli del sistema giudiziario.
E guai a utilizzare queste inchieste
per meri fini strumentali. Soprattut-
to il centrodestra non deve procede-
re con l'ambiguità che l'ha caratte-
rizzato sinora, denunciando vergo-
gnosamente da un lato il "cancro
della magistratura politicizzata" e
dall'altro utilizzando le inchieste e
le sentenze per legittimarsi come vit-
tima davanti ad una opinione pub-
blicare incredula, disorientata e atto-
nita. Ponendo addirittura l'aureola
del martirio su chi, fra le loro fila, è
sottoposto a procedimento giudizia-
rio o è oggetto di una qualche inda-
gine.
Il problema vero, quindi, e qui ve-
niamo al nucleo autentico della que-
stione, è nella politica, nella sua at-
tuale intrinseca debolezza e nella
sua continua condizione di crisi.
La principale responsabilità dell'at-
tuale stato della lotta alla mafia e del

suo declino sta infatti nella politica.
Che non produce buone leggi anti-
mafia; che non sa mettere insieme
in un progetto alto legalità e svilup-
po; e, infine, che non ha contribui-
to a fare chiarezza sugli anni crucia-
li, per la nostra democrazia, delle
stragi del '92 - '93.
E la politica ha una responsabilità
che non può essere delegata ad alcu-
no. Essa, infatti, deve autonoma-
mente analizzare quanto sta avve-
nendo nel rapporto fra le mafie e le
istituzioni ed intervenire con deci-
sione.
Ma andiamo nel dettaglio. Oggi si
sta progressivamente passando da
un sistema, che potremmo chiama-
re il "modello Lima", in cui le mafie
e la politica erano due mondi so-
stanzialmente autonomi, che in di-
versi momenti si incontravano per
spartire appalti, affari, poteri e valu-
tare appoggi elettorali - alla luce di

questi approcci bisogna analizzare
la stessa vicenda Dell'Utri, come le
ultime rivelazioni su mafia e politi-
ca nella Regione Sicilia -, ad un siste-
ma diverso.
Un sistema in cui a prevalere è una
posizione più diretta dei rappresen-
tanti della mafia nelle istituzioni, in
cui le strategie non sono solo con-
vergenti ma sono proprio comuni e
condivise e che potremmo denomi-
nare "modello Cinciamino".
In pratica, si sta passando via via da
un rapporto mafia e politica in cui
prevalente era la "mediazione" ad
un meccanismo di collusione in cui
in cui a prevalente diventa la "rap-
presentazione diretta" della mafia
nella politica.
La politica, invece dovrebbe svolge-
re la sua parte facendo, ad esempio,
molta attenzione nella selezione del-
la classe dirigente. E non aspettare
le sentenze per sanzionare autono-

mamente chi pone in essere sistemi
di relazione non occasionali con
esponenti della criminalità organiz-
zata. C'è, infatti, un autonomo giu-
dizio politico che deve essere eserci-
tato.
La politica però deve non solo difen-
dersi, ma anche aggredire le mafie.
E le cosiddette "leggi vergogna" di
questo governo non vanno proprio
in questa direzione. Anzi, abbassa-
no il livello di legalità nel nostro
Paese e lo rendono ancora più per-
meabile alle infiltrazioni mafiose.
Costituendo un vulnus all'interno
dell'Unione europea, in un momen-
to in cui le mafie andrebbero aggre-
dite sul piano internazionale.
La politica non deve arrivare il gior-
no dopo a dotarsi di un progetto
antimafia, come invece ha fatto all'
indomani delle stragi del '92-'93.
Anche perché non è da escludere
un ritorno della mafia alla violenza,

seppur con gli adattamenti dovuto
alle attuali condizione.
Sappiamo bene che Cosa nostra og-
gi è in attesa. Dopo la conferma del
41 bis ai boss che stanno nelle carce-
ri, l'unica speranza rimasta, per ri-
prendere l'antico cammino dell'im-
punità, è quella della legge della revi-
sione dei processi sulla quale il par-
lamento ancora si deve pronuncia-
re. Non sono da escluder pertanto
tre possibili scenari di ritorno alle
armi.
Il primo con un conflitto all'interno
di Cosa nostra tra i boss che stanno
"dentro" le carceri e quelli che inve-
ce stanno "fuori" a fare affari con il
riciclaggio, il racket, l'usura e le col-
lusione con l'economia e la politica.
Il secondo con un recupero dell'uni-
tà mafiosa contro quegli esponenti
delle istituzioni che hanno promes-
so impunità e che oggi non sono
più in grado di mantenere gli impe-
gni. Come si evince da tanti segnali,
tra i quali il proclama di Leoluca
Bagarella di qualche mese fa.
Infine un recupero della stessa uni-
tà per colpire gli esponenti della so-
cietà civile e la parte sana delle istitu-
zioni impegnati nella repressione e
nella politica antimafia.
A differenza del '92 bisogna fare di

tutto per arrivare un attimo prima
ecco perché bisogna invertire la ten-
denza dotandosi di un progetto anti-
mafia forte, capillare e sistematico.
Un progetto da elaborare e concre-
tizzare tenendo conto della necessi-
tà di aprire una fase nuova del con-
trasto alle mafie, unificando la di-
mensione della legalità e quella del-
lo sviluppo da realizzare nella vita
di ogni giorno di tutti cittadini, dei
lavoratori, delle imprese e dei giova-
ni.
Legalità e sviluppo non vanno mai
separati, anzi, l'una deve essere ri-
sorsa per l'altro. Bisogna promuove-
re l'idea che la legge è smentita in sé
quando non è "uguale per tutti", la
legalità è smentita in sé quando non
diventa fattore propulsivo della
massima integrazione sociale.
La questione sociale è, intatti, l'ani-
ma di ogni lotta per la legalità, inte-
sa come lotta per la democrazia.
Non c'è legalità senza giustizia socia-
le, perché nella mancanza di giusti-
zia si annidano tutti i presupposti
del sopruso e dell'arbitrio, che costi-
tuiscono l'humus di ogni mafiosità
e di ogni mafia.

*capogruppo Ds in Commissione
nazionale Antimafia ed ex

presidente dello stesso organismo

LO STRANIERO CHE ABITA IN NOI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

U
n cittadino del nostro paese arma-
to di una robusta dose di buonafe-
de potrebbe ingenuamente crede-

re che il nostro attuale Governo sia parti-
colarmente impegnato nella battaglia
contro l'immigrazione clandestina per il
bene del nostro paese e per ragioni di
rispetto umano nei confronti degli extra-
comunitari che vengono a cercare lavoro
in Italia. I ministri della Casa delle Liber-
tà consapevoli del fatto che la nostra eco-
nomia ha un vitale bisogno dei lavorato-
ri stranieri operano perché tutto si svolga
nella legalità e soprattutto nel più disci-
plinato ordine. Tutto qui. Nessun pregiu-
dizio, né tantomeno intenzioni razziste
o discriminatorie. Ora per non peccare di
faziosità mi corre l'obbligo di ricordare
che qualche esponente dell'esecutivo co-
me il ministro Pisanu ha cercato di soste-

nere una posizione equilibrata in occasio-
ne di un recente riacutizzarsi dell'emer-
genza "sbarchi clandestini", ma questa
non è solo questione di buon senso o
ragionevole moderazione. Non si tratta
qui di problemi tecnici, sono in gioco i
diritti universali dell'uomo e il futuro del-
le relazioni fra noi e l'"altro" che con la
propria cultura, la propria disperazione e
la propria richiesta di essere accolto solle-
cita una continua rimessa in discussione
dei nostri atteggiamenti etici e culturali.
La risposta del Governo Berlusconi a que-
ste urgenze è una legge che porta non a
caso la firma di due esponenti della coali-
zione i quali provengono dalle più estre-
me culture nazionaliste: il Bossi dell'ultra
localismo padano e il Fini educatosi alla
retorica ed alla pratica patriottarda del
fascismo. Da questa sottocultura è uscita

una legge cattiva, malevola che conside-
ra lo straniero come pericolo, come crimi-
nale, inquinatore, contaminatore del sa-
cro suolo, con un elemento di inevitabile
ponderazione che si applica nella fattis-
pecie di cittadini statunitensi e di altri
paesi ricchi possibilmente bianchi e ben
vestiti. Detta legge ha creato in generale
un clima avvelenato che riverbera i suoi
nefasti effetti non solo sulla questione
dell'immigrazione, ma anche sulle nor-
mali transazioni commerciali e culturali.
Il nostro giornale ha già trattato ampia-
mente la vicenda dell'Orchestra di Tange-
ri composta da anziani virtuosi della mu-
sica araba andalusa diretti dal Maestro
Jamal Ouassini che da oltre vent'anni vi-
ve in Italia, mi limiterò pertanto a ricor-
darne i tratti salienti. Questo prestigiosis-
simo ensemble musicale doveva tenere
una serie di concerti in diverse città italia-
ne e il management che ha organizzato
la tournée aveva presentato per tempo al
consolato italiano di Casablanca tutti i

documenti necessari, ma i funzionari del-
la nostra sede diplomatica nutriti dalla
presente temperie xenofoba hanno mes-
so in atto oltre alle normali perverse mo-
dalità dilatorie di ogni burocrazia, una
serie di ulteriori vessazioni per trasforma-
re il rifiuto di normalissimi e legittimi
visti in una disgustosa umiliazione culmi-
nata con la "requisizione" temporanea
dei passaporti.
Il buon cittadino e la sua ostinata buona
fede potrebbe consolarsi pensando che
questo sia toccato a dei musicanti che
come è noto sono gente "strana" e "poco
raccomandabile", non si illuda. La depu-
tata Ds Elena Montecchi che si è occupa-
ta di questi casi e che ha rivolto al gover-
no un'interpellanza parlamentare per
chiedere ragione di simili comportamen-
ti che screditano il nostro paese ha avuto
modo di certificare come in ugual misura
vengano messi in atto anche verso quelle
aziende italiane con sedi o filiali all'este-
ro che abbiano necessità di mandare per

formazione o studio loro dipendenti non
italiani da noi. L'on. Montecchi mi ha
girato per posta elettronica la lettera del
direttore generale di un'azienda italiana
che opera in Cina il quale denuncia l'ina-
sprirsi e il complicarsi dei regolamenti
delle nostre rappresentanze diplomati-
che al fine di scoraggiare e inibire la pre-
senza di stranieri sul nostro territorio,
esclusion fatta si intende per i turisti. Fi-
no a nuovo ordine. Il buon cittadino
non si illuda, questo ricadrà anche su di
lui e sulle sue tasche, quando a furia di
gaffes da bar sport e di leggi inique l'im-
magine dell'Italia si guasterà e la generale
simpatia delle genti per noi si trasforme-
rà in diffidenza e disprezzo. Ai nostri So-
loni tentati dalla xenofobia mi permetto
solo di ricordare poche parole di un libro
memorabile di Julia Kristeva dal titolo
"Stranieri a noi stessi": «…stranamente lo
straniero ci abita, è la faccia nascosta del-
la nostra identità… riconoscerlo in noi ci
risparmia la vergogna di odiarlo in lui».

Codice della strada
un argomento importante
Gabriele Albonetti, Pier Luigi Bersani, Graziano
Mazzarello, Franco Raffaldini, Marco Susini

Caro Direttore,
siamo sbalorditi del fatto che L'Unità, un giornale che dovreb-
be essere popolare, ascoltando e parlando a milioni di cittadini,
abbia deciso di disinteressarsi completamente della riforma del
Codice della strada.
È incomprensibile per almeno due motivi.
Buona parte dei cittadini italiani, da almeno tre settimane,
parlano di questo tema in ogni luogo (al lavoro, in famiglia, nei
bar, nelle piazze dei paesi) vista anche la grande attenzione che
tutti i mezzi di comunicazione hanno dedicato a questa rifor-
ma e al problema gravissimo delle decine di migliaia di morti e
di feriti sulle strade italiane.
La sicurezza nella circolazione stradale è stato un punto essen-
ziale nella legislazione del governo dell'Ulivo. Forse Le sarà
sfuggito che la patente a punti, l'educazione alla sicurezza nelle
scuole, la cintura di sicurezza, l'uso del casco erano i punti

centrali della legge del centrosinistra del marzo 2001 (legge
delega di "Riforma del codice della strada"). Inoltre i democrati-
ci di sinistra chiedono da 28 mesi al Ministro Lunardi di appli-
care, senza le sue tipiche confusioni, quelle norme che ci appar-
tengono.
Infatti è amaro constatare che i buoni risultati di questi ultimi
fine settimana rispetto ai morti sulle strade avrebbero potuto
essere raggiunti già due anni fa se Lunardi avesse fatto subito il
suo dovere e non si fosse limitato a proclamare l'aumento del
limite di velocità sulle autostrade a 150 chilometri all'ora.
In queste settimane i democratici di sinistra e l'Ulivo hanno
fatto una battaglia per richiamare il Ministro alle sue responsa-
bilità, per correggere le confusioni di alcune norme e per cancel-
lare l'aumento di velocità in nome della sicurezza. È stata una
iniziativa di spessore politico da parte di chi ha ben lavorato nel
precedente Governo e non vuole che molto venga sciupato da
Lunardi.
È sbagliato pensare che tutto questo avrebbe meritato una
maggior attenzione da parte de L'Unità?

Cari Albonetti, Bersani, Mazzarello, Raffaldini, Susini,
grazie per la vostra sollecitazione a occuparci del "nuovo codice
della strada". La vostra lettera, però, parte da una premessa, per
fortuna, infondata. L'Unità si è occupata estesamente, anche in
prima pagina, e a piene pagine, del codice della strada e del
relativo dibattito nei giorni 28 giugno, 30 giugno, 1 luglio, 2 luglio,

11 luglio, 14 luglio. E oggi compare il testo dell'intervento dell'on.
Raffaldini in aula. Ci era stato inviato il giorno prima. Ma ieri ci è
mancato lo spazio, che è andato a Guantanamo, Rai e Dpef (nelle
pagine dei commenti) e alla Legge Gasparri, a Tremonti,agli
ispettori di Castelli, ai sindacati sulla finanziaria, agli esami
comprati, alla grazia a Sofri, alla mafia, al voto agli immigrati,
alla strage di Marzabotto (anniversario), all'intervento di Fassino
nelle pagine delle notizie.
Avrete notato che siamo passati da 36 a 30 pagine, e non tutti i
giorni. Avete ragione a dire che ci sarebbero voluti più articoli. Ma
siete ingiustamente perentori nel giudizio. Forse è bene ricordare i
limiti che abbiamo, e non giudicare quei limiti come se fossero
intenzionali o dovuti a disattenzione. Poiché ci comprate e ci
leggete tutti i giorni, sapete che non è vero.

F.C.

È giusto difendere
i diritti, ovunque
Marco Mondini, Gonzaga, Milano

I compagni di Roma e Sergio Staino hanno tutto il mio appog-
gio per l'intelligente e necessario manifesto riguardante la situa-
zione cubana. Si potevano spendere diversamente i soldi? se
fossero stati spesi diversamente, qualcuno avrebbe detto che
sarebbe stato meglio fare un manifesto su Cuba; cerchiamo di

apprezzare le buone inizaitive! E comunque (nonostante il
valore simbolico che ha avuto e che continua ad avere Cuba) è
giusto difendere i diritti, ovunque! Basta Fidel!

Genesi e conseguenze
di un litigio ridicolo
James Graff, Time Magazine, Parigi

Caro Direttore,
la mia soddisfazione di vedermi citato in modo così prominen-
te nel suo giornale e nel sito web del 16 luglio è stata un po’
sminuita da una certa libertà di traduzione del mio testo. Noi
non abbiamo detto, a proposito di Berlusconi e Stefani (per le
affermazioni contro i tedeschi) che era «l’ultima cosa che avreb-
bero dovuto fare». Noi cercavamo di spiegare la genesi e le
conseguenze di un litigio ridicolo senza voler offrire un giudi-
zio su fin dove il più imprevedibile uomo politico d’Europa
dovrebbe o non dovrebbe spingersi.

Maramotti

MalaTempora di Moni Ovadia

Il candidato
Prodi

cara unità...

segue dalla prima

C
osicché, mentre la designazione gli
verrebbe dall’insieme della coali-
zione, l’investitura vera e propria,

attraverso le primarie, gli sarebbe garanti-
ta da Ds e Margherita, che dell’Ulivo so-
no gli azionisti di riferimento. Un pieno
appoggio che Fassino e Rutelli non gli
faranno mancare.
Adesso che la candidatura Prodi comin-
cia a uscire dall’ombra (per dirla con An-
gelo Panebianco) e assume contorni me-
no ipotetici, ci sono almeno due rischi
incombenti. Bisogna evitare che l’immagi-
ne dell’alfiere dell’Ulivo sia anzitempo
sottoposta all’azione di logoramento de-
gli avversari. Nell’aula del processo Sme,
Berlusconi ha già cercato di gettare pesan-
ti sospetti, ancorché infondati, sull’opera-
to di Prodi presidente dell’Iri. Un dire e
non dire, tipico dello stile del premier
che, neanche a dirlo, ha consentito ad
alcune premiate trasmissioni Rai di tra-

sformare Prodi nell’imputato e Berlusco-
ni nel pubblico ministero. Poi, le conse-
guenze dello show di Strasburgo e lo stato
catastrofico delle relazioni tra Italia e Ger-
mania hanno consigliato al premier di
non abusare della pazienza del presidente
della Commissione europea (si deve a
Prodi se il cancelliere Schroeder tornerà
in Italia, all’Arena di Verona, dopo aver
giurato di non metterci più piede finché
ci fosse stato questo governo). Dunque,
tenere il più possibile Prodi fuori dai pa-
sticci italiani sembra la soluzione obbliga-
ta. Mancano due anni e mezzo alla fine
della legislatura. Per vederlo in azione c’è
tutto il tempo.
C’è un secondo rischio. Agitare in pubbli-
co i problemi della configurazione del-
l’Ulivo prima di averli risolti, può provo-
care inutili polemiche. Anche il centrosi-
nistra ha tutto il tempo per organizzarsi
in vista del 2006. Molto meglio trovare
prima la soluzione e poi annunciarla. Pro-
di lo ha capito e a chi ieri sera gli chiedeva
altri particolari sulla sua intervista ha ri-
sposto saggiamente: «Ho già detto abba-
stanza».

Antonio Padellaro
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la foto del giorno

La processione con la statua di S. Paolo ha percorso le strade di Brooklyn in
occasione della tradizionale festa del giglio, che ha raggiunto il suo centesimo anno

La tiratura de l’Unità del 18 luglio è stata di 145.167 copie

Segue dalla prima

E
ancora, omologare tutta l’informa-
zione via radio e tre quarti, con Tele-
video, di quella via tv alla linea uffi-

ciale del governo nascondendo persino le
notizie, evitando il «sonoro» e la diretta a
Berlusconi (quando spara discorsi deso-
lanti per l’intera Europa); frenare, ritarda-
re o bloccare le produzioni di maggior
successo e/prestigio; epurare alcuni dei
migliori giornalisti, conduttori, autori, at-
tori, comici e via elencando, facendo in
un sol colpo l’interesse «politico» del ca-
po del governo e quello «aziendale» del
capo di Mediaset, cioè della stessa perso-
na, ecc. ecc.; dirsi «di garanzia» e poi appli-
care ferree liste di «esclusione» estese an-
che ai parenti prossimi degli esclusi, per
scienziati che siano.
A questo, e ad altro ancora, è stato ridotto
il grande patrimonio nazionale rappresen-
tato, fra luci e ombre, dalla Rai, dopo
settant’anni di radio e cinquanta di tv. Ci
manca soltanto l’avvio alla rottamazione
e alla discarica.
Con la legge Gasparri si farà anche que-
sto. Non bisogna dimenticare mai che
questo ministro, programmaticamente
anti-Rai, vero braccio armato del berlu-
sconismo, è lo stesso che fece sfumare in
un minuto i 724 miliardi di lire netti che

la Rai avrebbe incassato dalla vendita (tra-
sparentissima) già avvenuta del 49 per
cento di Rai Way a Crown Castle e che
sarebbero stati impiegati in investimenti
strutturali, a cominciare dal digitale terre-
stre. Gasparri disse che ci avrebbe pensato
lui. Come? Nessuno l’ha mai saputo e nel
digitale ha potuto investire soprattutto
Mediaset, la prediletta.
Con la legge Gasparri non ci sarà più il
duopolio mediatico Rai-Mediaset (già di-
venuto, con Baldassarre-Saccà, Media-
set-Rai). Ci sarà Mediaset al centro del
sistema nazionale, con tutti i privilegi pub-
blicitari del caso, già attrezzata per entra-
re in forze sul mercato europeo (dove
punta a pezzi pregiati del Kirch Gruppe
fallito) e, fra qualche anno, nella carta
stampata nazionale. Mediaset dunque po-
lo, o sole, centrale di un sistema in cui la
Rai sarà un pianeta medio, probabilmen-
te amputato di qualche parte significativa,
e «La 7» e gli altri soggetti soltanto satelliti
minori. Al satellite televisivo, cioè alla Pay
Tv, ci pensa già «l’amico Murdoch» con
Sky Italia. Non a caso il più inossidabile
sostenitore della politica di Bush anche in
questi giorni tribolati per la vicenda ira-
chena.
Il prossimo Consiglio di Amministrazio-
ne di Viale Mazzini sarà integralmente di
nomina partitica: sette componenti eletti

dalla Commissione di Vigilanza, altri due
designati dal «proprietario» attuale della
Rai, cioè dal Tesoro, quindi dal governo e
da chi lo presiede, il presidente di questa
Rai «cinghia di trasmissione» della mag-
gioranza dovrà essere convalidato anch’es-
so dalla Vigilanza. Nessun organismo di
garanzia fra maggioranza e Rai, niente
Fondazione all’inglese, niente Consiglio
Superiore dell’Audiovisivo alla francese,
niente di niente. «Ghe pensi mi», e si ve-
de, si tocca con mano.
In nessun altro Paese europeo l’emittente
pubblica televisiva o radiotelevisiva è in
forma così stretta, cogente, subalterna le-
gata al governo e alla sua maggioranza. In
ogni altro Paese europeo sono le Fonda-
zioni o le Autorità a ricevere esse un am-
pio mandato dal Parlamento (o anche dal
Capo dello Stato e dai presidenti delle
Camere) e ad esprimere poi, in tutto o in
parte, i consigli di amministrazione o di
gestione. Di modo che la loro funzione
superiore di garanzia rispetto all’esecuti-
vo e alla maggioranza che lo sostiene si
trasmetta per via diretta anche al CdA
della radiotelevisione pubblica (altrove
largamente o integralmente finanziata an-
cora dal canone, cioè dai contribuenti).
Come sarebbe immaginabile senza di ciò,
senza questa difesa istituzionale, una Bbc
la quale da settimane, in modo documen-

tato, critica a fondo il governo e il suo
leader sulla «prove»-bidone riguardanti,
nientemeno, le famose armi mortali in
mano a Saddam Hussein (una vicenda
che ha già messo in pericolo Tony Blair e
che ora sembra tingersi di giallo)?
Dal febbraio 2002 la Rai invece non è più
considerata una azienda. È un bottino an-
cora grasso da spartire, è una flotta da far
navigare lentamente o da affondare lungo
il tragitto, una mandria da mandare al
macello. Nessuno, se ci fate caso, parla
più della Rai come di una azienda. Nem-
meno quanti, con le migliori intenzioni,
propongono di riformarla, o di privatiz-
zarla. Ne parlano come di qualcosa di cui
la politica può fare, più o meno, ciò che
vuole, anche uno «spezzatino». Nessuno,
badateci bene, getta l’occhio al di là dei
confini nazionali (ma non eravamo diven-
tati europei?). Nessuno, per avere notizie
meno autarchiche, compie la famosa
“gita a Chiasso”, tanto per citare un intel-
lettuale, Alberto Arbasino, non sospetto
di risultare «gauchiste». In questa fase
drammatica il “silenzio della Rai” evocato
anche dal suo presidente è stato, con po-
che eccezioni, fragorosamente alto e dura-
mente ostinato. L’Azienda Rai non aveva,
non ha nulla da dire? Quindi può essere
condotta impunemente anche alla rotta-
mazione e alla discarica finale.

U
n lungo elenco di lutti e di trage-
die, a volte colpevolmente dimen-
ticati o non collocati correttamen-

te nella storia del nostro Paese, diversi
anche per causa e modalità, ma tutti acco-
munati dall’impunità, dai silenzi, dall’im-
pegno scarso o addirittura nullo delle isti-
tuzioni di fare verità. Carlo ha sollecitato
anche questo recupero di memoria, per-
ché la sua vicenda ne riassume molte e
sono in tanti a non dimenticare. Un’ulte-
riore dimostrazione ci è venuta dalla testi-
monianza di un messicano nel dibattito
offerto dalla campagna «Questo mondo
non è in vendita»: un collettivo universita-
rio di Cancun, sede di un prossimo mee-
ting, si è intitolato al suo nome. Segno
che lì non si ha intenzione di archiviare.
«Non archiviabile» è il titolo di una mo-
stra davvero eccezionale visitabile al Mu-
nizioniere di Palazzo Ducale. Dai fatti di
Genova ai grandi appuntamenti del movi-
mento di questi due anni; dalla repressio-
ne alla guerra; dalle vittime della fame,
della sete, delle malattie, del Fondo mone-
tario internazionale, alle speranze dei bra-
siliani di Lula; dalle bugie e dalle omissio-
ni dell’informazione al lavoro difficile ma
necessario dei media indipendenti. Temi
che ricorrono nei tanti tavoli di lavoro
allestiti dal Forum sociale europeo e dalle
associazioni che lo compongono. C’è solo
il rischio di dimenticarne qualcuno.
Oggi pomeriggio la verità sui fatti di stra-
da, sulla Diaz, su Bolzaneto. E questa sera,
al Teatro Modena, la rappresentazione
del dibattimento negato sull'uccisione di
piazza Alimonda, a conclusione di una
cinque giorni di teatro e di impegno civi-
le.
Piazza Alimonda, appunto. Domenica,
20 luglio, prima la musica e poi il corteo a
bocca chiusa, come vorrebbero che restas-
simo quelli che saranno assordati dal no-

stro silenzio. E poi ancora la musica, con
il concerto finale, perché anche quest’an-
no vogliamo che sia una festa del diritto
alla vita e dei tanti diritti negati.
Mi hanno chiesto più volte in quanti sare-
mo. Difficile prevederlo. Non ci sono più
le minuziose macchine organizzative di
una volta. Le persone decidono autono-
mamente, si autorganizzano. È una delle
tante caratteristiche di oggi, dello stesso
movimento. Di una cosa sono certo. Del-
la qualità. Nel senso che ci sarà eterogenei-
tà. Di generazione, di appartenenza, di
ceto (se ancora esistono i ceti, nel senso
che davamo una volta a questa parola),
ovviamente di genere. E sarà una rappre-
sentanza vera e in carne ed ossa di quella
parte rilevante del paese che ha deciso di
non dimenticare, di pretendere verità e
giustizia, per gli altri prima ancora che
per se stessi. Di quella autentica risorsa
per il riscatto del paese dalla condizione
umiliante e inaccettabile nella quale si tro-
va oggi.
Ho ricevuto due giorni fa una delle rarissi-
me lettere anonime. L’autore, natural-
mente vigliacco, scrive per ricordarmi che
quel giorno, il 20 luglio di due anni fa, era
in montagna e che nessuno, quindi, gli ha
sparato addosso; e per rassicurarmi che la
maggioranza degli italiani, non monopo-
lizzati dalla stampa e dalla tv in mano alla
sinistra, la pensano come lui sulla dinami-
ca dei fatti. Poveretto, lui di certo non ci
sarà, intento a trastullarsi ancora con la
beceraggine che gli suggerisce il proprieta-
rio delle sue malriposte illusioni. Ebbene,
a Genova, nonostante tutto, ci saremo an-
che per lui, perché è impossibile che la
banale stupidità che contraddistingue
l’anonimo non offra qualche spiraglio,
per infilarci almeno il germe di una pausa
di riflessione.

Giuliano Giuliani

Chiedo rispetto
per il nostro lavoro

La memoria del futuro

C
aro direttore,
quale Capo dell’Ispettorato Generale del Mi-
nistero della Giustizia, dopo aver preso atto

degli articoli pubblicati all’interno del giornale
l’Unità del giorno 18 luglio u.s. ed altresì della
vignetta apparsa in prima pagina, avverto il dovere
di tutelare l’immagine e la professionalità degli
Ispettori che hanno svolto l’inchiesta presso la Pro-
cura della Repubblica di Milano.
I continui attacchi rivolti soprattutto al dr. Arcibal-
do Miller, nei confronti del quale non sono mai
intervenuti non solo una condanna, neanche di
tipo disciplinare, ma neppure alcun rinvio a giudi-
zio mi inducono a questo passo.
Il dott. Miller dopo tanti anni, non può ancora
essere oggetto di pesanti allusioni per vecchie vicen-
de, che costituiscono veri e propri «non fatti» e che
gli hanno creato gravi e ingiustificate sofferenze.

L’Ispettorato, d’altra parte, ha il sacrosanto diritto
di veder rispettata la professionalità e la correttezza
comportamentale del proprio operato.
E, come capo di questa articolazione, ribadisco,
ancora una volta, che non c’è stata alcuna attività
invasiva, suscettibile di interferire sull’autonomia e
sull’indipendenza dei magistrati della Procura di
Milano, posto che la relazione finale si limita a
rilevare un fatto oggettivo, di tipo tecnico, non
attinente al merito delle indagini penali, che dove-
rosamente sarà preso in considerazione in altra
sede.
Ritengo, perciò, necessario richiamare l’attenzione
del giornale l’Unità, come di qualunque altro sog-
getto, al rispetto del nostro lavoro, che dovrà essere
valutato sul piano prettamente tecnico e non anche
su quello comportamentale e dei principi deontolo-
gici.
Chiedo, perciò, che ci sia attribuito il dovuto rispet-
to. Grazie.

Giovanni Schiavon
Capo ispettorato generale

ministero della Giustizia

VITTORIO EMILIANI

La rottamazione della Rai

G
rande è la soddisfazione per la
riduzione del numero degli in-
cidenti e dei morti sulle strade

italiane in questi ultimi fine settima-
na.
Ogni vita salvata, ogni ferito evitato è
un successo che deve durare nel tem-
po. E questo successo ci appartiene.
Ci appartengono le norme più impor-
tanti del decreto legge di "Riforma
del codice della strada" che è in discus-
sione in questi giorni in Parlamento e
a cui pongono tanta attenzione i citta-
dini italiani.
Alcune norme, infatti, non sono il
frutto di una invenzione geniale del
Ministro Lunardi di fronte ad un vuo-
to del passato.
Sono, invece, i cardini della Legge de-
lega di Riforma del codice della stra-
da approvata dal centrosinistra, la leg-
ge Bersani del 22 marzo 2001: patente
a punti, educazione alla sicurezza nel-
la circolazione stradale nella scuola,
patentino ai ragazzi, dotazioni tecno-
logiche sui veicoli per aumentare la
sicurezza, Piano nazionale della sicu-
rezza stradale dotato di 1.000 miliar-
di di lire per interventi sulle infra-
strutture.
La legge Bersani fu il frutto di due
anni di lavoro, di consultazione di
associazioni, di istituzioni interessa-
te, dalla associazione dei familiari del-
le vittime della strada alla polizia stra-
dale, agli enti locali.
Aveva un unico obiettivo: l'aumento
della sicurezza nella circolazione stra-
dale. Per questo indicava interventi
per migliorare la qualità delle strade
(Piano nazionale della sicurezza stra-
dale le cui risorse sono state tagliate
da Tremonti del 30 per cento), sui
veicoli (nuove tecnologie e dotazioni

di sicurezza), sulle persone (corsi nel-
le scuole, patentino per i ragazzi, san-
zioni).
Erano i punti fondanti di una stagio-
ne importante per la riforma del codi-
ce della strada che affrontava la situa-
zione drammatica in Italia che vede,
ogni anno, 9.000 morti sulle strade,
300.000 feriti, 22.000 disabili gravi.
Un terzo dei deceduti ha meno di 30
anni. L'Unione Europea ha deciso un
programma per ridurre del 40 per
cento gli incidenti entro il 2010.
Ecco perché i punti importanti di que-
sta legge ci appartengono e sono il
frutto buono del nostro lavoro.
Il Ministro Lunardi, purtroppo, ha
lasciato passare ventisei mesi mentre
la nostra legge gli affidava una delega
da esercitare in nove mesi.
Il drammatico ritardo di Lunardi è
ancora più amaro e aspro visto che
oggi il provvedimento funziona e
avrebbe dato tanti frutti se fosse stato
fatto due anni fa.
Ma Lunardi, in questi anni, si è inte-
stardito a proporre l'aumento dei li-
miti di velocità su alcune autostrade
da 130 a 150 chilometri all'ora, una
misura quest'ultima, in netto contra-
sto con la sicurezza e rifiutata dalle
leggi di tutti i paesi europei e del mon-
do.
Tale comportamento del Ministro è
stato in questi giorni stigmatizzato,
da Associazioni di familiari delle vitti-
me della strada che scrivono: "Dalla
legge del marzo 2001 (legge Bersani)
sono passati 28 mesi mentre il Gover-
no aveva nove mesi di tempo per scri-
verne i decreti attuativi. Da quella da-
ta ci sono stati 21.000 morti, 52.500
disabili gravi, 700.000 feriti.
È il frutto dell'ignavia della nostra

classe dirigente. Punti dannosi, poi,
sono stati introdotti (velocità a 150
Km all'ora in alcuni tratti autostrada-
li) che NON DEVONO PASSARE".
Condivido.
Così condivido le proposte di rifinan-
ziare il Piano Nazionale delle sicurez-
za stradale, nel triennio 2004-2006,
con almeno 645 milioni di Euro al
primo anno e 900 milioni per ciascu-
no degli anni successivi, come già pre-
visto Piano stesso.
Condivido, altresì, la necessità di raf-
forzare la Consulta nazionale per la
sicurezza stradale.
Considerato il ritardo di 26 mesi chie-
diamo al Governo di correre, di non
fermarsi, di individuare una iniziati-
va che duri nel tempo. Per questo: -
deve togliere di mezzo i 150 Km all'
ora di velocità - deve eliminare quegli
elementi di confusione presenti nel
decreto che non permettono l'imme-
diata efficacia di alcune norme - deve
anticipare norme che sono rimandate
di mesi o al 2004.
Non siamo per contrastare. Voglia-
mo che il Governo acceleri il passo.

Per questo abbiamo presentato le no-
stre proposte per arricchire il decreto
legge. Riguardano la sicurezza nelle
città, la sicurezza dei pedoni e dei
portatori di handicap, la fluidità del
trasporto pubblico locale, le modalità
di recupero dei punteggi con corsi
che devono essere immediatamente
organizzati, la educazione alla sicurez-
za nelle scuole, la necessità di rafforza-
re i controlli e quindi di aumentare
gli organici della Polizia cui Tremon-
ti ha tolto persino i soldi per la benzi-
na. Molte di queste proposte sono
state accettate da tutti i deputati.
Insomma, vogliamo che provvedi-
menti che ci appartengono siano effi-
caci e duraturi e non ritorni il tempo
dei ritardi, dei provvedimenti tampo-
ne, confusi o sbagliati.
Il rischio c'è tutto. Infatti il Ministro
Lunardi ha rifiutato di venire in Aula
a sostenere il decreto quasi non fosse
cosa sua e non gli interessasse più il
problema della sicurezza stradale. È
un comportamento sprezzante e il se-
gno di un disimpegno gravissimo.
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